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AL  LETTORE 


Pubblicìiianìo  la' descrizioyìp.  (lolle  DisconniE 
Genovesi  del  1575,  lasciata  dal  Doge  Giovanni 
Battista  Lercari , quale  introduzione  ad  una 
Biblioteca  degli  Scrittori  inediti  delle  cose  Li- 
guri, che  le  memorie  loro  compilarono  nel  vol- 
gare idioma.  Non  ci  occupiamo,  per  ora,  dei 
più  antichi,  che  servironsi  del  latino,  onde  la 
nostra  collezione  non  tanto  giovi  agli  eruditi, 
ma  a quanti  hanno  vaghezza,  di  conoscere  la 
Storia  patria,  ad  aver  nel  passato  norma  al 
viver  presente.  La  cronaca  del  Lercari , per 
r importanza  degli  avvenimenti  e per  V auto- 
rità dello  scrittore,  a buon  diritto  p'eccde  le 
altre.  Tratta  di  fatti  che  mostrano  ad  evi- 
denza quanto  e qual  detrimento  rechino  agli 
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Stati  di  qualsivoglia  natura,  le  divisioni  e le 
gare  cittadine;  come,  senza  bontà  di  leggi  e 
rigore  nell' osservarle,  non  giova  forma  di  reg- 
gimento a far  libere  e felici  le  Nazioni;  come 
la  molteplicità  degli  ordinamenti,  e il  frequente 
mutarli,  affievolisce  gli  Stati,  ed  il  difetto  di 
interno  vigore,  obbliga  a cei'care  il  soccorso 
straniero , che , pei'  governanti  e governati,  è 
sempre  fatale.  Cotali  Genovesi  discordie  molti 
narrarono , ma  ninno  il  potè  meglio  di  Gio-’ 
vanni  Ballista  Lercari,  che,  più  di  ogni  altro, 
si  adoperò  a sopirle.  Egli  fu  tra  i migliori  che 
attenessero  V onor  del  Dogato.  La  nobiltà 
della  stirpe  e V opulenza,  ei  riguardava  quali 
pregi  non  suoi;  la  magnanimità,  l'integrità  della 
vita,  V affetto  per  la  Patria  operoso  e caldis- 
simo, lo  resero  ai  buoni  venerando,  ai  tristi 
terribile.  Pochi,  odiandone  la  virtù,  ne  invi- 
diarono la  fortuna.  Nel  bene  che  Doge  arrecò 
alla  fratria,  trovarono  argomento  ad  accusa. 
Nè  la  calunnia,  nè  la  morte  ignominiosa  del 
figlio,  nè  Vesiglio,  piegarono  menomamente  l'al- 
tezza dell'animo  suo.  Reduce  in  Patria,  gli  onori 
ricusò,  le  ingiurie  volle  obbliate , e salvando 
la  Repubblica  da  certa  rovina,  si  mostrò  il 
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migliore  dei  figli  di  lei.  Nel  1S^92,  qua^i  no- 
nagenario, lasciava  per  testamento  non  meno 
di  lire  6000  di  elemosina,  e la  chiesa  del  Bo~ 
schetto  in  Polcevera , ne  accoglieva  le  ceneri. 
Pubblicando  il  suo  libro , collochiamo  avanti 
il  testo,  onde  venga  offerto  ai  lettori,  qual  fu 
da W Autore  lasciato;  le  note  ed  i documenti 
che  i fatti  illustrano , li  porremo  in  seguito. 
Al  Lercari  terranno  dietro  le  Storie  del  Cibo- 
Recco,  del  Capelloni,  del  Costa,  del  Cicala,  ed 
altre  molte,  che  polverose  or  giaciono  nelle  Bi- 
blioteche, e racchiudono  importantissimi  eventi. 
/ Genovesi , che  tanto  son  gelosi  deW  antica 
grandezza,  vorranno  negar  V appoggio  a chi 
brama  togliei'e  dalVobblio  gli  Storici  che  la 
descrissero? 


S.  ©orbati no. 


Digitized  by  Gopgle 


Siccome  dall’ unione  e concordia  di  tulle  le 
cose  che  si  ritrovano  dentro  a questa  maravi- 
gliosa  macchina  del  mondo,  ella  tanto  bella  e 
tanto  grande  e tanto  stupenda  si  mantiene,  me- 
diante la  somma  bontà  di  Dio , che  la  ridusse 
dal  disordinato,  oscuro  ed  intricato  caos,  a sta- 
bile, fermo  e regolalo  ordine,  così  dalla  disu- 
nione e discordia  degli  elementi  e delle  sfere 
celesti  si  guasterà  quando  piacerà  a Colui  che 
diede  loro  ordine  e regola;  non  altrimente  an- 
cora intraviene  degrimperii,  de’ Principati,  delle 
Repubbliche  e delle  cose  particolari  che  acca- 
gionano alla  vita  umana,  poiché  tutti  si  man- 
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tengono  ed  accrescono,  col  mezzo  dell’ unione, 
c tutte  rovinano  e vanno  in  precipizio  mediante 
la  loro  discordia,  non  essendo  cosa  alcuna  umana 
sì  stabile,  nè  Principato  alcuno  tanto  ben  fon- 
dato, clic  la  discordia  non  lo  possa  desolare; 
come  anche  Stato  alcuno  non  è tanto  piccolo, 
o debole,  che  in  progresso  di  tempo  non  diventi, 
col  mezzo  dell’unione  di  coloro  che  bene  il  go- 
vernano, grande  e potente;  perciocché,  fonda- 
mento più  perpetuo  e più  saldo,  non  può  avere 
dell’unione  nè  più  breve  e fragile  della  disu- 
nione, perchè  dove  la  concordia  il  mantiene,  la 
discordia  lo  rovina.  Nondimeno  per  tal  destino 
tanto  grande  è stata  sempre  la  forza  delle  fa- 
zioni nelle  Repubbliche  antiche  e moderne,  che 
quasi  tutte  si  sono  condotte  ad  un  pessimo  fine, 
come  si  vede  nella  Repubblica  Romana,  che  la 
parzialità  e discordia  de’ suoi  cittadini,  e mas- 
sime di  Mario  e Siila,  e di  Cesare  e Pompeo,  an- 
dò in  rovina,  e nell’altre  ancora,  come  la  grande 
(Cartaginese,  che  per  le  fazioni  civili  furono  ro- 
vinate e spente;  ma  grandissima  fu,  fra  tutte 
le  altre,  sempre  nella  Repubblica  Genovese,  sic- 
come chiarissimo  testimonio  ne  fanno  gli  esempi 
dei  tempi  passali,  mentre  per  i gloriosi  fatti  dei 
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suoi  cittadini,  temuta  da’ nemici,  amata  e rive- 
rita dagli  amici,  e con  invidia  riguardata  dai 
vicini,  già  diventata  felicissima,  cascò  in  gran- 
dissima calamità,  subito  che  cominciò  a pro- 
vare quel  velenoso  seme  che,  già  sradicalo  dal- 
r amenissimo  paese  d’Italia,  vi  fu  di  nuovo 
sparso  dj^  gente  barbara  e straniera,  distenden- 
dosi talmente  nei  petti  genovesi  che,  siccome 
prima  volgevano  talmente  l’animo  ed  il  cuore 
ad  ingrandire  l’ imperio  della  Città,  cosi  poi  ri- 
volti a desolarla  e condurla  in  rovina,  con  le 
pazze  ed  ostinate  loro  contestazioni , ridussero 
all’  infame  giogo  della  servitù  la  patria  loro,  che 
poco  innanzi  trionfante  per  le  grandissime  vit- 
torie e chiarissimi  trofei  de’  suoi  antiehi,  aveva 
aspirato  all’imperio  di  tutto  il  Mare;  nè  co- 
minciò a declinar  la  gloria  e la  potenza  di  quella 
floridissima  Repubblica  per  altra  cagione,  che 
per  la  discordia  e disunione  de’  proprii  citta- 
dini; che  se  eglino  fossero  siati  tutti  uniti  e 
d’accordo  insieme,  sarebbero  col  tempo  arrivati 
al  colmo  della  gloria,  alla  quale  con  felicissimo 
corso  camminarono,  mentre  fu  loro  guida  l’u- 
nione; siccome  poi,  agitati  dalla  discordia  e dalle 
diaboliche  fazioni,  con  danno  e vergogna  furono 
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costretti  ritornare  addietro,  oscurando  affatto  le 
gloriose  vittorie  ed  i sublimi  trofei  de’  loro  an- 
tichi, abbandonando  le  onoratissime  imprese  che, 
con  fama  immortale  della  Liguria,  avevano  quasi 
ridotte  a felicissimo  fine. 

Questo  pestifero  veleno  dunque,  avendo  fatto 
radice  in  Genova,  fu  accresciuto  e fomentato  poi 
continuamente  daU’ambizione  che  gli  sì  era  fatta 
compagna,  e che  aveva  occupato  i cuori  e gli 
animi  universalmente  di  ciascheduno  ; imperoc- 
ché, quelli  di  meno  autorità  desideravano  di  di- 
ventar pari  ed  uguali  ai  loro  maggiori,  e quelli 
che  erano  uguali  c pari  agli  altri,  diventar  loro 
superiori;  tutti  presumevano  di  poter  e dì  sa- 
per amministrare  la  Repubblica , tutti  conse- 
guentemente volevano  comandare,  laonde  molte 
volte  fu  forza  che,  chi  era  atto  a comandare, 
dovesse  obbedire,  e chi  ad  ubbidire,  coman- 
dasse; perchè,  siccome  in  tutti  gli  esercizii  umani, 
molti  sono  quelli  che,  ignoranti  del  proprio  me- 
stiere, presumono  in  ogni  cosa  esser  sufficien- 
tissimi, e pochi  quelli  altri  che  sì  ponno  chia- 
mar perfetti  veramente;  così  ancora  nel  governo 
della  Repubblica,  infiniti  sono  coloro  che  vana- 
mente da  loro  stessi  se  ne  giudicano  idonei  e 
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Tmeritevoli,  e pochi  gli  altri  che  ne  siano  de- 
gni ed  abili,  perciochè  ognuno,  allettato  dal  pre- 
sumer di  se  stesso  molto  più  di  quello  che  cor- 
l isponda  l’effetto,  ed  acciecato  dalla  propria  pas- 
sione, giudica  di  se  stesso  quello  che  da  retto 
giudizio  è conosciuto  in  contrario;  quindi  nasce 
che  i prudenti  ed  ottimi  cittadini  non  hanno 
il  loro  posto  per  esser  dagli  ignoranti  loro  im- 
pedito, a’ quali,  mediante  Tambizioue  c l’igno- 
ranza loro , s’ acciecano  gli  occhi , non  ponno 
vedere  i difetti  loro,  nè,  col  presumere,  diven- 
tati sordi,  sentire  i precetti  e i ricordi  degli 
uomini  prudenti,  nè,  con  l’ intelletto  offuscato, 
capire  gli  ordini  d’una  ben  formata  Repubblica, 
la  quale  impossibile  fìa,  che  possa  goder  una 
retta  e vera  quiete  e felicità,  mentre  vi  regni 
l’ambizione  e la  discordia;  perciocché  dove  si 
contende  di  pareri,  affetti  e desiderii,  non  si 
può  far  vero  giudizio,  nè  uguale  giustizia,  per- 
chè ognuno  si  va  colorando,  tirato  dalle  pro- 
prie passioni  e interessi  particolari , da’  quali 
offuscato  il  lume  dell’intelletto,  non  può  ope- 
rare cosa  alcuna  con  virtù,  nè  con  quel  giu- 
dizio che  a buon  oprar  s’appartiene.  Questa 
Sfalsa  ed  ambiziosa  opinione  dunque  che  di  se 
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stesso  ruomó  s’immagina,  spinta  e fomentata 
da  sataniche  fazioni,  già  molte  volte  ha  rovi- 
nate le  case,  le  famiglie,  le  Repubbliche,  i Re- 
gni, gli  Imperi,  e spesso  ancora  ha  ridotta  Ge- 
nova a lacrimosa  rovina,  massime  quando  fu 
sforzala  ad  ubbidire  altrui,  e sottomettersi  ad  impe- 
ro straniero  con  infelice  augurio.  Dunque,  per  ma- 
ligna influenza  degli  adirati  cieli , nelle  crudelissi- 
me onde  della  discordia  civile,  cominciò  ad  entrare, 
quella  nobilissima  Città , riconosciuta  in  tutti 
ì tempi  capo  della  Liguria,  Tanno  1250;  nel 
quale,  non  avendo  sin  allora  provati  i velenosi 
frutti  di  quel  morbo,  si  divise  in  due  fazioni. 
Guelfa  e Ghibellina.  Di  questa  erano  capi  i 
Doria  ed  i Spinola,  e di  quell’ altra  i Fiescbi 
cd  i Grimaldi,  le  cui  famiglie  allora  per  uomini , 
per  ricchezze  e per  altre  circostanze  erano  a 
Genova  principali.  Tra  queste  due  fazioni,  con 
varia  fortuna,  si  contese  sino  all’ anno  1559, 
nel  quale,  suscitando  discordia  fra  nobili  e po- 
polani, il  morbo  diventò  quasi  incujpbile,  e di 
giorno  in  giorno,  affliggendo  la  Città,  scacciò 
da  questa  ogni  ordine  e concordia  civile,  onde, 
bandita  la  modestia,  l’ingorda  cupidità  di  do- 
minare degenerò  in  influita  tirannide  dei  propriii 
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cittadini,  e in  servitù  de’ forestieri  processero 
e derivarono,  ed  in  simil  miserie,  variando,  per 
lo  spazio  di  quasi  duecento  anni,  spesse  volte 
leggi  e governi,  perseverò  sino  all’anno  1528, 
nel  quale,  dal  valore  e bontà  dell’invittissimo 
Principe  Andrea  Doria,  fu  liberata  dal  noioso 
giogo  della  servitù  de’ francesi,  e con  raro  esem- 
pio d’animo  generoso  e divino,  ridotta  in  li- 
bertà con  allegrezza  incredibile  di  tutti  i citta- 
dini, molti  dei  quali  persuasero  il  Doria  a pi- 
gliarsi il  dominio  della  Città,  e godere  per  se 
i frutti  che  dal  fecondissimo  albero  del  valor 
suo  erano  stati  prodotti.  Ma  egli,  non  porgendo 
ai  detti  l’orecchio,  oppressa  l’ambizione  ed  il 
desiderio  del  regnare,  maggior  d’ognì  altro  de- 
siderio, con  generosità  divina  e con  bontà  d’ot- 
timo cittadino,  volle  più  presto  con  voci  beni- 
gne e grate,  padre  e liberator  della  Patria,  che 
con  lingue  odiose,  tiranno  esser  chiamato.  E 
però,  con  universale  consenso  di  tutti  i citta- 
dini si  riordinò  la  Repubblica  con  nuove  leggi, 
nelle  quali,  con  principal  fondamento  della  li- 
bertà, fu  ordinato  eh’  estinte  e sradicate  fossero 
tutte  le  fazioni  e parzialità,  si  dovesse  costituire 
un  solo  ed  unico  ordine  di  cittadini  nobili,  ri- 
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partiti  in  28  famiglie,  che  governassero  la  Re- 
pubblica; e sotto  quell’ordine  e distinzione  di 
famiglie,  tutti  gli  onori  si  distribuissero,  ed  i 
"Magistrati  si  creassero;  disponendo  ancora  che 
la  Signoria  avesse  ogni  anno  raiitorità  di  creare 
dieci  nobili,  i quali  si  dovessero  aggregare  alle 
dette  famìglie.  Queste  leggi,  essendo  formate  in 
gran  fretta  e con  ansietà  per  la  venuta  dell’e- 
sercito francese  guidato  da  Francesco  Borbone 
conte  di  San  Paolo  verso  la  Città , e con  opi- 
nione universale  che  fossero  per  durar  poco, 
rispetto  ai  passati  tempi , avevano  poca  autorità 
0 credito  appresso  d’ ognuno,  tanto  maggiormente 
che  in  molti  capi  sostanziali  erano  piene  di  di- 
fetti ed  inconsiderazioni,  e particolarmente  nelle 
28  famiglie,  ove  si  conosce  avere  i legislatori 
proceduto  con  non  poca  inavvertenza  per  il  di- 
suguale e sproporzionato  numero  loro;  nè  con 
minore  inconsiderazione  camminarono  in  dare 
carico  ddla  deliberazione  della  pace  e della 
guerra  al  Consiglio  minore,  poiché  avevano  or- 
dinato che  si  creasse  totalmente  a sorte,  me-  * 
diante  la  quale  poteva  riempire  d’uomini  ine- 
sperti e non  idonei  a tanto  peso;  non  ebbero 
tampoco  considerazione  di  dichiarare  la  qualità 
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^elle  arti  meccaniche,  ancorché  nelle  leggi  in 
molti  luoghi  si  vegga  chiaramente,  che  la  mente 
loro  era,  che  chiunque  sìmili  arti  esercitasse, 
non  fosse  della  nobiltà  capace.  A questi  difetti 
s’ aggiunse  poi  che , nel  metter  in  esecuzione 
le  leggi,  tanto  i legislatori,  quanto  i cittadini 
che  successero  nel  reggimento,  trascorsero  in 
molte  inosservanze  dell’  istesse  leggi,  e massime 
nell’  accrescere  la  nobiltà , nella  quale , proce- 
dendo con  trascuragginc,  introdussero,  oltre  l’ec- 
cessivo numero,  molle  persone  al  tutto  inde- 
gne, e tralasciarono  molte  altre  meritevoli;  e 
perchè  nella  creazione  di  tutti  i Magistrali  pro- 
cedevasi,  secondo  il  costume  antico,  con  la  di- 
stinzione, dandone  la  metà  ai  nobili  antichi,  e 
l’altra  a quelli  della  fazione  popolare,  nuova- 
mente ascritti  alla  nobiltà , questa  forma  s’andò 
continuando  nei  bei  principii  della  restituita  li- 
bertà assai  quietamente,  mediante  la  grandis- 
sima autorità  del  Principe  Doria,  appoggiata  a 
Carlo  V imperatore,  e la  fresca  memoria  delle 
calamità  passate,  che  causarono  quiete  e con- 
cordia ira  i cittadini,  e massime  sino  a tanto 
che  tra  i vecchi  e i nuovi  non  fu  disparità  di 
numero.  Ma  poiché  i nuovi,  in  capo  d’ alcuni 
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anni  cresciuti  di  numero,  vedevano  che  d’or- 
dinario, e talvolta  straordinariamente,  s’anda- 
vano scrivendo  uomini  nuovi,  e spesse  volte 
dell’aggregazione  indegni,  cominciarono,  e mas- 
sime i principali  d’essi,  a dimostrare  disgusto 
e passione  inflnita  d’aver  ad  esser  stimati  sem- 
pre popolari  e compagni  di  simili  persone,  che 
per  favore,  più  ehe  merito,  continuamente  erano 
alla  nobiltà  promossi  ed  ascritti  (perchè  consi- 
deravano che,  procedendosi  in  questo  modo  per 
tutti  i tempi  da  venire,  sempre  sariano  stati 
negli  stessi,  e maggiori  inconvenienti),  a biasi- 
mare quel  modo  di  procedere,  allegando  che  il 
camminare  con  divisione  e distinzione,  avrebbe 
rinnovale  le  passate  miserie  nella  Repubblica  ; 
oltrecchè  si  variavano  le  leggi , le  quali  con 
ottima  considerazione  e santissimo  esempio  con- 
stituendo  un  solo  ed  unico  ordine  di  cittadini, 
avevano  estirpata  ed  estinta  ogni  fazione.  Le  voci 
di  costoro,  non  senza  rancore  sparse,  erano 
dagli  aggregati  inferiori,  che  per  poco  parte- 
cipavano dei  Magistrati,  con  mollo  gusto  rice- 
vute e fomentate , e dai  sediziosi  accresciute  e 
pubblicate.  Dall’altra  parte  i nobili  vecchi , parte 
per  seguitar  l’antico  ed  invecchialo  costume  della 
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Città,  ed  una  certa  opinione  saldamente  radicata 
nella  mente  loro  dai  padri  alfigli,  quasi  per  ere- 
ditaria successione  e tradizione  continuata,  vo- 
levano fosser  divise  in  modo,  queste  due  fa- 
zioni dei  vecchi  e nuovi,  che  mediante  il  con- 
trappeso d’ambedue,  Cuna  non  potesse  superar 
raltra  ; parte  ancora  di  loro , commossi  e sbi- 
gottiti dalle  così,  numerose  ed  indegne  aggre- 
gazioni, e dalla  disunione  e poca  concordia  dei 
cittadini,  e perciò  incorsi  in  gelosia  di  essere 
esclusi  dal  governo  della  Città,  con  salda  e co- 
stante fermezza  mantenevano  la  distinzione  nelle 
elezioni  e distribuzioni  dei  Magistrati,  e per  po- 
tersi con  maggior  facilità  opporre  a quello  che 
dai  nuovi  era  ricordato,  procuravano  di  man- 
tenere fra  essi  la  divisione  per  mezzo  della  di- 
stinzione dei  mercadanti  ed  artefici.  Ma  non  però 
poterono  provvederli  tanto,  che  l’ anno  1 545  , 
dovendosi  eleggere  il  Duce,  e per  consueto  ordine 
della  distinzione  toccando  la  vicenda  ai  nobili 
vecchi,  i nuovi  non  facessero  riuscire  l’elezione 
in  Giovanni  Battista  Pomari , della  fazione 
dei  nuovi , dimostrando  gli  animi  pieni  di 
alterazione , inclinati  a novità , ed  intenti  ad 
annullare  l’odiosa  distinzione,  e quasi  preten-- 
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tlendo,  come  di  numero  superiori,  che  tulle  re- 
iezioni restassero  per  l’ avvenire  all’ arbitrio  loro. 
Di  questo  successo,  e delle  circostanze  ed  in- 
tenzioni dei  nuovi , restarono  i vecchi  mollo 
scontenti  e dogliosi,  considerando  che  per  le 
leggi  del  28  essendo  la  creazione  del  maggior 
e minor  Consiglio  raccomandata  alla  sorte , e 
quella  del  Doge  e Governatori,  al  gran  Consi- 
glio, resteria  in  mano  dei  nuovi,  superiori  a 
loro  di  numero,  lo  Stato  e l’ Imperio  della  Re- 
pubblica. Per  il  che  molli  di  loro  dimostrarono 
al  Principe  libria,  con  l’esempio  dell’elezione 
del  Duce  Pomari , e còllo  spavento  della  Con- 
giura del  Conte  Giovanni  Luigi  Fiesco,  (che 
assai  presto  era  seguita  con  l’intervento  dei  nuo- 
vi nobili,  e ch’ebbe  a rovinare  la  Repubblica), 
che  se  non  si  rimediava  a quello  inconveniente , 
i nobili  vecchi  avrebbero  perduto  lo  Stalo,  il 
quale  manifestamente  scorreva  in  mano  della 
moltitudine,  e di  persone  di  minor  prudenza 
e valore,  siccome  costringeva  la  sorte  con  la 
quale  si  facevan  le  elezioni.  Laonde  avuta  lunga 
considerazione  sopra  questa  materia,  dopo  infi- 
niti travagli  e dispute  col  mezzo  ed  autorità  del 
Principe  Doria,  ma  con  pessima  soddisfazione 
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di  molti  de’ nobili,  all’ ultimo  si  ottenne  in  Se- 
nato, nell’anno  1347,  una  legge,  per  il  cui 
ordine  facendosi  reiezioni  a voti,  fu  mantenuta 
la  nobiltà  vecchia  in  possesso  della  metà  dei 
Magistrati,  siccome  avevano  i vecchi  procurato, 
ed  avuto  mira  sempre  che  si  camminasse. 
Questa  legge  ancorché  con  grandissimo  di- 
scontento dei  nuovi,  che  per  ischerzo  la  doman- 
darono il  Garihetlo,  s’ osservò,  mentre  che  visse 
il  Principe  Doria,  che  fu  sino  all’ anno  1564, 
assai  quietamente;  benché  poco  innanzi  nel 
1 558,  lamentandosi  gli  aggregati  delmodo  che  si 
teneva  in  nominarli  con  due  cognomi,  alcuni  di 
loro  comparendo  in  Senato,  dolendosi  di  simil 
nominazione  contro  le  leggi , e con  disprezzo  di 
tutti  gli  aggregali , e con  istanza  richiedendo 
l’opportuno  rimedio,  fosse  dalla  Signoria  ordi- 
nato che  per  l’avvenire  tutti  i cittadini  nobili 
si  nominassero  solamente  con  i cognomi  degli 
alberghi  dove  fossero  ascritti  ; la  quale  ordi- 
nanza quietò  per  allora  in  parte  le  molte  male 
soddisfazioni  di  costoro,  i quali  ebbero  poi 
tempo  di  dimostrare  nelle  occasioni  l’intrinsi- 
che  passioni  nei  cuori  rinchiuse;  perché  dopo 
la  morte  del  Principe  Doria  sucitarono  nuove 
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sollevazioni  in  Corsica,  le  quali  tennero  oppressa 
la  Città  sino  all’anno  1570,  nel  quale,  enei  571 
impediti  ed  alterati  i cittadini  dalle  private  oc- 
cupazioni e danni  particolari  d’infiniti  fallimenti 
dei  mercadanti  successi  per  tutte  le  parti  del 
mondo,  non  applicarono  l’animo  alle  cose  pub- 
bliche; ma  SI  presto  allentò  la  passione  degli 
interessi  particolari  che  cominciarono  a risor- 
gere apertamente  gli  odii  nascosti  negli  animi 
dei  nuovi,  conceputi,  come  si  è narrato  dalla 
legge  del  47,  che  prende  il  nome  dell’anno 
che  fu  ordinata,  parendo  loro,  chevin  tutti  i 
tempi  dovesse  esser  una  nota  d’ignobilità  e 
disuguaglianza;  il  che  riputavano,  massime  i 
principali,  non  solo  ingiusto,  ma  intollerabile. 
Oltreché  pareva  lor  esser  sprezzati  dai  vecchi, 
i quali  con  esso  loro  non  solo  non  contraevano 
matrimonii , ma  affatto,  così  gli  uomini  come  le 
donne,  s’astenevano  dalle  conversazioni  fami- 
glari,  ed  alcuni  dei  vecchi,  specialmente  i gio- 
vani poco  considerati,  spargevano  voci  talvolta 
di  disprezzo  ed  odiose,  le  quali  cose  dai  no- 
bili, e massime  dai  sediziosi  accresciute,  erano 
il  più  delle  volte  prese  in  mala  parte  più  di 
quello  che  l’effetto  meritava;  perciocché  il  non 
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contrarre  insieme  niatrimonii  non  era  men  cau- 
salo dall’ una  che  dall’ altra  parte,  perchè  man- 
cando fra  essi  le  conversazioni  e maneggi  fa- 
migliari,  malamente  si  confrontavano  gli  umori, 
i quali  poi  aveva  la  fortuna  infinitamente  aiutali; 
imperocché  da  molti  anni  in  qua , i nuovi , a 
comparazione  dei  vecchi,  erano  reputati  poveri 
per  r infinite  ricchezze  ridotte  per  la  maggior 
parte  nei  vecchi,  i quali  lasciati  i traflìclii  e 
maneggi  soliti  delle  mercanzie , s’  erano  total- 
mente ridotti  ai  negozi  dei  camhii , e partiti  con 
Principi , e massime  con  la  Corte  di  Spagna  ; 
nei  quali  molti  di  loro  avendo  fatti  guadagni 
eccessivi,  ed  accumulato  ricchezze  inestimahili 
sollevati  gli  animi,  e lasciala  la  vita  ed  i modi 
civili  con  animo  ambizioso,  s’ erano  rivolti  a 
comprar  Stali  e Signorie  , fabbricando  palagi 
sontuosi  con  ornamento  reale,  .vivendo  nelle 
case  con  isplendore  e grandezza  inusitata  , e 
che  di  gran  via  eccedeva  la  modestia  civile;  il 
che  dai  nuovi  per  invidia  c j;er  isdegno  era  con 
passione  e disgusto  grandissimo  tollerato. 

S’alteravano  ancora  i \ cechi  (b  ile  parentele 
con  i nuovi,  vedendo  che  i prbu-ipali  d’essi 
talvolta  s’apparentavano  con  p'i’rsone  dell’or- 
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dine  inferiore, al  che  condiscendevano  più  per 
necessità  che  per  elezione , poiché  non  potendo  , 
per  esser  pochissimi  tra  di  loro  apparentarsi, 
per  necessità  s’  apparentavano  cogli  aggregati 
inferiori,  i quali,  e per  sangue  e per  altre 
circostanze,  erano  loro  disuguali.  Adduceva  an- 
cora mala  soddisfazione,  molti  aggregati  non  esser 
stati  citati  dagli  alberghi  dove  erano  ascritti 
come  per  antico  costume  s’  era  nella  Città  usato, 
del  che  ne  era  stato  potissima  causa  T aggre- 
gazione in  così  gran  numero  di  persone  umili 
C(1  abiette , per  la  cui  umiltà  ed  abiezione  non 
era  possibile  unirsi  con  loro,  i quali  per  la  nomi- 
nanza di  due  cognomi  erano  non  solo  in  Genova, 
ma  anche  in  paesi  forastieri  stimati  ignobili , ed 
ai  vecchi  inferiori.  Molti  altri  principali  ancora,  e 
meritevoli  dei  pubblici  Magistrati,  si  trovavano 
per  l’inegualità  del  numero  delle  famiglie  nu- 
merose dove  erano  ascritti  per  la  competenza 
grande  quasi  esclusi  dal  Governo;  per  il  qual 
rispetto  desideravano  i più  di  loro  di  lasciare 
i cognomi  degli  alberghi  e Titornare  ai  loro 
propri!  ed  antichi.  Inoltre  poi,  essendo  per  gli 
ordini  della  legge  del  47 , l’ elezione  dei  Magi- 
strati totalmente  ridotta  a pallotle  ed  all’arbitrio 
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dei  pochi,  poco  numero  dei  cittadini  dell’ una 
e dell’altra  partecipava  ai  Magistrati,  il  che  era 
cosa  odiosa , e di  mala  soddisfazione  all’  univer- 
sale, e massime  agli  aggregati  inferiori,  i quali 
avrebbero  voluto  che  fossero  distribuiti  a sorte  per 
fuggire  la  potenza  e volontà  di  quei  pochi , che  con 
odio  ed  invidia  altrui  si  dividevano  tutti  gli  onori  e 
Magistrati.  Molti  d’ essi  nuovi,  con  animo  invidioso 
mal  inclinato,  desideravano  di  ridurre  l’elezione 
a sorte;  perchè  avanzando  i vecchi  nel  numero, 
pareva  che  fosse  in  facoltà  loro  privarli  della 
possessione  delia  metà  dei  Magistrati , la  quale 
con  perpetua  risoluzione  studiavano  conservarsi, 
al  desiderio  di  costoro,  inclinavano  ancora  i 
principali  dei  nuovi , ancorché  bene  inclinati , 
per  levar  questa  distinzione  nel  creare  i Magi- 
strati, che  dai  vecchi  era  stata  introdotta  per 
sicurezza  loro,  spinti  dal  sospetto  che  neiranimo 
aveva  loro  insinuatola  poca  unione  di  queste  fazio- 
ni, e la  numerosa  aggregazione  fatta  con  indignità 
e fuori  degli  ordini  delle  leggi  ; ed  ancorché 
avessero  chiaramente  conosciuto  che  da  questa 
distinzione  nel  Governo  era  a poco  a poco  sca- 
turita una  perniciosa  gelosia  e divisione  fra  i 
cittadini  dell’ una  e l’altra  fazione,  non  si  po- 
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levano  perciò  indurre  a cancellarla  ; c vedendo 
i principali  dei  nuovi  per  congiunzione  di  sangue 
e per  altri  fini  uniti  con  i più  inferiori,  dubi- 
tavano ch’estirpata  la  distinzione  dovesse  restar 
lutto  lo  Stato  in  podestà  dei  nuovi,  i cui  prin- 
cipali dolendosi  di  siniil  diilìdenza  contro  di 
loro  concetta  non  potevano  tollerare  questa  in- 
feriorità , e nota , che  pareva  loro  ricevere  da 
detta  distinzione.  E già  nel  15G0,  se  ne  comin 
ciò  a far  liberamente  colloquii  nelle  conversa- 
zioni, e massime  in  casa  de’ Basadonne,  dove 
riduccndosi  molti  dei  principali  nuovi,  aperta- 
mente si  esagerava  e si  persuadeva,  che  non 
si  seguitasse  quel  modo  di  governo  in  pregiu- 
dizio della  Repubblica,  disonorevole  alla  fazion 
loro;  e se  bene  il  procedere  de’  Basadonne  avesse 
specie  di  sedizione  non  ne  riportò  castigo  , e 
non  fu  tampoco  ripreso  dal  Senato,  dove  alcuna 
volta  se  ne  trattò. 

Per  tutte  queste  cause  dunque  ritrovandosi 
gli  ànimi  dei  cittadini  discontenli  ed  inclinati 
alle  sedizioni  e novità,  pullulavano  di  continuo 
gli  umori  in  molti  pieni  d’ambizione,  che  ac- 
cresciuta fuor  d’ogni  termine  a guisa  d’un  or- 
goglioso torrente,  cominciò  a prender  largo  cam-^ 
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|)0 , dandosi  quasi  ad  intendere  al  mondo , 
che  r antico  destino  dei  Genovesi  di  non  potere, 
il  pazzo  umore,  o di  non  voler  lungamente  go- 
dere il  frutto  della  quiete,  non  era  spento, 
sebbene  per  molti  anni  aveva  dormito;  e perci«> 
gli  animi  dei  nuovi  già  commossi  e perturbati , 
furono  sollevati , e maggiormente  infiammati 
dalle  continue  ed  assidue  esortazioni  di  Matteo 
Scnarega,  il  quale  vinto  dallo  sdegno  acceso 
nel  cuore,  l’andava  pascendo  con  ruminare  di- 
ligentissimamente  tutti  i passi,  e i punti  delle 
leggi  e consuetudini  del  Governo , e con  di- 
mostrare con  infinite  ragioni  ai  nuovi,  che  con 
r unione  tra  di  loro  potè  vasi  far  alterazione, 
massime  nella  distinzione  osservata  nella  crea- 
zione dei  Magistrati.  Era  il  Senarega  stato  Segre- 
tario della  Signoria,  e tale  ufficio  aveva  sin 
dai  primi  anni  della  sua  gioventù  esercitato 
sempre,  con  soddisfazione  del  Senato,  appresso 
il  quale  si  governava  con  tal  maniera,  che  es- 
sendogli palesi  tutti  i segreti  pubblici  ancorché 
importantissimi , ed  avendo  grandissima  pratica 
delle  Leggi  e Statuti  della  Città,  in  lui  si  ri- 
metteva la  somma  dei  negozi  pubblici,  ed  ap- 
presso tutti  gli  ordini  della  Repubblica  aveva 
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acquistata  molta  riputazione.  E perchè  per  antica 
consuetudine  del  Senato  tutte  le  lettere  che  si 
scrivevano,  ancorché  di  materia  importantissima, 
erano  solamente  sottoscritte  dal  Segretario,  o da 
uno  dei  Cancellieri , e vedendosi  che  negli  altri 
dominii  era  usanza  che  il  Principe  ponesse  la 
mano,  fu  deliberato  in  Senato,  che  per  T av- 
venire il  Doge , 0 uno  dei  Signori,  dovessero  sot- 
toscriverle; perciocché  pareva  trista  usanza  e 
grandissimo  abuso  che  fossero  espedite  con  la 
sola  mano  del  Ministro,  del  che  ne  poteva  in 
qualche  tempo  nascere  inconvenienti  di  non 
piccola  importanza,  non  che  dubitassero  del  Se- 
narega,  le  cui  azioni  furono  sempre  fedelissime 
esercitando  la  Segreteria  con  diligenza  e fedeltà. 
Di  questa  deliberazione  egli  ebbe  opinione , che 
ne  fosse  stato  l’ inventore  Giannotto  Lomellino , 
che  allora  era  Doge , essendo  fra  di  loro  male 
soddisfazione,  e se  ne  dolse  in  Senato,  alle- 
gando che  appo  i Principi  non  poteva  acqui- 
stargli che  detrimento,  con  diminuir  T opinion 
sua , e macchiare  la  sincerità  colla  quale  aveva 
sempre  servito  ; ma  non  avendo  voluto  la  Signo- 
ria rimoversi  dalla  fatta  deliberazione,  nè  il  Ser 
narega  accettare  le  giuste  soddisfazioni  che  gli 
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furono  date,  sdegnandosi  rinunziò  1’  Ufficio  che 
con  tanta  reputazione  ed  utile  suo,  egli  aveva 
molti  anni  acquistato  ed  esercitato,  non  senza 
giusta  invidia  di  molti  cittadini,  i quali  stimandosi 
non  men  di  lui  meritevoli  di  quel  grado,  in- 
vano si  dolevano  ch’avesse  a perpetuarsi  nella 
casa  Senarega.  Ambrosio,  suo  padre,  era  stato 
per  molti  e lunghi  anni  Cancelliere , e sem- 
brava perciò  fosse  quell’ufficio  divenuto  eredi- 
tario , contro  lo  stile  della  Repubblica , nella 
quale  i carichi  e le  dignità  si  soglion  ripartire 
fra  i cittadini,  acciocché  ognuno  abbia  la  parte 
sua,  e delle  fatiche,  e dei  beneficii.  Alle  per- 
suasioni del  Senarega,  aiutate  dallo  sdegno  dei 
nominati  cittadini,  s’crano  svegliati  diversi  al- 
tri, che  mai  per  il  passato  avevano  pensalo  in 
simil  materia,  onde  lo  sdegno  loro,  secondo 
l’opinione  di  molti,  fu  principalissimo  inslru- 
mento  dì  tante  turbazioni  che  seguirono  appresso; 
perciocché  avendo  ritrovati  già  i fondamenti 
stabiliti  per  le  circostanze  sopra  narrate,  non 
fu  lor  difficile  seguitar  l’opra,  e ridurla  a fine, 
con  pericolo  estremo  della  Repubblica,  che  per 
le  passioni  e discordie  de’ suoi  cittadini,  fu  vi- 
cina all’ ultima  rovina  e precipìzio.  Aiutarono 


Digitized  by  Google 


-(  24  )- 

ancor  grandemente  quest’opera  altre  occasioni 
disgustose,  che  si  presentarono  quasi  in  uno 
stesso  tempo,  tra  le  quali  fu  che , diverse  fa- 
miglie di  nobili,  sotto  colore  d’assicurare  molte 
loro  proprietà  ch’avevano  in  comune  (alle  quali, 
per  le  l»^gi  del  28,  gli  aggregati  non  possano  avere 
j)retenzione),  cominciarono  a formar  albero  dove 
si  descrivevano  i nobili  antichi,  non  facendo 
alcuna  menzione  degli  aggregati  in  esse  fami- 
glie, e furono  alcuni  alberi  comprovati  coll’au- 
lorità  del  Senato , senza  che  dai  nuovi  si  fosse 
fatta  resistenza  alcuna , o perebè  non  s’ avvedes- 
sero di  questo  che  poi  conobbero,  o per  altra 
cagione  che  non  si  potè  disccrneie  allora.  Trat- 
tandosi poi  nell’anno  1572  in  Senato  di  com- 
provare l’albero  dei  Lomellini , che  nei  monti 
di  San  Giorgio  ed  altrove  hanno  in  comune 
entrate  c molteplici  importantissimi,  vi  sotto- 
posero gli  aggregali  in  questa  famiglia,  essen- 
dosi più  volte  fra  le  parti,  e in  Senato  di- 
scorso di  questa  causa  con  passione  e termini 
di  poco  gusto.  I Lomellini  anticlii,  chiariti  di 
non  poter  ottenere  dalla  Signoria  il  desiderio 
loro,  ebbero  ricorso  al  Podestà,  tentando  in- 
nanzi al  suo  Tribunale,  come  di  Giudice  ordi- 
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nario,  di  far  dichiarare  quel  che  ricevevano  con 
testimonii  ed  altre  prove , ed  essendo  sicuri  che 
la  parte  contraria  non  otterrebbe  dal  Senato 
provvisione  alcuna  contro  di  loro,  erano  pro- 
ceduti tanto  innanzi  con  prove  e con  atti  te- 
stimoniali , che'  s’ avvicinavano  alla  sentenza  ; 
perchè  i nuovi,  con  molti  segni  dimostrando 
malissima  soddisfazione  di  questo  fatto,  e sde- 
gno, ed  odio  grandissimo  verso  Giannotto  Lo- 
mellini  Duce,  incominciarono , per  quanto  era 
in  mano  loro,  a difficoltare  le  proposte  al  Se- 
nato, nei  Consigli,  per  provvedere  danari  alle 
necessità  occorrenti  allo  Stato,  dicendo  pub- 
blicamente che  questi  erano  i frutti  degli  al- 
beri, i quali,  non  estirpandosi,  gli  avrebbero 
giornalmente  prodotti  più  acerbi  ; poiché  que- 
sto era  un  contratto  (cosi  spargevano  nel  volgo 
i sediziosi),  ordito  dai  nobili  vecchi  per  esclu- 
dere tutti  gli  aggregati,  che  non  fossero  veramente 
nobili.  Un’altra  occasione  ancora  sopraggiunse 
di  non  minor  disgusto,  che  essendo  stato  in  Ispa- 
gna  carcerato  Baldassaro  Rotolo  aggregato  alla 
famiglia  Pallavicino,  ad  istanza  dei  creditori 
suoi,  e desiderando  il  fratello  suo  farlo  libe- 
rare, come  nobile  ottenne  dal  Senato  fede  pub- 
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bilica  della  nobiltà  sua  ; il  che  presentito  dagli 
agenti  dei  creditori,  che  per  sorte  erano  tutti 
nobili  vecchi,  comparendo  in  Signoria  e do- 
lendosi della  fede  concessa , supplicarono  che 
fosse  dichiarato  meglio  il  decreto  dato  al  Ro- 
tolo, pretendendo  che  in  esso  si  narrasse  il  falso, 
e che  il  Cancelliere  avesse  l’ordine  dal  Senato, 
dicendo  nel  decreto  che  Francesco  Rotolo , pa- 
dre del  Baldassaro,  mentre  visse  fu  nobile  ed 
ascritto  alla  famiglia  Pallavicino,  il  che  era  con- 
ti*ario  alla  verità,  poiché  fu  ascritto  alla  detta 
famiglia  solamente  l’anno  1 528.  Al  che  rispon- 
dendo il  fratello  del  Rotolo , esclamava  che  dai 
vecchi  era  ricercata  la  rinunciazione  del  decreto 
per  volere  una  fede  pubblica,  come  la  nobiltà 
sua  fosse  nuova,  in  pregiudizio  di  tutta  la  fazione 
degli  aggregati,  e non  per  interesse  loro  parti- 
colare; ed  ancorché  la  parte  contraria,  e molti 
altri  nobili  vecchi,  affermando  che  questa  era 
causa  privata,  nella  quale  si  trattava  d’interesse 
particolare,  procurassero  di  far  conoscere  che  si 
domandava  cosa  giusta,  mentre  si  ricercava  di- 
chiarazione della  verità;  non  fu  però  mai  pos- 
sibile di  rimoverli.  Anzi  trattandosi  la  causa 
con  manifesta  disunione  e calda  passione,  non 
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poterono  ottenere,  i nobili  vecchi,  provvisione 
alcuna.  In  tanti  rancori  e controversie  dunque 
mormorandosi  nella  Città  di  queste  dispute  dei 
Lomellini  e del  Rotolo , ed  esclamandosi  in  Se- 
nato, che  la  causa  delFalbero  dei  Lomellini  non 
istava  bene  innanzi  al  Podestà  forestiero,  per- 
chè i nuovi  desideravano,  siecome  avevano  ri- 
cercato, che  la  Signoria  assumesse  la  causa; 
fu,  nel  mese  di  aprile  1573,  deliberato  di  de- 
putare quattro  dei  Procuratori  di  Palazzo,  i 
quali,  rivedendo  la  causa  ed  ascoltando  le  parti, 
ne  facessero  relazione  in  Senato,  e che  frattanto 
si  sospendesse  il  giudicio  innanzi  al  Podestà  per 
un  mese,  il  che  fu  assai  presto  posto  in  ese- 
cuzione. Avendo  i nuovi  però  procurato  un’al- 
tra volta  che  la  Signoria  assumesse  a sè  la 
causa  e non  essendo  riuscito  loro,  mancata 
la  speranza,  crebbe  in  essilo  sdegno;  laonde, 
con  gli  animi  alterati  e eommossi,  s’apparec- 
chiavano a far  novità  nella  vicina  creazione  di 
due  Supremi  Governatori.  Della  quale  essendo 
venuto  il  tempo,  due  giorni  innanzi  Paolo  di 
Moneglia,  Procurator  perpetuo,  che  tra  ì nuovi 
aveva  grandissimo  credito  e reputazione,  disse 
al  Duce,  che  la  controversia  dell’albero  dei  Lo- 
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inellini,  che  negli  animi  di  tutti  avea  prodotto 
sdegno  grandissimo,  causerebbe  didìcoltà  nella 
vicina  elezione  dei  Governatori. 

Sopra  essa  furono  anche  fatte  alcune  consulte 
tra  molti  nobili  nuovi , e congregato  perciò  il 
Consiglio  minore,  per  l’elezione  dei  28  cittadini 
ai  quali  tocca  poi  eleggerne  12  per  proporli 
al  Gran  Consiglio,  acciocché  uno  di  essi  sia  creato 
Governatore,  secondo  gli  ordini  della  legge;  co- 
mechè  si  fosse  venuto  a questa  fazione  da  ogni 
banda  con  animi  perturbati,  si  scoperse  tanta 
difficoltà  nell’  elezione  che , ballottando  per  due 
giorni  continui  con  somma  contenzione,  fu  fi- 
nalmente finita  e ripartita  al  solito  per  metà 
dei  nuovi  e vecchi.  Congregati  poi  28  eletti 
per  la  creazione  dei  12,  i nobili  vecchi  soste- 
nevano che,  seguitando  le  introdotte  usanze,  il 
primo  giorno  si  proponessero  al  Gran  Con- 
siglio 12  cittadini  della  fazione  loro;  dall’altro 
canto  i nuovi  procuravano  che  senza  distinzione 
di  fazione  si  ponessero  mescolati  ed  in  confuso. 
Ma  non  cedendo  nè  l’ una , nè  l’altra  parte  si 
prolungò  l’elezione  di  detti  12  cittadini,  con 
insolito  esempio  e grandissimo  scandalo,  tre  giorni 
continui,  nei  quali,  ed  in  Senato  e nelle  piazze 
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pubblicamente  facendosi  varii  e contenziosi  ra- 
gionamenti, ed  in  Senato  nominandosi  alla  sco- 
perta le  divisioni  delle  fazioni,  la  Città  prese 
grandissima  alterazione , e fuori  corse  voce  c 
grido,  che  a Genova  erano  discordie  e rumori 
grandissimi.  Onde  il  Governatore  dello  Stato  di 
Milano,  mandò  in  diligenza  un  gentil  uomo  a 
persuader  la  quiete , ma  ritrovò  l’ elezione  com- 
pita perchè  all’  ultimo  i vecchi  cedettero  alla 
creazione  dei  12  cittadini,  secondo  il  desiderio 
dei  nuovi , mossi  dal  periglio  della  Repubblica 
e da  promesse  che  furono  fatte  dai  nuovi,  che 
sebbene  i 1 2 da  proporsi  al  Senato  fossero  creati 
senza  distinzione  di  fazione , sarebbe  però  stato 
eletto  dell’ordine  dei  vecchi;  ma  riuscito  1’  ef- 
fetto contrario  alle  promesse,  per  essere  stato 
eletto  uno  dei  nuovi , i vecchi  si  ritrovavano 
malissimo  soddisfatti,  ancorché  il  giorno  seguente 
fosse  quietamente  creato  l’altro  di  fazione  loro. 
V’erano  ancora  molti  nella  nobiltà  vecchia,  per 
varie  cagioni,  poco  contenti  di  quel  modo  di  go- 
verno, alcuni  mossi  dal  considerare  quanto  fosse 
dubbioso  ed  instabile  il  Governo,  mentre  si  pro- 
cedeva con  divisione,  altri  incitati  dal  pregiu- 
dizio che  pareva  loro  ricevere  dalla  disugua- 


Digilized  by  Google 


-(  30  }- 

glianza  delle  famìglie,  vedendo  chiaramente  non 
partecipar  mai,  o molto  poco,  dei  Magistrati,  e 
molti  altri  finalmente  biasimavano  quella  ma- 
niera di  governo , per  esser  raccomandato  ai 
voti  dei  pochi,  i quali,  escludendone  gli  altri  con 
odio  universale,  se  lo  perpetuavano  tra  di  loro. 
In  tanta  varietà  d’umori,  infiniti  erano  i ragiona- 
menti per  le  piazze  ed  in  Senato,  molti  dicendo 
apertamente  che  le  leggi  avevano  bisogno  di 
riforma,  e molli  ancora  vanamente  aggiungendo 
che  si  dovesse  assicurare  ad  ogni  fazione  la  sua 
parte  del  Governo;  i quali  ragionamenti  ancor- 
ché fossero  stimati  contrarii  alla  quiete  della 
Repubblica,  erano  nondimeno  tanto  discontenti, 
che  continuamente  si  infiammavano  gagliarda- 
mente,  e per  ammorzare  gli  sdegni  che  già 
erano  al  colmo,  fu  molte  volte  proposto  in  Se- 
nato di  deputare  ottimi  cittadini  per  riformare 
le  leggi  ; ma  i nuovi  che  erano  ripieni  di  ma- 
lissima soddisfazione,  e che  dimostravano  te- 
mere qualche  altra  legge  peggiore  di  quella  del 
47,  s’opposero  gagliardamente  a quel  partito, 
che  più  volte  tentato,  non  fu  mai  possibile  ot- 
tenere, ancorché  con  vive  e fondate  ragioni  si 
facesse  conoscere  che  la  riforma  delle  leggi  fosse 
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la  più  salutevole  medicina  che  si  potesse  por- 
gere per  risanare  le  infermità  comuni;  il  che 
non  si  poteva  fare  se  non  erano  prima  depu- 
tati alcuni  cittadini,  i quali  avessero  pensiero 
di  considerare  il  modo  della  riforma. 

In  questo  tempo  i quattro  Procuratori  depu- 
tati sopra  la  causa  deU’alhero  dei  Lomellini,  tutti 
uniti  e d’accordo  in  soddisfazione  delle  parti, 
riferirono  al  Senato  il  modo  di  accomodare  la 
differenza  ; e non  avendo  voluti  i vecchi  che 
il  Senato  comprovasse  subito  questa  relazione, 
i nuovi  presero  sospetto,  mutati  di  parere,  non 
vollero  più  condiscender  loro,  quando  un’altra 
volta  se  ne  trattò  in  Senato.  Laonde  nel  di- 
scorerre  di  nuovo  sopra  la  stessa  causa , cre- 
scevano gli  odii  e i tristi  umori  con  pochissi- 
sima  speranza  di  rimedio.  Intanto  essendo  giunte 
alcune  galere  di  Spagna  a Savona,  con  fante- 
rie, fu  per  la  Città,  da  gente  sediziosa  ed  amica 
di  novità,  sparsa  la  voce  che  alcuni  nobili  vec- 
chi introducevano  nella  Città  gente  forestiera, 
e raunandosi  a questa  fama  molti  aggregati  e 
popolari  nella  piazza  dei  Giustiniani,  mandarono 
quattro  cittadini  a farne  richiamo  alla  Signoria 
perchè  provvedesse.  Eglino,  imperiosamente  par- 
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landò,  dissero  che  quando  dal  Senato  non  fosse 
data  provvisione , calino  slessi  avriano  rime- 
diato. Ma  chiarita  assai  presto  la  vanità  di  que- 
sta fazione,  si  sopì  il  rumore,  ed  il  giorno  se- 
guente, convocato  il  Senato  e proposta  la  causa 
delFalbcro  dei  Lomellini,  la  quale  oramai  fasti- 
dito aveva  gli  orecchi  della  Signoria,  dopo  molte 
dispute,  giudicarono  i vecchi  miglior  condizione 
condiscendere  a terminarla,  secondo  il  deside- 
rio dei  nuovi,  il  che  ai  vecchi  aumentò  il  di- 
sgusto, ed  ai  nuovi  l’ardire.  Era  in  questo  tempo 
capitato  da  Sicilia  il  sig.  Gio.  Andrea  Doria  con 
due  galere,  avendone  lascialo  alla  Spezia  che 
dovevano  caricare  fanterie  tedesche  per  con- 
durle a Palermo,  dove  il  Signore  Don  Giovanni 
d'Austria  s’apparecchiava,  con  l’armata  del  Re 
di  Spagna,  a passar  in  Barbaria  a far  l’ impresa 
di  Tunisi,  occupata  dai  turchi  ; egli,  intesi  questi 
primi  rumori,  era  venuto  alla  Città  per  procu- 
rare di  quietarli,  perchè,  come  grato  crede  del 
Principe  Andrea  Doria  e principalissimo  Mini- 
stro del  Re  di  Spagna,  aveva  in  Genova  molla 
autorità;  ma  nulla,  o molto  poco,  giovò  la  pre- 
senza di  lui  per  l’ostinazione  delle  parti;  onde 
richiamato  dal  Signore  Don  Giovanni,  se  ne 
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ritornò  molto  presto  in  Sicilia.  S’erano  di  nuovo 
rinfrescati  i ragionamenti  della  deputazione  per 
la  riforma  del  Governo,  sopra  la  qual  materia 
di  continuo  travagliandosi  senza  frutto  alcuno, 
spirò  il  tempo  del  Ducato  di  Giannotto  Lomci- 
lini,  e dovendosi  scegliere  il  successore,  si  co- 
minciarono a far  molte  pratiche  e colloquii , 
non  solo  privati  e secreti,  ma  pubblici  e palesi 
nei  circoli  delle  persone,  e siccome  crescevano 
i discorsi,  così  ancora  aumentavano  i mali  umori, 
preparandosi  ambe  le  parti  alla  elezione  con 
segni  d'animi  disuniti  e lontani  dalla  quiete. 
Desideravano  i vecchi  un  uomo  d’ingegno  de- 
bole e riposato,  e d’età  matura,  amico  della 
pace,  e nemico  di  novità;  i nuovi  all’incontro 
aspettavano  un  loro  fautore,  giovane,  ardito  e 
risoluto,  ed  atto  a giudicare  e sostenere  i lor  fini 
e pretensioni,  ed  antivedendo  il  Senato  che  in 
tanta  contrarietà  d’umori,  varii  accidenti  po- 
tessero occorrere  all’  improvviso,  fece  molti  or- 
dini per  provvedervi,  bisognando.  Radunato  fi- 
nalmente il  Consiglio  minore  per  dar  principio 
all’elezione,  furono  con  grandissimo  artificio  e 
difficoltà  creati  i 28  cittadini,  ripartiti  ugual- 
mente fra  i vecchi  ed  i nuovi,  e dopo  un  ine^ 
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diocre  contrasto  elessero  i quattro,  uno  dei 
quali  doveva  pervenire  al  Ducato,  appunto  se* 
condo  il  desiderio  dei  vecchi,  del  che  vana- 
mente furono  da  alcuni  fatte  grandi  dimostranze 
d'allegrezza,  le  quali  suscitarono  maggior  sde- 
gno negli  animi  dei  nuovi  da  se  medesimi  già 
per  l’effetto  istesso  sognali.  Eletti  poi  gli  ulti- 
mi 28,  in  compagnia  dei  quali  si  dovevano 
comprovare  i quattro  cittadini  eletti,  per  pro- 
porli al  Gran  Consiglio , acciò  che  uno  d’ essi 
fosse  promosso  al  Dogato,  col  maggior  numero 
di  voti , si  scoperse  una  ostinazione  inaudita , 
ed  una  parzialità  incredibile.  1 nuovi,  con  ogni 
industria  ed  artifìcio,  si  sforzavano  d’escludere 
alcuno  dei  quattro  eletti,  e porvi  in  iscambio 
altri  dei  colleghi  del  Senato;  ma  sostenendo  i 
vecchi  la  prima  elezione  si  consumarono , in 
questa  ostinazione  e contea,  due  giorni  con- 
tinui con  disaggio  incredibile  degli  elettori , i 
quali , per  gli  ordini  delle  leggi  non  potendo 
partire  di  Palazzo  se  non  compita  l’ opera  , e 
mentre  con  iscandalo  della  Repubblica  si  pro- 
lungava l’elezione,  tutta  la  Città,  era  sollevata 
e piena  di  grandissimo  terrore,  e la  pertinacia 
ed  ostinazione  d’arabe  le  parti  diventava  d’ora  in 
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ora  più  dura  e gagliarda,  avendo  risoluto  i vec- 
chi di  non  condiscendere  ih  modo  alcuno  alle 
voglie  dei  nuovi,  e parendo  loro  che  sostenendo 
e vincendo  questa  pugna,  per  l’avvenire  i nuovi 
sariano  più  ritrosi  a prendere  ed  oppugnare 
nuove  contese.  Finalmente,  dopo  varie  consulte, 
il  Senato  pronunciò  per  pubblico  decreto,  che 
se  fra  due  ore  non  s’accordavano  le  contese 
degli  elettori,  si  dovessero  avere  per  approvati 
i quattro  cittadini  già  eletti  per  proporli  al  Gran 
Consiglio.  Nella  qual  pronunzia , ancorché  dai 
Supremi  Sindicatori  fosse  gagliardamente  recla- 
mato essere  il  decreto  fatto  contro  le  leggi,  e 
che  i nuovi  similmente  ne  facessero  profondis- 
sima querela,  il  Senato  volle  perseverare.  Laonde, 
proposti  i quattro  eletti  al  Gran  Consiglio,  riu- 
scì l’elezione  in  persona  di  Giacobo  Durazzo, 
cittadino,  per  sua  bontà  e dolcezza  di  costumi, 
universalmente  grato,  e che  per  essere  dei  beni 
di  fortuna  abbondantissimo,  fu  stimato  ch’a- 
vesse ad  inclinare  alla  quiete.  Ma  il  modo  col 
quale  s’era  ottenuta  questa  elezione,  contraria 
affatto  al  desiderio  e mente  dei  nuovi,  che  de- 
sideravano in  quella  dignità  un  uomo  di  spi- 
rito ed  ingegno  più  vivace,  arrecò  tanto  cor- 
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doglio  e discòntento  a tutta  quella  fazione  che, 
per  ogni  via,  procacciavano,  mediante  l’autorità 
dei  Supremi  Sindicatori,  di  mandarla  a vuoto, 
e far  dichiarare  il  decreto  che  fu  fatto  dal  Se- 
nato, invalido  e contrario  alle  leggi.  I Sindi- 
calori  dunque,  nel  numero  de’ quali  in  luogo 
del  Durazzo,  creato  Duce,  ch’era  di  quel  Ma- 
gistrato, fu  per  opera  dei  vecchi  posto  Antonio 
d’ Invrea , aggregato  alla  casa  Doria , cittadino 
ricchissimo,  ben  qualificato,  e di  queste  dissen- 
sioni nemico,  ne  diedero  cura  a quattro  Dot- 
tori di  leggi,  tre  de’quali,  dopo  molte  consulte, 
risolvettero,  quasi  concordi,  che  il  Senato  aveva 
tutta  Tautorità  di  fare  tal  decreto,  e sebbene  i 
nuovi  procurassero  per  lungo  tempo  di  far  di- 
chiarare il  contrario  dai  Sindicatori,  nel  cui  Ma- 
gistrato essi  avevano,  dei  cinque  colleghi,  tre 
della  fazion  loro,  non  però  poterono  mai  otte- 
nere cosa  alcuna,  perciocché,  confrontandosi 
rinvrca  sibben  combattuto  dai  nuovi,  con  l’o- 
pinione dei  due  colleghi  nobili  vecchi,  compro- 
varono la  relazione  dei  tre  Dottori,  con  disgu- 
slo  grandissimo  dei  nuovi. 

Alla  fama  di  questi  rumori,  era  stato  man- 
dalo dal  Re  Cattolico  Don  Giovanni  Indiaques, 
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perchè  fosse  mediatore  alla  nuova  concordia 
dei  cittadini , e sebbene  molte  volte  con  pa- 
role eflìcacissime,  facesse  tal  uffizio  in  Senato, 
nondimeno,  per  la  disunione  dei  Senatori,  al- 
cuni de’quali,  cioè  dei  nuovi,  allegavano  che 
la  Città  era  quieta,  cd  i vecchi,  che  conveniva 
eleggere  deputati  per  riformare  le  leggi , non 
solo  non  operò  cosa  alcuna  di  buono,  ma  nean- 
che s’accordò  il  Senato  a dargli  risposta  alcuna 
sostanziale,  e mentre  l’ Indiaques  e 1’  ordinario 
Amhasciator  Cattolico  erano,  secondo  il  solito, 
visitati  spesso  da  molti  nobili  vecchi,  i nuovi, 
uer  deliberazione  statuita  fra  loro,  ordinarono 
che  ogni  giorno*  fossero  gli  Ambasciatori  visi- 
tati da  alcuno  della  loro  fazione.  Di  qui  nac- 
que, che  talvolta  toccò  la  vicenda  a persona  di 
professione  ed  ordine  inferiore,  con  fastidio  pili 
che  con  gusto  degli  Ambasciatori.  L’essersi  eletto 
il  Doge  ed  il  Supremo  Sindicatore  secondo  l’in- 
tento  e desiderio  de’vecchi,  diede  ai  nuovi  molla 
noia,  e facendo  continue  querele  sopra  questo 
fatto,  trattarono  nelle  congregazioni,  che  spesse 
volte  seguivano  tra  di  loro,  di  riraovere  il  modo 
che  si  osservava  nelle  elezioni  dei  Governatori, 
e camminare  senza  distinzione  di  vecchi  e di 
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nuovi;  e dubitando  i vecchi  di  questa  novità 
vedendo  che  i nuovi  continuamente  persevera- 
vano in  lunghe  pratiche  e dispute  sopra  que- 
sta materia,  andavano  fra  di  loro  considerando 
il  modo  di  rimediarvi,  per  il  dubbio  che  variandosi 
il  solito  ordine,  non  restassero  a poco  a poco 
esclusi  dal  Governo.  Laonde,  fattesi  diverse  con- 
sulte e discorsi,  cosi  per  la  Città  come  in  Se- 
nato, riuscirono  sempre  senza  conclusione  per 
ostinazion  delle  parti.  Era  intanto  ritornato  il 
signorGio.  Andrea  Dorìa  dalla  Sicilia,  con  la  cui 
presenza  i vecchi,  preso  animo  e vigore,  con- 
sultate tra  di  loro  le  provvisioni  che  in  tante 
turbazioni  si  doveano  fare  , per  la  diflìdenza 
presa  dal  popolo  , che  vedevano  inclinato  ai 
nuovi,  attesero  con  diligenza  ad  introdur  loro 
vassalli  e forastieri  nella  Città , per  difesa  delle 
case  e vite  loro,  in  tanto  numero,  che  fu  giu- 
dicato arrivassero  a più  di  5000  persone;  il  che 
ai  nuovi  diede  non  poco  terrore,  ed  al  popolo 
arrecò  timore  e spavento  grandissimo,  accre- 
sciuto dalle  parole  di  molti,  che  dicevano  es- 
ser introdotta  tanta  gente  per  saccheggiare  le 
case  e le  botteghe  dei  popolani , cosa  che  di- 
mostrò poi  Tefietto  esser  in  tutto  falsa.  E men- 
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Ire  più  s’avvicinava,  il  termine  dell’elezione  dei 
due  Supremi  Governatori,  tanto  più  s’allonta- 
nava la  concordia  dei  cittadini,  anzi,  crescendo 
maggiormente  le  passioni  e i sospetti,  si  ra- 
dunavano diversi  cittadini  di  tutte  le  famiglie 
dei  nobili  vecchi , ai  quali  diedero  cura  delle 
cose  pubbliche,  e pensiero  di  provvedere  a quanto 
conoscevano  esser  di  bisogno  pel  mantenimento 
della  dignità  ed  autorità  loro,  e per  unire  gli 
animi  di  ciascheduno  alla  difesa  della  propria 
casa.  L’ istesso  avevano  fatto  i nuovi , mossi , 
secondo  dicevano,  dall’esempio  dei  vecchi,  ma 
per  quanto  s’  era  inteso  per  cosa  certissima , 
avendoli  prevenuti  chiamando  i Deputati,  i quali 
con  molta  autorità  ponevano  in  esecuzione  quanto 
pareva  loro  necessario  pel  beneficio  della  pro- 
pria fazione;  ed  i Senatori  si  governavano  se- 
condo che  dai  loro  Deputati  era  loro  ricordato, 
ma  neU’elezione  dei  Governatori  che  furono  poi 
fatte,  sempre  riuscirono  quelli  che  dai  Deputati 
dei  nuovi  erano  ricordati;  perchè  non  potendo 
nel  numero  superare  i vecchi  nel  Senato,  pro- 
curavano superarli  con  la  qualità  dei  soggetti; 
perciocché  di  nobili  vecchi  eh’ erano  proposti 
al  Gran  Consiglio,  restava  creato  quello  che  dai 
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Deputali  era  giudicalo  meno  abile  e men  suflì- 
cienle  a contrastare  e resistere  ai  loro  fini  ; e 
dei  nuovi  eleggevano  quello  clic  più  allo  e spe- 
rimentato era  Deputalo,  il  che  era  già  facilis- 
simo riuscire  per  essere  nel  Consiglio  Grande 
superiori  di  numero  ai  vecchi,  e per  concor- 
rere tutti  con  i voli  uniti  in  quello  che  dai 
lorb  Deputati  era  stato  proposto.  Ed  era  tanta 
la  forza  della  parzialità  nutrita  nell’  animo  di 
costoro,  che  ancorché  fossero  proposti  loro  pa- 
renti , 0 amici  congiuntissimi , si  escludevano 
per  eseguire  l’ordine  della  Deputazione.  Ma 
quando  più  si  vedeva  la  Città  piena  d’armi  e 
di  soldati , e che  fu  ricordata  per  dare  soddi- 
sfazione ai  cittadini  inferiori,  l’una  e l’altra  pro- 
posta fu  sturbata  dalla  resistenza  che,  con  molla 
arte  e destrezza , fecero  alcuni  cittadini  delle 
piccole  famiglie,  e sebbene  da  quegli  altri  delle 
famiglie  numerose  fossero  minutamente  consi- 
derati questi  inconvenienti,  e chiaramente  cono- 
sciuto il  disavvantaggio  che  avevano  nel  Go- 
verno, e che  conseguentemente  da  molti  dei 
nuovi  fossero,  con  diverse  persuasioni,  invitati 
a particolare  accomodamento,  nondimeno  per 
non  alterare  lo  stato,  e per  concedere,  con  la 
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disunione  loro,  totalmente  vittoria  ai  nuovi,  non 
ebbero  per  bene,  dimostrare  la  loro  poca  sod- 
disfazione. I vecchi  dunque,  e specialmente 
quelli  die  non  desideravano  rinnovazione  di 
legge,  perseverando  in  questo  proposito,  non  da- 
vano orecchio  a coloro  che  di  continuo  ricor- 
davano di  venire  a qualche  riforma,  ed  i nuovi 
d’altra  parte  avendo  fisso  nell’  animo,  che  col 
mezzo  del  favor  proposto,  avrebbero  finalmente 
ottenuto  il  desiderio  loro,  di  giorno  in  giorno 
procuravano  di  maggiormente  restringersi  seco, 
e perciò,  coll’occasione  del  carnevale,  risolvet- 
tero di  fare  nn  torneo  a piedi,  nella  Piazza  dei 
Ponticello,  abitata  da  persone  di  bassa  condi- 
zione e popolare,  dove  si  sogliono  vender  erbe 
ed  altre  cose  appartenenti  al  vitto  umano,  pen- 
sando che  la  rappresentazione  di  questa  festa 
in  simil  luogo,  dovesse  gratificarli  molto  ap- 
presso il  popolo,  ed  acquistarne  la  grazia  sua, 
producendo  odio  contro  i vecchi,  i quali  ave- 
vano rappresentati  tutti  i giuochi  carnevaleschi 
nelle  più  nobili  contrade  della  Città.  Capo  e 
mantenitore  del  tornèo  era  Nicolò  Triulzio,  il 
quale,  sebben  nato  di  nobilissimo  sangue  in 
Milano,  ed  apparentato  in  Genova  con  princi^ 
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pali  gentil  uomini,  avca  però,  con  chiarissima 
dimostrazione  di  passione,  aderito  alla  fazione 
dei  nuovi.  Fu  la  domenica  di  carnevale  rap- 
presentata la  festa , dove  comparvero  diversi 
nobili  nuovi  venturieri , riccamente  vestiti  ed 
addobbati,  e,  per  dar  maggior  soddisfazione  an- 
cora al  popolo,  condussero  con  esso  loro  due 
fiopolari , i quali  furono  onorevolmente  vestiti 
alle  spese  dei  nuovi.  Non  mancò  questo  torneo 
di  causar  sospetto  alPuna  e Taltra  parte,  e per 
ciò  alcuni  giovani  del  color  vecchio,  che  fa- 
cilmente si  sariano  risoluti  di  uscire  venturieri, 
furono,  dalla  sospizione  di  qualche  mal  incon- 
tro, ritenuti,  e i nuovi  ancora  vi  andarono  con 
timore,  avendo  richiesto  cento  tedeschi  del  pre- 
sidio, che  dalla  Signoria  furono  loro  concessi 
per  guardia.  Non  si  curarono  perciò  di  chie- 
der licenza  di  rappresentare  questa  festa  al 
Senato,  come  era  solito  farsi,  perchè  in  tanti 
disordini  nella  Città,  il  servar  quesCordine  sa- 
rebbe stato  superfluo,  laonde  nel  pubblicare  il 
cartello  del  torneo,  il  Triulzio  mantenitore,  fu 
accompagnato  da  infinito  numero  dei  nuovi  ar- 
mati di  spade  e pistole,  contro  Cordine  del  bando 
che  vi  era  rigoroso , senza  che  poi  ne  fosse 
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dalla  Signoria  fatto  risentimento  alcuno.  In  que- 
sto mezzo  diversi  cittadini  dell'  una  e V altra 
fazione,  a guisa  di  cauti  medici  che  digeriscono 
prima  gli  umori  e poi  lì  purgano,  aveano  avuto 
fra  di  loro  diversi  ragionamenti  sopra  queste  di- 
scordie, discorrendo  minutamente  la  vìa  ed  il 
modo  di  rimediare  al  male , prima  che  fosse 
fatto  incurabile.  Ma  ogni  fatica  era  vana-,  ed 
ogni  persuasione  falsa,  perchè  il  morbo  avea 
penetrato  sino  alPosso,  e gli  animi  erano  con- 
taminati dalle  intrinseche  passioni,  e percossi 
dalle  velenose  saette  dell’ambizione,  che  aveano 
ferito  mortalmente  i petti  dei  quieti  cittadini; 
nè  le  efficaci  ragioni  addotte  dagli  amatori  della 
quiete  poterono  sgombrare  la  nebbia  delle  di- 
scordie e zizzanie  seminate  da  uomini  inquieti 
e sediziosi,  a nulla  giovarono  le  fatiche  loro, 
nè  tampoco  apportò  frutto  alcuno  Tessersi  al- 
cuni scelti  cittadini  delTuna  e Taltra  fazione  a 
persuasione  delTÀmbascìatore  Cattolico,  congre- 
gati più  volte  insieme  nel  chiostro  di  S.  Do- 
menico, a trattare  di  questa  materia,  perchè 
conoscendosi  i nuovi  superiori  di  forze,  tutte 
le  volte  che  si  congregavano , parlavano  con 
molto  animo  e risoluzione,  ed  a bocca  e con 
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iscritti,  pubblicarono  che  per  ordinare  e rifor- 
mare  la  Repubblica,  bisognava  scancellare  la 
legge  del  47,  odiosa  all’universale  e statuita  invali* 
mente  e servar  quelle  del  28,  gratissime  a quasi 
tutta  la  Città.  I vecchi  aH’inrontro  con  elTicaci  ra- 
gioni dimostrando  gli  abusi  delle  leggi  del  28, 
per  la  maggior  parte  appoggiate  alla  temeraria 
e cieca  sorte,  e le  ponderate  costituzioni  delle 
altre  del  47,  che  aveano  ridotte  molte  elezioni 
a cuori  e giudizii  d’  uomini  scelti  e discreti , 
biasimavano  la  proposta  dei  nuovi,  e soggiun- 
gevano, che  quando,  per  disgrazia  comune  tra  di 
loro,  non  potessero  accordarsi,  sariano  pronti , 
per  parte  loro,  di  rimettere  tutte  le  differenze 
che  vertevano  d’ambe  le  parti,  al  giudizio  di 
un  Principe  forastiero.  Nominarono  il  Papa , 
0 l’ Imperatore,  o il  Re  Cattolico,  il  quale,  di  ra- 
gione e di  fatto , così  per  la  via  del  giusto  e 
dell’onesto,  come  a ragion  di  Stato  e di  Go- 
verno, con  animo  spogliato  di  passione,  deci- 
desse ogni  contrasto  civile,  e riformasse  in 
])arte  l’ordine  ed  il  Governo  della  Repubblica, 
conservandola  però  in  libertà  in  quel  miglior 
modo  che  al  Principe  eletto  fosse  sovvenuto. 
],a  qual  proposta  non  fu  dai  nuovi  accettata, 
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perseverando  a sostenere  che  si  dovesse  annui- 
lare  la  legge  del  28 , e che  quando  pure  si 
avesse  a far  remissione,  si  eleggesse  il  Gran 
Consiglio,  il  quale  delle  comuni  discordie  fosse 
riconoscitorc  e giudice,  e che  giudicando  il  bi- 
sogno, provvedesse  di  nuova  riforma  per  il  Go- 
verno della  Repubblica.  Ma  a quest’altra  pro- 
posta non  vollero  condiscendere  i vecchi  per- 
chè era  appunto  rimettere  il  giudizio  nei  loro 
termini  contrarii,  i quali,  nel  Gran  Consiglio, 
avanzavano  di  gran  via  i vecchi  nel  numero. 
Furono  medesimamente  appresentali  dai  vec- 
chi modelli  che , dal  Principe  di  Melfi  e da 
altri  cittadini,  erano  stati  proposti  per  riformar 
lo  Stato,  annullando  le  leggi  del  28  e del  47, 
nei  quali  erano  molti  capi  a benelicio  grandis- 
simo del  popolo,  ed  a satisfazione  dei  cittadini 
più  inferiori;  ma  i nuovi  non  li  accettarono, 
sebbene  dissero  doverli  rivedere,  e riferir  poi 
nella  solita  congregazione  nel  chiostro  di  S.  Do- 
menico la  volontà  loro.  Ed  ancorché  molti  prin- 
cipali de’nuovi,  promotori  di  queste  dissensioni, 
avvedutisi  che  il  male  era  ingagliardito  più 
assai  di  quello  che  si  credevano,  cercarono  di 
rimediarvi  tardi,  pentiti,  non  poterono  giovar 
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punto  alla  causa;  imperocché  spogliati  della  so- 
lita autorità,  della  quale  si  erano  vestiti  gii 
inferiori  cittadini  dell'  ordine  loro , non  erano 
ascoltati;  e se  pure  i ricordi  e le  parole  loro 
penetravano  gli  orecchi  dei  sediziosi,  venivano 
sprezzate,  ed  essi,  con  molta  ignominia  minac- 
ciati. Avevano,  dall'allra  parte,  i vecchi  procu- 
rato con  molti  mezzi  di  ri  movere  il  popolo  dalle 
persuasioni,  che  dai  nuovi  erano  state  addotte 
per  irritarlo  contro  di  loro,  e di  persuaderlo  a 
star  neutrale  ed  attender  a difendere  se  stesso 
e la  Città,  da  chi  avesse  procurato  di  offen- 
derla, richiamando  loro  a memoria  gl'innume- 
revoli benefici  che  in  pubblico  ed  in  privato 
erano , da  essi  e dai  padri  loro , stati  fatti  al 
popolo  ed  alla  patria  in  ogni  tempo,  e .special- 
mente  quando,  con  infaticabile  amore,  fu  ri- 
dotta a libertà  dal  Principe  Andrea  Doria,  per 
favor  divino  venuto  al  mondo  per  beneficar  la 
patria  sua,  e,  per  gloria  della  Liguria,  nato  Ge- 
novese. E deponendo  da  parte  l’amore  e l'inte- 
resse proprio  per  accumular  nella  Città,  già  tra- 
vagliata e abbattuta  da  varie  fortune , e gran- 
dissime difficoltà,  che  sogliono  produrre  la  libertà 
e l’uhione;  e quando  ancora,,  per  amore  della 
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patria,  egli  fa  quasi  vicino  a perder  la  vita  e 
le  galere  per  il  trattato  del  conte  Gìoan  Luigi 
Fiesco,  nel  quale  Giannetino,  nipote  e succes- 
sor  suo , lasciò  la  vita , e quando  poi  ultima- 
mente, negli  ultimi  anni  della  decrepitezza,  nei 
più  torbidi  giorni  delPìnverno,  non  si  sbigottì 
d’andare  in  Corsica  a ricuperare  i luoghi  oc- 
cupati dai  francesi,  ponendo  l’armata  e la  per- 
sona al  bersaglio  della  fortura;  oltre  ehe  poi, 
quando  sul  principio  della  riacquistata  libertà, 
acciò  che  nulla  mancasse  alla  suprema  felicità 
€ stabilimento  di  questa  nobilissima  patria,  la 
raccomandò  e 1 'appoggiò  alla  protezione  di 
Carlo  V Imperatore,  e,  con  perpetua  vigilanza, 
la  guardò  sempre  dalle  insidie  dei  nemici,  senza 
che  punto  lo  sbigottissero  le  crudelissime  con- 
giure ordite  contro  di  lui  dagli  odii  ed  invidie 
portate  da  molti  eittadini  pieni  di  malignità  e 
rancore,  anzi , deponendo  la  memoria  d’ esse , 
perseverò  costantemente  in  Genova  ad  esaltare 
la  patria  sua;  dalla  quale,  per  dovuto  merito 
e vera  lode,  senza  adulazione,  fu  chiamato  Pa- 
dre e Liberatore,  e che  continuando  per  suc- 
cessione la  buona  mente  e gran  zelo  istesso 
verso  la  Repubblica  del  sig.  Gio.  Andrea  Doria, 
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«rede  delle  facoltà,  delle  virtù  e valore  dello 
/io,  con  animo  quieto,  ma  svegliato  pel  bene- 
ficio universale,  ed  ancora  per  l’amore  che 
portava  alla  patria,  si  era  perpetuamente  affa- 
ticato per  la  conservazione  di  quel  felicissimo 
Stato;  rammemorando  medesimamente  i coni- 
modi  che  il  pubblico  avea  molte  volle  ricevuti 
dai  nobili  vecchi,  i multipli  instiluti  nei  monti 
di  S.  Giorgio  per  sminuire  le  gabelle,  le  ele- 
mosine fatte  con  larga  mano,  e viva  liberalità 
ai  luoghi  pii , tanti  commodi  fatti  in  partico- 
lare, e la  prontezza  nel  servire  quando  erano 
richiesti,  e la  facile  volontà  in  giovare  e be- 
neficar il  popolo,  con  avere  in  ciò  usato  una 
quasi  soprabbondante  cortesia,  perciocebè  senza 
curarsi  del  parentado  e parità  dei  suoi , ave- 
vano tralasciato  spesse  volte  molti  cittadini 
proprii  parenti,  e pari  loro  benemeriti  per  virtù 
e per  fede,  per  prcpor  loro  molti  popolari  nel 
conferire  gli  ufikii  pubblici  e particolari.  Laonde 
per  tutte  queste  ragioni , senza  dare  orecchio 
alle  finte  parole  degli  aggregati , ó dimostrare 
segno  d’ingratitudine,  che  tanto  spiace  a Dio, 
non  scancellassero  la  memoria  dei  ricevuti  be- 
ncficii , perchè  in  ogni  occasione  avrebbero 
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ritrovata  la  nobiltà  vecchia  più  pronta  che  mai 
a favorir  il  popolo  ed  a sostentarlo.  Ma  perchè 
ninna  cosa  è più  breve  e più  fragile,  che  la 
memoria  dei  beneficii,  i quali,  quanto  più  sono 
maggiori,  tanto  più  si  pagano  con  T ingratitu- 
dine; così  gli  animi  ingrati  di  costoro  erano  già 
stati  preoccupati  dai  nuovi,  caporioni  de’  prin- 
cipali del  Popolo,  e perciò  ogni  diligenza  che 
dai  vecchi  fu  usata  riuscì  vana,  e più  presto 
recò  danno,  che  beneficio  alla  causa  loro.  Vol- 
gevansi  dunque  alle  armi  di  lutti  i cittadini  a 
difender  la  causa  propria,  dimostrando  loro 
quanto  bisognava  star  vigilanti,  per  impedire 
ì disegni  dei  nuovi,  i quali  con  ogni  sforzo, 
procuravano,  abbruciando  la  legge  del  47, 
spogliarli  deir  autorità  che  aveano  nella  Re- 
pubblica, e di  tiranneggiare  il  Governo.  — Ma 
veramente  in  tante  afflizioni  comuni , gli  animi 
dei  vecchi  non  camminavano  con  quell’unione 
che  richiedeva  la  dolorosa  situazione,  massime 
vedendo  coi  propri!  occhi  la  ferma,  e salda 
unione  dei  nuovi,  i quali  con  occhio  concorde 
rimiravano  caldamente  la  difesa  della  propria 
causa,  ed  esecuzione  del  disegno  loro.  .Non 
si  mancava  tuttavia  dai  Deputati  di  provvedere 
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a tutte  le  occorrenze  e necessità  per  riparare 
alle  disgrazie  che  prevedevano  dovere  all’ im- 
provviso comparire.  Avendo  richiesto  il  signor 
Gio.  Andrea  Doria , che , come  capo  e guida, 
prendesse  la  protezione  della  nobiltà  vecchia , 
egli  interessato  od  obbligato  come  nipote  del 
Principe  Doria,  l’accettò.  E per  rimovcr  dal  Po- 
polo le  false  opinioni  e sospetti,  chiamati  i capi 
dei  vecchi  dopo  molte  ragioni  che  in  questo 
particolare  disse  loro,  li  [\ersuase -a  quietarsi, 
e deporre  le  armi;  e sebbene  eglino  alla  pre- 
senza sua  si  dimostrarono  inclinati  alla  quiete, 
non  di  meno  si  tidero  assai  presto  gli  effetti 
contrarii.  I nobili  vecchi,  avendo  fatto  venir  nella 
Città  molti  vassalli  adunati  dai  luoghi  vicini,  si 
andavano  provvedendo  le  case  d’ uomini  ed 
armi,  e già  le  contrade  della  Città  vedevansi 
piene  di  soldati  che  erano  al  Presidio  della  Città , 
e non  ebbe/o  difficoltà  ad  acquistar  l’animo 
del  Colonnello  dei  Tedeschi , e Dei-Sabbione, 
Capitano  di  iOO  Italiani,  che  guardavano  la 
porta  di  San  Tommaso,  quasiché  anch’eglino 
non  volessero  dimostrare  d’ esser  restati  soli  fra 
tanti  altri  in  favorire,  e seguitar  i nuovi  contra 
i vecchi,  perchè  qualche  irata  stella  aveva  in 
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'quei  giorni  congiurato  contro  di  loro  voltando 

nemico  il  Popolo  , il  presidio  della  Città,  e le 

genti  del  dominio,  e specialmente  della  valle 

circonvicina  della  Polcevera.  Colà  era  ito  Pier 

Antonio  Chiesa,  ed  in  brevissimo  spazio  e con 
« 

molta  facilità,  sollevò  tutti  quei  villani  e mon- 
tanari a prender  l’ armi  per  non  lasciar  passare 
i cittadini  ed  i soldati,  i quali,  intesi  ì ru- 
mori delta  Città,  scendevano  dal  giogo  in  difesa 
dei  vecchi,  spargendo  voci,  ch’egli  era  stato  crea- 
to Commissario  di  quella  valle  dalla  Signoria, 
e mandato  ad  armar  tutti  i contadini  ed  abi- 
tatori di  quelle  balze  per  far  ostacolo  agli  Spa- 
gnuoli  e forestieri  che  doveano  scender  nella 
Città  chiamati  dalla  nobiltà  vecchia.  Ciò  facil- 
mente persuase  a quegli  uomini  rozzi,  e per 
natura  nemici  del  nome  spagnuolo,  e nemicis- 
simi dei  Gentiluomini.  In  picoiol  spazio  furono 
perciò  tutti  quei  monti  ripieni  d’ uomini  armati, 
che  bravando,  e minacciando  il  nemico  che  era 
.molto  lontano,  non  lasciavano  passare  alcuno 
innanzi , o indietro.  D’ ordine  del  Chiesa  furono 
ritenuti  i corrieri  spediti  dall’Amhasciator  Cat- 
tolico, e dal  Governator  dello  Slato  di  Milano, 
aperti  i plichi,  e lette  le  lettere  con  dispregio 
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dei  sigilli  Reali.  Occuparono  ancora  alcune  casse 
d’armi  del  Re  di  Spagna  che  venivano  da  Mi- 
lano, per  andar  in  Sardegna;  ed  a Franco  Lercaro, 
uno  degli  otto  supremi  Governatori  della  Re- 
pubblica, querelossene  1’  Ambasciatore,  ed  il 
Lercaro  col  Chiesa , che  ne,  diede  la  colpa  a 
quei  villani.  Con  questa  e molte  altre  provvi- 
sioni attendevano  i nuovi  a conseguir  la  loro 
impresa.  Radunatosi  il  Senato  in  palazzo  in 
pieno  numero  tra  di  loro,  ;lispntavano  i Sena- 
tori del  rimedio  delle  afllizioni  cornimi , ma  dif- 
fìcilissima, e quasi  impossibil  cosa  era  raccor- 
darsi unitamente  per  la  divisione  che  era  nel 
Senato  stesso  delle  fazioni  dei  vecchi  e nuovi, 
•procurando  ciascuno  di  sostentare  la  pertinacia 
della  sua  parte  con  estremo  pericolo  della  Re- 
pubblica da  tanti  lati  travagliata.  Eranvi  non  di 
meno  alcuni  Senatori  dell’ una  e l’altra  fazione, 
i quali  ancorché  nei  petti  loro  fosse  radicata 
la  passione  della  parzialità,  avea  non  di  meno 
maggiore  vigore  in  loro  il  pubblico  interesse, 
che  il  particolar  affetto,  e perciò  gridavano, 
protestavano,  e fortemente  strillavano  che  la 
rovina  della  Città  era  vicina,  e che  la  libertà 
cominciava  a declinare,  se  non  erano  presti  a 
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ripararla  con  la  universal  unione  e con  gli  animi 
concordi  in  difesa  della  Patria , posto  da  canto 
ogni  particolare  affetto.  Mai  giusti  reclami  osante 
proteste  degli  ottimi  Padri,  le  orecchie  sorde  ed 
i cuori  indurati  dei  colleghi  loro  sprezzavano. 
Mentre  in  Senato  erano  in  queste  dispute,  sor- 
presi da  così  improvvisa  e spaventosa  furia,  e 
strepito  d’armi,  a quali  temevano  di  non  poter 
resistere,  dopo  molte  consulte  giudicarono  mi- 
gliore risoluzione  in  questo  mare  di  travagli,  di 
palesar  al  Senato , che  tutta  la  nobiltà  vecchia 
avea  deliberato  di  cedere  e donare  il  Governo 
della  Repubblica  al  Popolo,  dal  quale  sperava 
buona  Giustizia  e buon  Governo  , quando  dalla 
Città  fosse  diventato  padrone,  privandone  tutti 
i cittadini  nobili  vecchi , e nuovi , acciocché 
tutta  l’Autorità  ed  Imperio  assoluto,  stesse  in 
mano  del  Popolo.  Speravano  i vecchi,  che  i 
Senatori  del  color  nuovo,  i quali  stavano  saldi 
e pertinaci,  che  si  cancellasse  la  legge  47,  e 
si  dimostravano  poco  inclinati  a qualche  ma- 
niera d’ accordo  per  la  speranza  che  avevano 
concetta  nel  favor  popolare,  intesa  la  dura  pro- 
posta dovessero  mutarsi  d’opinione,  ed  uniti 
cogli  altri  colleghi  interrompere  questo  partito , 
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ed  attendere  a qualche  altra  miglior  via  per 
incamminare  le  civili  discordie  al  sentiero 
della  quiete;  e che  quando  pure  perseveras- 
sero nella  prima  opinione,  eglino  giudicavano 
miglior  partito  di  donare  al  Popolo , quel  che 
eglino  diflicilmente  poteano  tenere,  e miglior 
condizione  d’obbedire  al  Popolo,  il  quale  per 
il  prezioso,  e raro  dono,  che  per  opera  loro 
riceveano,  sarebbe  a tutta  la  nobiltà  vecchia 
stato  obbligatissimo,  che  restar  soggetti  ai  nuovi, 
i quali  avevano  dimostrata  estrema  amaritudine 
ed  odio  infinito.  Oltre  ciò,  stimavano  molto  più 
facile  riacquistare  la  perduta  autorità,  mentre 
il  Governo  restasse  in  mano  del  Popolo,  che 
dei  nobili  nuovi.  Andarono  dunque  molti  di  loro 
in  Palazzo,  e comparsi  innanzi  al  Senato,  fu  da 
Giovanni  Battista  Lercaro , il  più  attempato  dei 
Deputati  di  quella  fazione.  Cittadino  per  l’onorate, 
ed  ottime  qualità,  e per  la  lunga  esperienza 
degli  esercizii  civili  principalissimo,  non  senza 
lagrime  e sospiri  ragionato  in  questa  sentenza: 
• Poiché  per  fatai  destino  e nemica  influenza  degli 
adirati  cieli  contro  la  infelicissima  Patria  nostra, 
non  potete,  signori  illustrissimi,  camminar  con- 
cordi, e non  sapete,  o pur  sapendo  non  volete 
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guidar  questa  nave,  alla  cui  custodia  siete 
stati  posti  per  il  tranquillo  mare  deir  unione 
e della  quiete,  siccome  con  immorlal  gloria 
hanno  fatto  molti  anni  i Padri , ed  antecessori 
nostri,  anzi,  con  incredibil  ostinazione  vi  dimo- 
strate bramosi,  quasi  a dispetto  del  mondo,  di 
sommergerla,  e precipitarla;  e poiché  ancora, 
dimostrandovi  delinquentissimi  esecutori  degli 
afifetli  e passione  altrui,  per  rovina  comune  vi 
mostrate  ogn'  ora  maggiori  nemici  della  libertà 
di  questa  Patria,  e per  disgrazia  di  tutti  non 
sapendo  comandare,  converrà  molto  presto  im- 
parare ad  obbedire,  e che  la  fortuna  gioiosa  delle 
miserie  nostre  per  saziarsi  affatto  a questo  indegno, 
e lacrimoso  passo  procura  di  condurci,  onde  che 
ormai  possiamo  più  presto  piangere  la  perduta  li- 
bertà, che  considerare  il  rimedio;  miglior  rimedio 
sarà  dare  il  carico,  e pensiero  della  Repubblica 
al  Popolo,  nel  quale ^ si  è veduta  mirabil  mo- 
destia, virtù  infinita,  e somma  bontà;  poiché 
in  tanti  rumori,  in  tante  rivoluzioni,  in  tanti 
strepiti,  in  tanti  disordini,  avendo  le  armi  in 
mano  senza  freno , e senza  obbedienza , e senza 
ostacolo  alcuno , non  ha  offeso , ne  ingiuriato, 
e neppure  tolto  un  pelo  ad  alcuno , sebben  di 
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continuo , è incitato  ed  instigato  da  persone  se- 
diziose e nemiche  della  quiete.  Da  esso  si  può 
sperare  retto  Governo,  e bilanciata  Giustizia. 
Ma  se  riassumendo  l’ autorità  pura,  c sgombrando 
dall’animo  ogni  particolar  passione  voleste  uni- 
tamente provvedere  agli  urgenti  bisogni,  sic- 
come per  l’onor  del  Sommo  Dio,  per  debito  di 
coscienza,  e per  pubblico  beneficio,  siete  ob- 
bligali senza  variare  altrimenti  lo  stato  della 
Repubblica,  nè  chiamare  altri  che  la  governino, 
ci  resta  ancora  tanto  di  verde,  che  si  potrà  an- 
cor felicemente  ridurre  in  porto  di  salute  la 
navicella,  che  nelle  tempestose  onde  di  tante 
discordie,  è ormai  sommersa,  c così  conquas- 
sata. Svegliatevi,  ormai  signori,  alla  difesa  della 
Patria,  procedete  ai  bisogni  comuni,  ed  usate 
di  quella  virtù  della  quale  foste  reputati  orna- 
tissimi quando  coi  voli  di  veri  cittadini  ascen- 
deste a quel  luogo  ove  ora  sedete».  Al  ragiona- 
mento del  Lercaro  soggiunse  Giorgio  Doria,  che 
dandosi  il  Governo  al  Popolo  si  avesse  a di- 
chiarare nel  decreto,  che  nessun  cittadino  scritto 
nel  libro  della  civiltà  potesse  partecipare  a 
quella  dignità  , ma  che  totalmente  fosse  ai  po- 
polari concessa;  e ciò  disse  egli  per  chiarire. 
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i nuovi,  che  anche  eglino  dovessero  del  Governo 
restar  esclusi.  Turbarono  grandemente  queste 
parole  dette  dal  Lercaro,  e dal  Boria,  con  molta 
sagacità  e veemenza,  il  Senato,  perciocché  molti 
Senatori  che  veramente  amavano  la  Patria,  pian- 
gevano il  duro  partito  perniziosissimo  a quello 
stato  per  l’esperienza  dei  tempi  passati,  quando 
toccò  al  Popolo  il  governare,  condolendosi  che 
la  disperata  ambizione  di  alcuni  pochi,  fosse 
cagione  di  condurre  in  miserabile  condizione 
quella  Città  desiderata  ed  invidiata  da  tutto  il 
mondo.  Oltrecchè  essendo  avvezzi  ed  invec- 
chiati nel  comandare,  pareva  loro  troppo  dura 
cosa  aversi  a spogliare  della  solita  autorità  per 
concederla  altrui , e die  in  brevissimo  spazio 
d’ ora  di  padroni  dovessero  restar  soggetti.  Altri 
finalmente  che  già  fondati  nella  speme  di  levar 
la  legge  del  47,  aveano  tra  di  loro  ripartito 
il  Governo  della  Città,  e del  dominio,  ed  aveano 
ancora  facilmente  concetti  nella  mente,  alti  e 
profondi  disegni.  Si  sbigottirono  molto  di  quella 
proposta,  la  quale  poi  non  recò  quel  frutto  che 
dai  vecchi  speravasi , perchè  nel  Palazzo,  per 
opera  dei  Senatori  della  fazion  dei  nuovi,  fu 
tenuta  secreta  , e con  maggior  diligenza  acce* 
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lerata  T abrogazione  della  legge  47.  Perciocché 
mentre  dal  Senato  si  disputava  la  risposta  che 
si  dovea  fare,  e i Deputali  dei  vecchi  si  erano 
ritirati  nella  sala  dei  supremi  sindacatori,  com- 
parvero alcuni  capi  popolari,  i quali  ormai 
si  erano  chiaramente  scoperti  nemici  della  quiete, 
ed  avendo  quasi  occupato  il  Palazzo,  domanda- 
vano r ultimo  partito  per  il  quale  la  legge  fosse 
abrogata,  e per  dar  terrore,  e spavento  ai  Se- 
natori, e per  costringerli  ad  annullar  la  legge, 
esclamavano  che  il  Popolo,  armato  colle  arti- 
glierie del  molo,  impadronitosi  della  porta  di  San 
Stefano,  era  in  procinto,  con  le  bandiere  spiegale, 
di  venire  ad  occupar  il  Palazzo,  e saccheggiare 
la  Città  con  estremo  pericolo  delle  vite  dei  cit- 
tadini, se  con  molla  presenza  non  s’accorda- 
vano insieme  per  abolir  l’odiata  legge.  Erano 
similmente  comparsi  diversi  nuovi  ed  altri  se- 
guaci loro,  che  avevano  empito  il  Palazzo  per 
ispiare  ed  intenderli  successo  di  questa  impresa, 
e per  istigare  i popolari  a chieder  il  partito , 
minacciando  e gridando  aneli’  essi,  con  gran- 
dissima indegnità  della  Signoria,  che  da  ciascuno 
era  minacciata;  ma  molti  principali  dei  nuovi, 
considerando  che  le  discordie  civili  erano  pa^- 
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sale  più  oltre  di  quanto  erano  state  le  prime 
loro  deliberazioni,  e vedendo  lo  stato  della  Città 
ridotto  quasi  in  lìbera  potestà  della  plebe,  tardi 
pentiti,  invano  si  dolevano  d’ esser  corsi  tanto 
a furia  a suscitare  la  moltitudine , naturalmente 
nemica  d’uomini  civili  e nobili,  riducendosi  a 
memoria  che  massime  la  faticosa  plebe  incitata 
e sedotta  dallè  particolari  passioni  dei  cittadini 
Tanno.  1506,  scacciata  la  nobiltà  della  Città, 
sforzò  tutti  quei  cittadini  che  vi  erano  rimasti, 
e che  erano  stati  autori  di  quel  fatto,  ad  accet- 
tare il  giogo  d’un  vilissimo  artefice,  il  quale, 
levato  dalia  Tintoria  con  le  mani  anco  lorde 
ed  impiastrate,  creato  Doge,  fu  condotto  in  Pa- 
lazzo a confusion  di  molti  cittadini  che  non  quie- 
tarono sin  a tanto  che  non  vedeano  la  Città 
vuota  della  nobiltà.  La  Patria  loro  avea  sentiti 
danni  inGniti  con  la  venuta  del  Re  di  Francia 
in  Italia  armato,  che  col  pretesto  di  rimettere 
i nobili  nella  Città,  soggiogò  quella  Goridissima 
Repubblica,  fabbricandovi  una  fortezza  a guisa 
d’una  briglia  per  raffrenar  la  pazza  bestialità 
dei  sediziosi.  Sentendosi  in  Palazzo  le  conti- 
nue minacele  e rumori  d’ armi,  quelli  Senatori 
deboli  d’animo,  e poveri  dì  consiglio,  proposto 
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il  partilo  d’abrogar  la  legge,  la  passarono  con 
cordoglio  esiremo  d’ alcuni  di  loro,  che  non 
vollero  consentir  inai  con  ispirito.ed  animo 
vivace , chiaramente  protestarono  non  voler 
mai  condiscendere  a quel  partito  dal  quale  era 
per  nascer  1’  universal  mina  d«‘lla  Città  , e 
questi  furono  Giovanni  Uso  di  mare,  Nicolò 
Cattaneo,  Franco  Lcrcaro  e La/«iro  Ceha  del 
color  vecchio.  Alcuni  altri,  così  dell’  una  come 
deir  altra  fazione,  protestarono  che  concedevano 
il  voto  loro,  forzati  dalle  coiifinuc  minaccie  che 
sentivano  del  Popolo,  acciocché  la  Città  non 
andasse  in  rovina,  e che  mentre  l’un  l’altro 
contendesse  dello  Stato  della  Repubblica,  tutti 
insieme  lo  perdessero.  I Senatori  nobili  vec- 
chi compresi  da  quel  timore,  che  con  mag- 
gior ragione  doveva  sbigottire  i nuovi,  s’affret- 
tarono ad  accondiscendere  all’  abrogazione  della 
legge,  senza  dare  spazio  di  tempo  che  nel 
Popolo  si  fosse  pubblicata  la  proposta  fatta  dai 
vecchi  di  conceder  il  Governo,  perciocché  nei 
nuovi  si  sarebbe  scoperto  maggior  desiderio 
di  quello  che  sin’  allora  aveano  dimostrato  per 
dubbio  che  non  s’accendesse  un  fuoco,  il  quale 
fosse  stato  impossibile,  o almeno  difficilissimo 
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estinguere,  e si  sarebbe  sin’ allora  eon  questa 
occasione  venuto  tra  l’una  e l’altra  fazione  a 
qualche  accordo,  e riforma  del  Governo  in  sod- 
disfazione universale.  Fu  finalmente  pubblicato 
molto  presto  per  la  Città  il  parlilo  con  giubilo 
infinito  dei  nuovi  e dei  capi  popolari  perciocché 
non  fu  quasi  nessuno  o aggregalo,  o popolare 
di  quelli  ancora  che  erano  amicissirni  ed  obbli- 
gatissimi ai  vecchi,  il  quale  non  si  riempisse 
d’ allegrezza  di  questo  successo,  talché  come  si 
conobbe  poi,  si  potè  credere  che  da  ogni  parte 
minacciassero  rovina,  eche  di  continuo  entravano 
uomini  armati  alla  filata  in  favore  dei  vecchi; 
allora  assai  presto  si  raffreddarono  tanti  movi- 
menti , e si  acquietarono  quei  rumori , ai  quali , 
non  riparando , si  conoscerebbe  la  manifesta 
rovina  della  Città,  intraponendovisi  l’autorità 
del  Senato. 

Dal  che  si  potè  conoscere  chiaramente  che 
se  que’  pochi,  ai  quali  era  assegnato  il  Governo 
della  Repubblica,  si  risolvevano  di  spogliarsi 
delle  intrinseche  passioni,  ad  aver  sol  mira  e 
risguardo  al  bene  pubblico,  potevano  far  resi- 
stenza , 0 reprimer  la  spaventosa  piena  dei  se- 
diziosi animi.  Fu  perciò  fatto  decreto,  che  nella 
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prossima  elezione  dei  Governatori,  si  tirasse  i 
a sorte  qual  dovesse  esser  il  primo  eletto  del- 
l’una,  0 l’allra  fazione,  e ehe  per  l’avvenire  si 
avessero  a creare  a vicenda,  ora  dell’una,  ora 
dell’altra  fazione.  11  qual  decreto  poi,  approvato 
da  tutto  il  Senato , fu  poi  bruciato , acciocché 
per  alcun  tempo  non  apparisse  per  pubblica 
scrittura  tate  convenzione  fatta  veramente  con- 
tro le  leggi  della  Repubblica.  Fu  anche  deli- 
berato, che  il  primo  Governatore  eletto,  non 
potesse,  nè  fosse  abile  a reggere  nel  Magistrato, 
fino  a tanto  che  non  seguisse  l’elezione  dell’al- 
tro, e che  i forestieri  introdotti  nella  Città,  fos- 
sero licenziati  e mandati  fuori  di  Genova.  Con 
questa  deliberazione,  in  un  istesso  tempo,  si 
assicurarono  i vecchi , che  nelle  elezioni  do- 
vesse riuscir  sempre  uno  del  color  loro,  ed  i 
nuovi  di  non  ricever  insulto  dai  forastieri,  e 
che  le  botteghe  e fondachi  loro  non  fossero  sac- 
cheggiati. Furono  dunque  creati  Gio.  Paolo  Pi- 
nello  e Serafino  Mortedo;  ma  mentre  nel  pa- 
lazzo della  Signoria  il  Consiglio  minore  era 
radunato  a questo  effetto,  i bottegai,  per  opera 
di  alcuni  sediziosi,  sfornivano  le  botteghe  delle 
merci,  riconducendole  a casa  loro,  il  che  recò 


Digitized  by  Google 


-(  63  )- 

maraviglia  e terrore.  Molti  principali  cittadini, 
volteggiando  per  la  Città  con  esortazioni  e con 
parole  benigne,  mitigarono  in  parte  questo  ru- 
more; crearonsi  anzi  presto  i Magistrati,  ed  an- 
• cora  i nuovi  Consigli  per  l’anno  venturo,  tal- 
ché quasi  pareva  che  lo  stato  della  Repubblica 
fosse  ridotto  alla  solita  quiete  e concordia , e 
che  i cittadini,  avendo  veduto  in  quanto  peri- 
glio nell’  elezione  degli  ultimi  Governatori  si 
era  condotta  la  libertà,  quasi  sbigottiti  dovessero 
per  r avvenire  inclinare  all’  unione , e quieta- 
mente procurare  rimedio  alle  comuni  infermità. 
Ma  perchè  gli  animi  erano  ogni  volta  più  in- 
durati, ed  i principali  dei  nuovi  malissimo  con- 
tenti per  essersi  di  nuovo  confermato  l’ordine 
della  distinzione  delle  elezioni , così  maggior 
dìflicoltà  si  scopriva  in  accomodare  le  civili  di- 
scordie fomentale  dalla  terribile  eloquenza  di 
alcuni  pieni  di  sdegno  e di  mala  soddisfazione, 
i quali  ogni  giorno,  con  perpetua  perseveranza, 
acquistavano  gli  animi  di  diversi  cittadini,  che 
lontanissimi  da  questi  rumori,  desiavano  di  go- 
dere i gustati  frutti  della  quiete  e della  libertà. 
Nè  fu  tampoco  dai  nuovi  rivolto  l’animo,  non 
che  accettati  alcuni  modelli  di  nuova  rifbrma 
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che  riguardassero  al  medesimo  fine,  di  che  il 
Governo  fosse  tra  le  due  fazioni,  ugualmente 
che  il  Principe  di  Mellì  avea  proposti , come 
ripartito;  anzi  avendo  il  Senato  deputato  quat- 
tro Procuratori  di  Palazzo  a considerare  la  forma 
di  quietare  e riordinare  lo  Slato,  dimostravano 
i nuovi  non  aver  intenzione  che  si  facesse  ri- 
forma di  sostanza,  e se  pure  alcuna  se  ne  fosse 
dovuta  fare,  ricordavano  molti  di  loro  ai  Pro- 
curatori, che  si  annullasse  la  legge  del  1547, 
e si  osservasse  quella  del  1528;  molti  altri  an- 
cora dicevano,  che  si  estirpassero  gli  alberi 
delle  famiglie.  Fu  similmente,  da  quattro  De- 
putati del  Popolo  (così  essi  si  chiamavano),  data 
una  supplica  piena  di  scandalo,  e vuota  d’ogni 
rispetto , per  la  quale  richiedevano  che  ricor- 
dassero alla  Signoria  che  ascrivessero  alla  no- 
biltà tutti  i benemeriti,  e quelli  che  dal  Senato  col 
maggior  numero  di  voti  per  tali  fossero  giu- 
dicati , e che  quando  la  Signoria  avesse  auto- 
rità di  farlo,  fosse  proposto  al  Gran  Consiglio, 
che  con  l’istesso  modo  dei  voti  si  desse  la 
balla , e perchè  nel  Senato  e nel  Consiglio  i 
nuovi  erano  superiori  di  numero  ai  vecchi,  spe- 
ravano costoro,  che  ponendosi  la  loro  domanda 
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con  la  condizione  richiesta  innanzi  al  Senato, 
o al  Consiglio,  col  più  numero  di  suffragi,  di 
ottenerla.  Ma  avendo  il  licenzioso  proceder  loro 
alterati  non  solo  i vecchi,  ma  «nche  i princi- 
pali dei  nuovi,  e la  Signoria,  avutone  notizia, 
ordinò  che  ne  fosse  fatta  inquisizione , per  il 
che  eglino,  entrati  in  timore,  procurarono  di 
ricuperare  la  supplica  loro  dal  Cancelliere.  Ma 
perchè  assai  presto  furono  apèrtamente  difesi  dai 
nuovi,  ripreso  animo,  comparvero  in  Senato  con 
un’altra  supplica  più  moderata,  nella  quale  chie- 
devano, che  si  ascrivessero  tutti  i benemèriti 
alla  nobiltà,  ed  allegando  i vecchi,  che  la  Si- 
gnoria non  aveva  badia , come  pure  era  vero, 
d’intender  sopra  simile  richiesta,  i nuovi  libe- 
ramente difendendoli , si  dimostravamo  in  loro 
favore.  Laonde^  non  essendo  castigati  e neanche 
rigettati,  avvenne,  che  essendosi  nel  principia 
posti  a questa  impresa  con  poco  concorso,  e 
seguito-,  crebbero  aH’ultimo  in  tanta  reputazione 
che  i Deputati  dei  nuovi  non  ardivano,  senza 
il  consenso  loro , risolver  cosa  alcuna , per  il 
che  fu  giudicato  che  i nuovi,  fatti  certi  di  non 
poter  mai  ottenere  dai  vecchi , per  la  quiete , 

l’annuUazione  della  legge  del  47,  e che  perciò 
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dovesse  sempre  vivere  la  distinzione,  avessero 
deliberato  di  unirsi  coi  Popolo,  essendosi  innanzi 
astretti  con  i capi  principali,  e promessa  I’  ag- 
- gregazione , salto  pretesto  che  già  molti  anni , 
per  opera  dei  vecchi,  si  fosse  pretermessa  l’ag- 
gregazione annuale  concessa  dalle  leggi  ; onde 
molti,  di  giustizia,  avevano  ad  essere  ascritti , 
e che  perciò , di  consenso  e persuasione  di 
essi  quattro  Deputati,  i quali,  venuto  il  tempo 
prefisso  alla  loro  bailia,  riferirono  in  Senato 
cose  di  nessuna  sostanza , onde  tanti  artifici! , 
tante  diligenze  e tanti  studii  usati  per  ottenere 
la  detta  Deputazione,  finirono  in  vanità.  Nel 
gennaio  poi  del  lo 54,  sopra  la  solita  creazione 
dei  nobili , si  fecero  molti  ragionamenti  , ed  i 
vecchi  si  offrivano  con  i voti  loro  a favorirla, 
mentre  si  facesse  conforme  alle  leggi,  e senza 
^li  abusi  che  per  il  passato  erano  seguiti,  ed 
essendo  proposta  la  causa  in  Senato,  la  prima 
volta  vi  furono  sci  voti  contrarii,  del  che  mo- 
strando i principali  del  Popolo  mala  conten- 
tezza, parendo  loro  che  gli  effetti  non  corri- 
spondessero alle  promesse,  per  opera  de’ nuovi 
si  fece  una  ballottazione  nella  quale  furono  so- 
lamente quattro  voti  contrarii , e di  qui  pote- 
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reno  i nuovi  nel  Popolo  confermare  le  voci  che 
si  spargevano,  che  i' vecchi  impedissero  l’ag- 
gregazione, attribuendo  i voti  contrarii  a Sena- 
tori nobili  vecchi,  che  erano  in  Signoria.  In 
questo  tempo,  ancora  praticando  molli  princi- 
pali popolari  nella  hellola  dei  nuovi , ricevet- 
tero un  giorno  disprezzi  ed  affronti , pei  quali 
sdegnati,  aprirono  un’altra  bettola,  nella  quale 
faceano  professione  che  non  avessero  a prati- 
care altri  che  gli  stessi  popolari  ; onde  che,  con- 
correndovi di  continuo  numero  infinito  di  per- 
sone, molti  principali  de’  nuovi , fattane  notizia 
alla  Signoria,  procurarono,  con  istanza , che  per 
vietare  ed  impedire  ogni  occasione  di  conven- 
ticole e sedizioni,  essa  fosse  proibita  e castigati 
quelli  che  l’avevano  aperta.  Ma  i vecchi  cono- 
scendo la  fine  dove  rimiravano  i nuovi , vi  si 
opposero,  allegando  che  non  pareva  cosa  giu- 
sta, nè  debita,  rimuovere  questa,  dove  non  con- 
stava si  facessero  congregazioni  a pregiudizio 
dello  Stalo  e della  quiete  universale,  e con  de- 
liberazione ingiusta  e parziale,  lasciate  quelle 
dei  nuovi  e dei  vecchi,  ma  che  quando  si  fosse 
proposto  dì  proibirle  generalmente  tutte,  gli 
avrebbero  acconsentito.  Nè  mancarono  alcuni 
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giovani  dei  vecchi  di  proteggere  e favorir  rim- 
prcsa  dei  popolari , sperando , mediante  questa 
loro  separala  congregazione,  disunirla  affatto  dai 
nuovi,  e col  tempo  ridurli  a divozione  de’  vec- 
chi; ma  assai  presto  i nuovi  si  unirono  con  i 
capi  del  Popolo,  e praticavano  nelle  islesse  con- 
versazioni e bettole.  Nel  finir  deiranuo  1574 
fu,  secondo  l’ordine  c ricordo  dei  Deputati  dei 
nuovi,  eletto  il  primo  giorno  il  Governatore 
Francesco  Lercaro,  e perchè  in  questa  elezione, 
secondo  l’invecchiato  costume  dovea  toccar  la 
vicenda  a uno  Spinola,  vollero  i nuovi  anteporli 
il  Lercaro,  immaginandosi  con  questa  occasione 
alterar  gli  animi  di  quella  famiglia  la  più  nu- 
merosa di  tutte  r altre  della  Città,  per  disunirle 

V 

dal  corpo  di  tutta  la  nobiltà,  ed  il  giorno 
appresso  con  passione  e disgusto  grandissimo 
dei  principali  dei  nuovi  , che  desideravano  si 
eleggesse  Filippo  Sauli;  fu  creato  Nicolò  Sale, 
ancorché  i vecchi  si  mostrassero  con  gli  ef- 
fetti favorevolissimi  al  Sauli , ma  nel  Gran 
Consiglio  i principali  dei  nuovi  furono  sforzati 
ad  escludere  quelli  che  avevano  desiderato,  e 
concorrere  in  quelli  altri  che  dai  Deputati  erano 
loro  raccordati,  tanto  si  erano  fatti  a poco  a 
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poco  soggetti,  onde  molte  volte  alcuni  di  loro 
furono  dagli  inferiori  con  aspri  modi  ed  acerbe  ‘ 
parole  minacciati.  Finita  la  elezione  , mossero 
alcune  strette  pratiche  e ragionamenti  di  con- 
cordia e d’ unione  fra  i vecchi,  ed  i principali 
dei  nuovi,  giungendosi  a tal  segno  che  non  fu 
mediocre  la  speranza  della  riuscita,  che  dipeur 
deva  dalla  mala  soddisfazione  che  questi  prin- 
cipali avevano  ogni  ora  maggiore  del  procedere 
degli  inferiori  ; ma  la  ferma  risoluzione  dei  vec- 
chi , di  mantenere  la  distinzione , e F obbligo 
strettissimo  dei  nuovi  con  gli  altri  inferiori , 
sturbò  ogni  felice  successo,  perchè  i principali 
dei  nuovi  non  ardirono  restringersi  coi  vecchi, 
ed  appartarsi  da  quegli  altri  dai  quali  eran  loro 
fatte  molte  minaceie.  DalFaltra  parte  i Deputati 
del  Popolo,  tuttavia  animati  dai  nuovi,  si  di- 
mostravano ognor  più  arroganti  ed  importuni 
nella  loro  richiesta,  che  prontamente  era  dene- 
gala dai  vecchi,  ai  quali  pareva  indegnità  del  . 
Senato  il  compiacerli , quasi  che  sforzati  dalla 
impunità  di  alcuni  pochi  paresse  che  cedessero 
alla  volontà  di  costoro,  oltre  che  per  giustizia 
non  poteano  farlo.  Considerata  dunque  questa 
novità  dai  nobili  vecchi,  e credendo  chiaramente 
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che  la  non  dipendesse  dall' universale  volontà 
del  Popolo,  ma  da  quelli  che  con  arroganza  e 
falsità  avevano  usurpato  il  titolo  di  Protettori 
e Deputali  del  Popolo,  esortati  ed  assicurati  dai 
nuovi,  ai  quali  pareva  che  quanta  maggior  con- 
fusione s' adducesse  in  tanti  travagli  della  Re- 
pubblica, tanto  più  facilmente  potessero  ottenere 
il  desiderio  neU’animo  loro  già  concetto  di  an- 
nullare la  legge  del  47,  deliberarono  per  mi- 
gliore espediente  negare  la  richiesta  loro,  e per 
allora  solamente  rendersi  pronti  e facili  ad  ag- 
gregare sino  al  numero  dieci,  secondo  che  di- 
sponevano le  leggi,  potersi  fare  ogni  anno.  Ma 
i Deputati  popolari  non  contenti  di  questo  si 
opposero  e non  vollero  mai  consentire,  nè  ac- 
cettare detta  aggregazione , instando  e prote- 
stando ai  nuovi , che  saldamente  informassero 
che  conveniva  far  giustizia  a quelli  che  richie- 
devano r aggregazione.  Erano  tra  i principali 
capi  di  costoro,  Sebastiano  Ceronio  e Bartolo- 
meo Montoglio,  non  senza  maraviglia  di  chi 
gli  conosceva,  perchè  il  Ceronio,  che  nella  Città 
faceva  il  Notare,  era  uscito  da  bassissima  stirpe, 
essendo  stato  il  padre  cuoco  ; ma  avendo  co- 
noscenza delle  cose  della  Città,  non  senza  elo- 
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quenza  nel  discorrere , aveva  acquistata  presso 
la  plebe  non  picciola  reputazione;  ed  il  Mon- 
tóglio,  i cui  antecessori  venuti  pochi  anni  prima 
ad  abitare  in  Genova,  uscivano  da  villana  fa- 
miglia, essendo  di  beni  di  fortuna  assai  com- 
modo, e di  spirito  inquieto , loquace  e pronto 
nel  persuadere,  fu  giudicato  buono  istrumento 
a questa  impresa,  in  compagnia  di  molti  altri 
de’ quali  non  mi  par  necessario  far  menzione. 
Erano  nondimeno  tutti,  o per  i stretta  e lunga 
amicizia,  q per  parentela,  congiunti  con  diversi 
dei  nuovi,  i quali,  confidati  nel  loro  appoggio, 
deliberarono  di  servirsene  per  mediatori  ad  ac- 
quistare la  volontà  ed  il  favore  del  Popolo  e 
della  plebe,  col  di  cui  aiuto  erano  sicuri  di 
vincere  colla  forza  ciò  che  non  potevano  otte- 
nere per  via  civile.  In  ciò  ritrovarono  poca  dif- 
ficoltà, essendo  la  plebe  solita  ad  esser  amica 
di  novità,  e desiderosa  di  veder  cose  nuove,  e 
naturale  poi  del  Popolo  Genovese,  che  ogni 
stato  in  breve  rincrescagli  ed  ogni  nuovo  ac- 
cidente lo  commuova;  ma  qual  Popolo  saria 
mai  stato  cosi  costante  e saldo , che  dalle  in- 
finite promesse  fattegli  e da  diverse  ragioni  ad- 
dottegli da  molti  che  tra  di  loro  tenevano  il  _ 
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primo  luogo,  così  aggregati  come  popolari,  non 
si  fosso  sollevato,  perchè  promettendo  a quelli 
che  avevano  l’animo  dall’ ambizione  contami- 
nato l’aggregazione,  ad  altri,  che  dalla  povertà 
erano  oppressi  di  scarico  di  gabelle,  c vilissimo 
mercato  di  vettovaglie,  e ad  altri  clic  facevano 
parte  dei  tessitori  de’  panni  di  sete,  il  cui 
numero  in  Genova  è infinito  ; accrescimento 
dell’opera,  dando  ad  intendere  loro  che  ciò 
non  si  poteva  fare,  se  prima  non  era  scancel- 
lata la  legge  del  47,  sotto  la  cui  ombra  c fa- 
vore i vecchi  tenevano  a guisa  di  tiranni  oc- 
cupata ed  impedita  la  buona  mente  dei  nuovi, 
a’  quali , sebbene  si  erano  sforzati  sempre  di 
gratificare  il  popolo  con  questi  benelìcii,  non 
era  poi  stato  concesso  porlo  in  esecuzione.  — 
Con  nuove  invenzioni  ancora  irritavano  la 
sciocca  plebe  a dar  credenza  ad  ogni  menzo- 
gna contro  i vecchi , incolpandoli  che  trattas- 
sero coi  Spagnuoli , d’ introdurli  nella  Città,  c 
porre  la  Patria  in  miserabil  servitù.  Predica- 
vano similmente  l’infinita  superbia  di  molti  di 
loro,  che  stimandosi  tra  tutti  gli  altri  della  Città 
superiori,  aveano  con  parole  ingiuriati  molti,  e 
molti  con  fatti  maltrattati;  allegavano  ancora 
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che  per  i vecchi  si  manteneva  ogni  triste  co- 
stume nella  Repubblica,  e che  per  colpa  loro 
non  si  facca  giustizia,  e che  le  giuste  querele 
dei  poveri  non  erano  ascoltate  per  esser  da  essi 
impedito.  Mentre  adunque  che  i nuovi  aperta- 
mente favorendo  la  domanda  dei  popolari,  li 
aveano  con  molta  facilità  guadagnati,  tentarono 
nel  mese  di  febbraio  del  1575,  insieme  con  i 
capi  di  quelli  che  chiedevano  l’aggregazione,  di 
sollevare  il  Popolo,  facendo  rumore  d’armi,  im- 
perocché alle  due  ore  di  notte  si  radunarono 
infiniti  di  loro  armati  in  diverse  contrade  della 
Città , e massime  nella  piazza  dei  Giustiniani , 
seguiti  da  diversi  plebei  di  bassa  condizione, 
facendo  continue  guardie  e sentinelle,  come  che 
avessero  un  non  piccini,  sospetto  d’essere  assa- 
lili dai  nemici,  perciocché  mandavano  squadre 
d’uomini  armati  per  la  Città  a spiare  ed  inten- 
dere se  si  faceva  rumore  alcuno  ; ed  alcuni  di 
essi,  passando  per  il  borgo  di  Pré,  gridarono: 
Viva  il  Popolo,  ma  furono  dagli  abitanti  ripresi 
e scacciati  con  minaccie;  altri,  passando  vicini 
al  Palazzo  del  signor  Antonio  Doria,  sotto  la 
guida  di  Pietro  Gabella,  scoperti  dalle  sentinelle 
che  innanzi  al  Palazzo  facevano  la  guardia,  di- 
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mandando,  come  è solito,  il  nome,  e massime 
nei  tempi  sospettosi,  nè  dando  risposta,  fu  dai 
soldati  del  Boria  sparala  un'archibugiata , al 
cui  strepito  quella  squadra  si  pose  in  precipi- 
tosa fuga,  senza  che  dal  Gabella  fossero  potuti 
ritenere.  Seguitarono  per  tre  n(»tti  continue 
• nell’  istesso  stratagemma,  il  giorno  ciascuno  at- 
tendeva alle  proprie  faccende  con  quiete  e senza 
saper  di  ciò  che  la  notte  si  operava.  Pareva 
che  nell’apparir  del  giorno  si  lasciassero  in  un 
momento  le  armi  ed  i rancori,  e da  sedizioso 
soldato,  si  diventasse  quietissimo  cittadino.  I 
vecchi  dall’altra  parte  attendevano,  con  l’aiuto 
degli  amici,  a guardare  le  case  loro  per  dub- 
bio che  si  svegliasse  maggiore  scandalo  nella 
Città,  e perchè  erano  stati  colli  all’  improvviso, 
non  conosceano  aver  forze  da  ostarle,  oltrec- 
chè  poi  videro  e conobbero  chiaramente  che 
con  questi  stratagemmi  non  riuscì  ai  nuovi  ed 
ai  capi  popolari  cosa  alcuna  conforme  al  dise- 
gno, perciò  non  ebbero  quel  concorso  di  Po- 
polo che  si  erano  persuasi , e che  avrebbero 
sperato,  perchè  in  un  Popolo  così  numeroso, 
non  si  seppero  che  vi  andassero  più  di  800 , 
o 900  persone,  la  maggior  parte  sgherri  e se- 
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diziosi,  nè  V aver  gridalo:  Viva  il  Popolo,  voce 
che  suole  esser  gratissima  all’orecchio  popolare, 
potè  tampoco  causar  novità,  e perchè  da  di- 
versi vecchi  fu  accordato  che  saria  stato  sicuro 
ed  onorato  partito  il  fare  una  adunanza  d’uo- 
mini armati  nella  piazza  di  S.  Siro,  o altrove, 
per  reprimer  ogni  tumulto  e forza,  che  dagli 
avversarii  loro  fosse  tentato,  parve  a molli  al- 
tri periglioso  partito,  giudicando  che  ogni  volta 
si  fossero  ragunati  soldati  e gente  armata  in 
luoghi  pubblici , dove  sariano  concorsi  infiniti 
giovani  d’animo  risoluto,  nei  cui  petti  era  già 
radicato  l’odio  ed  il  raneore  che  sogliono  pro- 
durre le  civili  discordie,  fosse  facilissima  cosa 
venire  a qualche  questione,  e di  mano  in  mano 
a un  giusto  fatto  d’armi,  dal  quale  saria  di- 
pesa r ultima  rovina  di  questa  Patria , e per 
questa  causa  giudicavano  miglior  risoluzione, 
aggiustarsi  con  le  armi  civili,  massime  che 
tra  i nuovi  eranvi  molti  cittadini  edificati 
di  buona  mente,  e desiderosi  che  le  discordie 
avessero  fine,  usando  per  rimedio  l’unguento 
e non  il  ferro.  Vollero  i nuovi , e quelli  che 
pretendevano  l’aggregazione,  col  movimento 
delle  armi  da  una  parte,  provare  quale  fosse 
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la  volontà  del  Popolo,  c che  fondamento  po- 
tessero farsi  sul  suo  favore  ; e daU’altra,  in  un 
islesso  tempo  dar  terrore  ai  vecchi  perchè  fos- 
sero più  facili  a condiscendere  a quello  che 
domandavano,  ma  poiché  poco  fu  il  concorso 
del  Popolo  e minore  il  timore  dei  vecchi,  conob- 
bero che  la  prontezza  della  plebe  e del  popolo 
era  stata  mollo  maggiore  in  parole,  mentre  fe- 
cero infinite  promesse,  che  non  furono  in  ef- 
fetto quando  n’  ebbero  bisogno.  L’ Arcivescovo 
della  Città,  l’Ambasciatore  di  Spagna,  il  Prin- 
cipe di  Melfi  ed  il  signor  dio.  Andrea  Doria, 
sentiti  i movimenti  d’ armi , e dubitando  che 
con  perseverare  in  qnesti  disordini,  potessero 
nascere  maggiori  scandali  ed  inconvenienti,  an- 
darono in  Palazzo  a supplicare  la  Signoria  che 
dovesse , con  1’  autorità  sua,  porgervi  rimedio. 
Furono  perciò  chiamati  in  Senato  molli  citta- 
dini dcH’una  e l’altra  fazione,  i quali,  dispu- 
tando innanzi  alla  Signoria  del  misero  stato 
della  Repubblica,  e del  modo  di  provvedervi, 
furono  i pareri  varii,  siccome  varie  erano  le 
volontà  e gli  animi.  Fu  bène  da  alcuni  citta- 
dini fatta  instanza  grandissima  alla  Signoria  che, 
lasciando  addietro  i privati  rispetti  e le  parli- 


-{  77  )_ 

colari  passioni , e prevalendosi  delle  pubbliche 
forze,  riassumendo  Tautorilà  sua,  dovesse  por- 
gere rimedio  a tanti  mali  che  si  vedevano  già 
grandi,  e che  tuttavia  crescevano  nella  Repub- 
tdica,  riconciliando  gli  animi  Ira  di  loro,  ri- 
volgendo gli  occhi  della  mente  allo  specchio  del- 
r unione  per  liberar  la  Patria  dai  perigli  che 
la  minacciavano,  e risanando  gli  animi  de’ cit- 
tadini oppressi  dal  pestifero  veleno  delle  discor- 
die, con  quella  medicina  che  avessero  giudicata 
più  giovevole,  dessero  ormai  fine  a tante  scia- 
gure, perchè  le  rovine,  e calamità  dei  tempi 
passati  dovevano  dar  norma  del  come  avessero 
a governarsi  e che  con  l’ autorità  loro  efano 
obbligati  a provvedervi  acciocché  intrapponen- 
dovi  tempo , non  fossero  poi  i cittadini  coll’  armi 
c col  sangue  tra  di  loro  obbligati  a venire  a 
lacrimose  contese;  ma  perchè  conveniva  maggior 
termine  a pensare  il  rimedio  delle  invecchiate 
discordie  c confusioni  fu  per  allora  risoluto, 
che  per  maggior  sicurtà  alla  Città,  si  dovesse 
rinforzare  il  Presidio  assoldando  500  fanti  Ita- 
liani, e dar  bando,  che  sotto  gravissime  pene 
tutti  i forestieri  uscissero  dàlia  Città  e dal  Do- 
minio, e che  passate  le  due  ore  della  notte, 
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non  si  portassero  armi,  n^  si  facessero  radu- 
nanze d’uomini  armati  in  parte  alcuna  della 
Città.  Il  qual  bando  delle  armi,  avesse  a durare 
sino  a mezza  quadragesima,  e pubblicato  assai 
presto  il  bando  fu  intieramente  per  allora  osser- 
vato. Ma  non  per  questo  mancavano  di  bollire 
i solili  rumori  ancorché  in  Senato  tra  i signori 
più  volte  si  fosse  tentato  di  porgervi  rimedio, 
perchè  essendo  l’ autorità  pari  in  loro,  ed  i 
pareri , e gli  animi  diversi  non  poteano  risol- 
vere cosa  alcuna  di  buono,  ed  avendo  i nuovi 
conosciuto  di  potere  ancora  liberamente  assi- 
curarsi della  volontà  del  Popolo,  givano  inve- 
stigando ogni  via  , che  loro  sovveniva  più 
appropriata  ad  acquistarla,  perchè  si  avevano 
fìsso  nell’ animo  che  fosse  la  sicura  strada  ad 
ottenere  1’  intento  loro  senza  aver  riguardo 
all’ estremo  pericolo,  nel  quale  si  conducevano, 
mentre  col  muover  armi  nella  Città  per  mezzo 
della  plebe  si  rischiava  la  roba  e la  vita,  e 
r onore  dei  cittadini,  ponendoli  a discrezione 
dei  sediziosi.  E sebbene  con  efficaci  ragioni  fosse 
dimostrato  da  uomini  togati  ed  amanti  della 
Patria  essere  il  partito  loro  audace,  che  a prima 
faccia  pareva  buono,  ma  nel  fine  sarebbe  riu- 
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scilo  dannevole  e calamitoso,  nondimeno  tanta 
era  la  durezza  nei  petti  di  molti  clic  non  solo 
non  davano  orecchio  agli  amorevoli  ricor  Ji  degli 
amici  e parenti,  ma  sprezzandoli,  li  odiavano 
e spesso  ancora  minacciavano  di  offenderli  nella 
vita,  se  non  ponevano  silenzio  ai  delti  loro.  Discor- 
revano alcuni  ottimi  e quieti  cittadini  dei  nuovi 
che  se  gli  ordini  della  legge  del  47,  non  sod- 
disfacevano al  generale,  si  dovesse  provvedervi 
con  rimedii  dolci,  e non  violenti,  quando  si 
potea  rimediare  con  la  civiltà,  non  si  speri- 
mentassero le  armi,  le  quali  maneggiate  dal 
Popolo  solevano  recare  spavento  ai  cittadini , 
e rovina  alla  Cillà  e molli  altri  ancora  erano 
di  parere,  che  non  si  avesse  a ruminare 
punto  in  questo  particolare  perchè  fu  sempre 
perigliosa  cosa,  nelle  Repubbliche,  il  variar  le 
leggi  ed  ordini , oltrecchè  poi  il  tempo , pa- 
dre d’ogni  cosa,  avrebbe  posto  in  mano  dei 
nuovi  il  total  governo  e dominio  della  Repub- 
blica, senza  variar  gli  ordini  delle  leggi,  man- 
cando tuttavia  la  nobiltà  vecchia  di  numero  di 
cittadini , e crescendo  continuamente  i nuovi , 
onde  che  apportandoli  la  natura  quel  che  de- 
sideravano , non  s*'  avea  a procacciare  con  la 
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violenza.  1 vecchi  all’ incontro , ripreso  animo 
dall’  aver  veduto  che  i nuovi  non  ritrovavano 
molto  seguito  nel  Popolo,  si  confermavano  ga- 
gliardamente nelTopinionc  avuta  per  il  passato, 
che  i princi|mli  dei  nuovi  non  dovessero  mai 
consentire  alla  totale  alterazione  del  Governo, 
ma  che  con  siujili  stratagemmi  avessero  inten- 
zione di  ridurli  a contentarsi  d’abolire  la  di- 
stinzione. Onde  in  (piesta  opinione  confermati 
stavano  irrissoluti  ad  accondiscendere  ad  acco- 
modamento di  sorte  alcuna,  prendendo  partiti 
di  mezzo,  siccome  nei  principii  delle  turbazioni 
sarebbe  forse  stato  in  mano  loro  ,*  ma  tra  la 
nobiltà  vecchia,  quasi  tutti  i cittadini  di  fami- 
glie poco  numerose.,  abborrivano  ogni  altera- 
zione della  legge  del  44,  perciocché  per  mezzo 
dei  28  elettori,  e della  contumacia,  e vacanza 
delle  famiglie , avevano  grandissinm  autorità 
nelle  elezioni  e nel  Governo,  la  quale  non  solo 
avriano  voluto  perdere,  ma  molti  di  loro  ar- 
ditamente ardivano  di  sminuirla  punto,  del  che 
si  vide  manifestissimo  segno,  quando  da  Gia- 
notto  I^omellino  Duce  nel  1572,  fu  proposto  di 
levar  le  vacanze  delle  famiglie  nelle  elezioni 
dei  Magisirati,  e poi  quando  nel  principio  del 
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70,  a contemplazione  dei  nuovi  principali,  fu 
trattato  di  ordinare  che  nessuno  in  un  islesso 
tempo , più  di  un  Magistrato  esercitasse , la 
qual  riforma  tutti  si  fossero  accordati  insie- 
me , ed  avessero  congiurato  contro  la  nobiltà 
vecchia  ; tanta  forza  ha  negli  uomini  l’ a- 
mor  della  parte  per  la  quale  avevano  scordato 
ogni  beneflcio.  Nò  minor  allegrezza  dimostrò  la 
minuta  plebe,  che  di  continuo  aveva  ricevuto 
benefici  infiniti  dai  vecchi,  il  che  non  parrà  al 
mondo  maraviglioso,  o nuovo,  essendo  naturale 
della  plebe  rallegrarsi  d’ogni  nuovo  accidente, 
o buono  0 tristo  che  sia;  oltre  che  la  congiun- 
zione di  sangue  che  hanno  i principali  popo- 
lari con  i nuovi  più  inferiori,  la  continua  con- 
versazione che  tra  di  loro  famigliarmente  man- 
tengono lo  avviamento,  che  dai  setaioli  (questi 
sono  tutti , 0 nuovi , o principali  popolari  ) è 
dato  ad  infinito  numero  di  persone  con  la  fab- 
l)iica  dei  panni  di  seta , e le  grandissime  ca- 
lunnie che  in  ogni  momento  inventavano  con- 
tro i vecchi , per  le  quali  irritavano  la  molti- 
tudine a odio  eccessivo  contro  la  nobiltà  vecchia, 
avevano  ai  nuovi  fatta  riuscir  facile  la  incli- 
nazione e concorso  del  Popolo  e della  plebe, 
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verso  di  loro.  I Deputati  dei  vecchi , inteso  il 
successo  di’ questo  fatto,  procurarono  il  mede- 
simo giorno,  con  molti  artifi/i  e diligenze,  di 
suscitare  nuovi  rumori  nella  plebe,  con  spar- 
ger voce  che  i vecchi  le  avevano  donato,  ed  i 
nuovi,  usurpato  il  Governo  della  Città,  ma  per 
opera  dei  principali  del  Popolo,  ai  quali  era 
stata  promessa  l’aggregazione,  ogni  fatica  e di- 
segno dei  vecchi  riuscivano.  Battista  Spinola, 
Signore  di  Serravalle,  intesi  i progressi  della 
Città , desideroso  di  porger  aiuto  alla  nobiltà 
vecchia,  si  era  partito  da  Serravalle,  ancorché 
indisposto  per  la  gotta,  seguitato  da  più  di  500 
uomini  armati , vassalli  ed  aderenti  suoi , per 
entrar  nella  Città ,.  avendo  lasciato  ordine  che 
molto  numero  di  soldati  lo  dovessero  seguire. 
Essendo  però  giunto  al  Borgo  de’Fornari,  in- 
teso che  la  legge  era  scancellata,  i vecchi  in 
gran  parte  usciti  dalla  Città,  che  i rumori  co- 
minciavano a quietarsi  e che  in  Polcevera  tutti 
quei  villani  avevano  preso  le  armi  in  mano,  alla 
fama  della  venuta  sua,  si  fermò  in  quel  luogo, 
ed  essendogli  cascato  un  cavallo  sotto,  che  ma- 
lamente gli  percosse  una  gamba,  della  quale 
stette  molto  tempo  ammalalo,  licenziò  le  genti. 
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iziudicando  che  potesse,  ravvicinarsi  a Genovn, 
causare  maggior  disordine  e danno  alla  Città  , 
cd  ai  vecchi,  che  non  il  ritornare  indietro.  K 
perchè  il  Marchese  d’Aimonte,  Governator  dello 
Stato  di  Milano,  alla  nuova  dei  rumori  c mo- 
vimenti d’ armi , aveva  inviali  i soldati  Spa- 
gnuoli  dai  presidii  della  Lombardia,  e la  ca- 
valleria leggiera  ai  confini  di  Genova,  e coman- 
dalo altra  gente  per  tutto  lo  Stalo  per  far  fare 
la  massa  in  Serra  valle  ; essendo  comparsi  gli 
Spagnuoli  e la  cavalleria  nella  terra  per  avvi- 
cinarsi a Genova,  volendo  passare  innanzi,  lo 
Spinola , conoscendo  quanto  scandalo  avrebbe 
potuto  causare  fandala  loro  non  solo  alla  Città, 
ma  a tulli  i nobili  vecchi  f articolarmente , 
operò  di  maniera  con  persuasioni  e proteste 
che  Emanuele  di  Luna’,  Governatore  d’ Ales- 
sandria, si  fermò  con  quella  cavalleria  e fante- 
ria in  Serravano,  senza  entrare  nel  paese  de- 
gli Spinola  e della  Signoria,  ritornandosene  assai 
presto  addietro , perchè  il  Marchese , inteso  il 
successo  delle  cose  di  Genova,  e che  i Principi 
convicini  non  avevano  fallo  movimento  alcuno 
d’armi,  liberandosi  d’ogni  sospetto  che  per  al- 
lora aveva  potuto  avere,  sollecitato  ancora  l’Aiu- 
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bas'^torc  Callolico  in  Genova,  che  gliene  fece 
molla  islanza,  per  sopire  i rumori  che  nella 
(lillà  si  sentivano  per  questa*  causa,  si  risolse 
mandare  ognuno  alle  sue  case,  e di  ritirar  gli 
Spagnuoli  e la  cavalleria  alle  stanze  loro.  — 
Aveva  lo  Spinola  in  ogni  occasione  dimostralo 
grande  amore  e benevolenza  verso  la  fazione 
sua,  perchè  Tanno  1575,  mentre  la  Ciltà  era 
tiilla  in  rivolta  per  reiezione  dei  Governatori, 
egli  aveva  posto  ad  ordine  5000  persone  ar- 
mate, per  avvicinarsi  alla  Gittà,  in  difesa  dei 
vecchi;  nè  gli  fu  diljicile  Tadunare  in  così  breve 
spario  quel  numero  d’uomini,  perciocché,  oltre 
i molti  vassalli  dei  parenti  della  rasa  Spinola, 
e suoi,  aveva  grandissimo  seguito  nel  paese  vi- 
cino, e spargendo  voce  in  Genova  che  era  giunto 
a Rivarolo  con  questa  gente,  sbigottiti  i nuovi 
si  sopirono  subito  tanti  rumori.  Sparsa  per  la 
(jttà  la  nuova  della  scancellata  legge,  che  fu 
addì  25  marzo  1575,  non  soddisfatti  ancora  i 
j)rincipali  del  Popolo,  compiutamente  ricerca- 
vano, quasi  con  popolare  insolenza,  che  dal  Se- 
nato fosse  statuito  decreto  d’ascrivere  alla  no- 
biltà 500  popolari,  che  fosse  levata  la  gabella 
della  pinta  del  vino,  e che  s’accrescesse  il 


Digitized  hy  Googic 


-(  85  )- 

5 per  cento  di  manifattura  ai  tessitori  di  vel- 
luto, e che  fosse  fatto  indulto  generale  per  ogni 
delitto  commesso  in  questa  rivoluzione  toccala 
in  crimine  lesae  mojestatis;  fu  perciò  proposto 
il  partito  e deliberato  in  soddisfazione  dei  po- 
polari, pubblicandolo  per  la  Città,  la  quale  con- 
tinuamente era  travagliata  ed  in  arme,  essendo 
stale  le  botteghe  tre  giorni  chiuse,  ed  i vecchi 
nelle  case  loro  per  difendersi,  armali,  biso- 
gnando; ed  il  Popolo,  ripartito  in  7 Quartieri, 
e fatto  forte,  si  dimostrava  divotissirao  verso  i 
nuovi,  i quali  avevano  quasi  autorità  suprema 
sopra  di  lui,  e mancando  in  questa  calamità 
il  modo  di  sostentarsi  ad  infiniti  poveri,  che 
di  giorno  in  giorno  si  alimentavano  col  loro 
sudore  e mestiere,  furono  dai  nuovi  sovvenuti 
con  qualche  danaro.  All’ultimo,  cominciando  a 
scemar  tanti  rumori,  il  Popolo  depose  farmi, 
furono  levate  le  trincicre,  e le  botteghe  riaperte, 
ciascuno  vivendo  al  suo  esercizio.  Talché  in  un 
momento  parve  la  Città  tanto  pacifica  e quieta 
che  appena  si  conosceva  che  fosse  seguito  ru- 
more alcuno;  ma  i vecchi  sorpresi  da  estrema 
passione  e sdegno,  biasimando  quei  Senatori 
dferano  stati  si  facili  a credere  alfabrogazione 


-(  sco- 
della legge,  uscirono  quasi  tulli  dalla  Cillà  con 
la  robba  e con  le  famiglie,  riducendosi  molli 
alle  ville,  ed  altri  in  luoghi  più  lontani,  senza 
intelligenza  alcuna  tra  di  loro,  e fondamento 
di  quello  che  s’avesse  a fare  dopo  che  si  fos- 
sero ritrovali  assenti  dalla  Città.  Usciti  erano 
molti  per  isdegno  conccpulo  per  ringratitudine 
del  Popolo,  molti  altri  per  dubbio  e paura  di 
ricevere  affronto,  e gli  altri  per  seguir  quelli 
ch’erano  stali  i primi  a partirsi.  Tale  uscita  in 
tal  maniera  diede  non  picciola  noia  ai  nuovi; 
laiche  elessero  sei  cittadini , che  chiamarono 
Pacificatori,  i quali  avessero  cura  di  esortare  e 
persuadere  i vecchi  a fermarsi  nella  Cillà,  con 
dar  loro  speranza  di  nuova  riforma  di  Governo 
a soddisfazione  loro.  Questi  Pacificatori,  e molli 
principali  dei  nuovi,  con  molle  persuasioni, 
procurarono  questi  elTelti , e proponevano  che 
si  disarmasse  il  Popolo  c si  fortificasse  il  Pa- 
lazzo con  supplemento  nuovo  di  soldati,  per- 
chè poi , assicurati  della  violenza  popolare , si 
sarebbe  con  maggior  quiete  d’animo  trattalo  il 

modo  dì  nuova  riforma.  1 vecchi  perù,  preten- 

« 

dendo  che  l’abrogazione  della  legge  fosse  per 
molti  capi  invalida,  ricercavano  prima  di  ogni 
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altra  cosa  la  reintegrazione;  nè  volevano  frat- 
tanto che  si  fortificasse  il  Governo,  dubitando 
che  in  tal  modo  si  assicurassero  i nuovi  a po- 
ter mantenere  quello  che  con  arte  e violenza 
grandissin»a  avevano  ottenuto,  e sebbene  di  Lu- 
nigiana  erano  venuti  4300  soldati,  che  pochi 
giorni  innanzi  furono  deliberati  dal  Senato,  e 
che  si  fosse  decretato  di  assoldare  300  Tede- 
schi, non  parevano  i sussidi  bastanti  per  trat- 
tare della  nuova  concordia  fra  i cittadini:  ma 
per  la  differenza  dell’una  e l’altra  fazione  non 
si  conchiuse  cosa  alcuna , e perciò  i vecchi , 
di  mano  in  mano  se  ne  uscivano  dalla  Citta, 
nella  quale  ogni  giorno  seguiva  qualche  scan- 
dalo e novità,  senza  rimedio,  o qpstigo,  dei 
malfattori. 
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frettolosa  uscita  dei  vecchi  dalla  Città  fu 
sommameiìte  dairuniversale  biasimala,  parendo 
che  da  se  stessi  si  fossero  spogliati  totalmente 
dciraulorità  che  tuttavia  possedevano  nonostante 
la  scancellata  legge,  e siccome  era  loro  rimasa 
speranza  di  poterla  riacquistare,  riordinando  i 
disordini  della  Città  colla  presenza  loro,  men- 
tre avevano  i voti  pari  nel  Senato,  così  rcsta- 
lono  disperati  affatto  essendo  usciti  fuori,  ed 
avendo  abbandonato  la  Patria,  le  dignità  ed  i 
])ubblici  Magistrali,  i quali  per  l’assenza  loro 
bisognava  reintegrare,  conferendogli  a cittadini 
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della  fazion  contraria,  il  che  era  conceder  to- 
talmente l’impero  della  Repubblica.  Ma  Tiiscila 
loro  con  tanti  incommodi  e spese,  quasi  rn 
un  istesso  tempo,  il  che  veramente  si  può  at- 
tribuire ad  inspirazion  divina,  causò  contrario 
effetto  all’opinione  universale,  e perciò  fu  poi 
sommamente  laudata,  perchè  non  è dubbio  al- 
cuno che  se  avessero  risoluto  di  fermarsi  nella 
Città,  saria  convenuto  loro  pian  piano  sottomet- 
tersi al  giogo  della  virtù  dei  loro  contrari , e 
che  mentre  fossero  stati  nella  Città  non  ave- 
vano potuto , salvo  con  grandissimo  pericolo 
della  vita  loro,  procurare  rimedio  per  acqui- 
stare la  perduta  dignità.  In  questo  mentre  a- 
vendo  il  Papa  intesi  i rumori  di  jGenoya,  re- 
stava per  molte  cause  con  l’animo  travagliato, 
dubitando  che  con  questa  occasione  il  Re  di 
Spagna  s’  impadronisse  di  quella  provincia , e 
che  crescendo  forza  a forza,  e l’impero  ad  im- 
pero, crescesse  ancor  in  lui  il  desiderio  d’oc- 
cupare tutta  r Italia;  si  risolse  perciò  di  man- 
dare subito  il  Cardinal  Morone,  Legato  alla  Città, 
il  quale  con  autorità  ecclesiastica  procurasse  di 
acquietare  le  discordie  civili  e di  riordinar  la 
Repubblica  a comune  soddisfazione.  — Giunse^ 
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intanto  Gio.  Francesco  Canobbio,  Nunzio  spe- 
dito da  Sua  Santità  in  diligenza  a notificare  la 
venula  del  Legalo,  ed  accaparrare  gli  animi  dei 
cittadini  per  disporli  a ricever  il  Legato,  e ri- 
mettere in  lui  i dispareri  comuni,  il  quale  con 
elficacia  propose  l’ Ambasciata  sua  nel  Senato, 
notificando  die  il  Papa,  mosso  dal  puro  zelo 
del  ben  loro,  come  padre  supremo  e protettore 
della  crislianità,  e desideroso  della  quiete  del- 
ritalia,  loro  aveva  destinato  suo  Legato  il  Mo- 
rone;  perchè  il  raro  giudizio  ed  esperienza  di 
quel  ih  elalo  che  in  molte  Legazioni  aveva  con- 
dotte a felice  fine  le  imprese  che  avea  maneg- 
giate, dovesse  provvedere  alle  urgenti  neces- 
sità e bisogni  della  Città  loro,  travagliata  dai 
suoi  propri  cittadini.  E mentre  che  da  Roma 
era  con  grandissimo  desiderio  aspettato,  si  era 
nel  Popolo  pubblicala  la  rinunzia  del  Governo, 
che  i vecchi  avevano  proposta  al  Senato,  e ri- 
conoscendo le  forze  sue  ogni  volta  maggiori,  a 
poco  a poco  suscitando  diversi  umori,  alcuni 
dissero  che  grandissimo  errore  era  stato  non 
accettare  il  Governo,  altri  biasimavano  l’abro- 
gazione della  legge  del  47,  che  ai  vecchi  aveva 
causato  pregiudizio  grandissimo,  ed  al  Popolo 
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non  prodiiceva  beneficio  alcuno;  altri  procura- 
vano di  riformare  la  Repubblica  con  ripartire 
il  Governo  per  egual  porzione  Ira  i vecchi  e 
i nuovi  e popolari.  Queste  voci  che  tra  la  plebe 
erano  sparse , e per  opera  dei  vecchi  e loro 
seguaci,  furono  con  destrez//ì  ed  ardire  incre- 
dibile dai  nuovi  sopite,  perchè  ad  alcuni  fecero 
resistenza  con  minaccie,  e ad  altri  promisero 
premi  di  diverse  qualità,  secondo  la  condizione 
della  persona,  e per  mantenere  in  fede  tutti^ 
coloro  che  mantenevano  quelli  che  pretende- 
vano l’aggregazione,  che  erano  infiniti,  e che 
appresso  il  Popolo  avevano  la  totale  autorità  ed 
impero,  ordinarono  che  tutti  si  facessero  scrivere 
dai  Deputali  dei  nuovi.  Uno  di  questi  era  Bar- 
tolomeo Coronalo  che  n’ebbe  il  pensiero,  sic- 
come ancora  gli  toccò  di  distribuire  alla  plebe 
i danari  che  dai  nuovi  furono  provveduti  per 
questo  elTetto;  dalle  quali  cose  ebbe  principio 
rautorità  sua,  che  poi  diventò  grandissima,  me- 
diante la  quale,  con  l’industria  sua,  manlennc 
i capi  del  Pppolo  a divozione  della  sua  fazione. 
Era  il  Cardinale  in  viaggio,  quando  il  Papa, 
avendo  inteso  per  relazione,  d’alcuni  nobili  nuo- 
vi assistenti  in  Roma  che  la  Città  era  quic- 
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lissima,  gli  ordinò  che  si  fermasse,  ma  cliiari- 
losi  del  contrario,  gli  commise  clic  seguitasse 
il  suo  viaggio.  Intanto  nella  Città  non  manca- 
vano molli  che  apertamente  hiasimavano  la  sua 
vimuta  come  superllua,  dicendo  che  sebbene 
alcuni  ambiziosi,  ((uerelandosi  c dolendosi,  cer- 
cavano di  persuadere  ai  Principi  che  la  Repub- 
blica era  disunita  ed  in  discordia,  non  potendo 
tollerare  il  giusto  e santo  Covcrno  ordinato  per 
la  legge  del  28,  la  Città  era  regolala  e gover- 
nata con  soddisfazione  dei  cittadini  e del  Po- 
polo. Alcuni  altri  capi  popolari  che  stendevano 
l’aggregazione  e non  più  inferiori,  liheramente 
dicevano  che  - il  Cardinale  non  avrebbe  mai  ef- 
fettuato cosa  alcuna  che  a loro  non  fosse  pia- 
ciuta ed  intieramente  soddisfatta,  e per  dimo- 
strare nella  venula  sua  al  Legato  quanto  da  tutto 
il  Popolo  e dalla  maggor  parte  dei  cittadini 
erano  desiderate  le  leggi  del  28  ed  odiata  ogni 
altra  riforma,  procurarono  con  insolito  artificio 
d’imprimere  nella  moltitudine  questa  opinione, 
e perciò  per  ogni  Quartiere  della  Città  furono 
eletti  Deputati,  i quali  ebbero  cura  di  radunare 
la  plebe  nelle  chiese  più  vicine  ad  ascoltar  la 
messa  che  si  celebrava  dello  Spirito  Santo,  e 
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ad  udire  il  sermone  che  a tutta  la  gente  adu- 
nata era  fatto  da  qualcheduno  tra  di  loro  piti 
loquace,  esortandoli  a vivere  in  questo  modo; 
« Non  è dubbio,  carissimi  fratelli,  che  se  tra  di 
noi  non  si  fosse  assunto  di  prender  le  armi 
per  liberare  la  Patria  nostra,  e tutti  noi,  dai 
gravi  ceppi  della  legge  del  Garibetto,  che  tutti 
giudicandolo  partito  utile  ed  onorato,  ancorché 
audace,  unitamente  se  li  rissolviamo  ed  ardi- 
tamente ciascheduno  si  esporrebbe  con  la  robba 
e con  la  vita  alla  gloriosa  impresa,  perchè  a- 
vendo  provato  di  quanto  danno  era  causa  alla 
Repubblica,  e particolarmente  pregiudiziosa  al 
Popolo,  e con  la  prova  e con  l’esperienza  ne 
eravamo,  a costo  nostro,  fatti  certi.  Ma  poiché 
per  amor  divino,  colla  guida  degli  amorevoli 
cittadini , e con  la  forza  del  Popolo , si  sono 
spezzati  i lacci,  che  di  continuo  ci  tenevano 
oppressi,  avemmo  grandemente  a ringraziare  la 
bontà  divina , e tra  tutti  amorevolmente  vi- 
vendo, con  animo  saldo  c risoluto,  per  l’av- 
venire procurar  di  vivere  sotto  le  salde  e dolci 
<‘ondizioni  e santi  decreti  delle  leggi  del  28 , 
che  da  uomini  spogliati  d’ ogni  passione  e lon- 
tani d’ogni  ambizione,  inspirati  da  Dio,  furono 
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ordinate  per  ferma  base  di  questa  Patria,  e 
queste  leggi,  come  che  da  loro  dipenda  l’ uni- 
versale salute  della  Città,  avemmo  a difendere, 
queste  avemmo  ad  osservare,  c queste  hanno 
a mantenere,  fuggendo,  tutte  le  altre,  che  per 
Tavvenire  dal  Legato  Apostolico,  che  da  I\on)a 
s’aspetta,  o da  qualche  altro  Principe  ci  fosser 
proposte,  perchè  di  queste  nessuno  può  darne 
iuforthaztone,  non  avendole  provate,  e di  quelle 
sonvi  tra  noi  molti  che  ne  hanno  gustato  i 
frutti  ; e dobbiamo*  poi  anche  considerare  che 
ogni  nuova  riforma  che  sarà  ricordata  per  il 
Governo  della  Repubblica  nostra,  non  ci  potria 
recare  se  non  che  detrimento  e pregiudizio, 
come  cosa  ricordata  ad  istanza  di  quei  citta- 
dini che  con  tanta  ostinazione  hanno  procurato 
di  difendere  la  legge  del  Garibello,  col  cui 
scudo  erano  soliti  di  comandare  con  imperio  e 
su|)erbia,  e cofi  la  quale  perpetuamente  num- 
Icnevano  l’odiosa  distinzione  dei  nuovi  e vec- 
chi, e di  gentiluomini  e popolani,  e nudrivano 
le  fazioni  crudelissime  alla  Repubblica,  e per 
la  quale  i poveri  erano  oppressi  ed  ingiuriati, 
e la  carestia  nella  Città  mantenuta;  state  dun- 
que tutti  ordinati,  riunisca  ciascheduno  l’animo 
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SUO  al  pubblico  beneficio,  non  siavi  nessuno 
che  si  sbigottisca  (ielle  rninaccie  di  quei  pochi, 
che  con  tanta  arroganza,  non  solo  si  conten- 
tavano godere  l’istessa  parte  dei  benefici  e di- 
gnità pubbliche  che  godevano  tanti  altri,  il  cui 
numero  è infinito,  ma  volevano  usurpare  ogni 
cosa,  presumendosi  nella  mente  loro  essere  agli 
altri,  e di  merito  e di  sangue  e di  gran  via 
superiori  , presunzione  veramente  temeraria  , 
perchè  avendo  tutti  avuto  un  medesimo  prin- 
cipio ed  un  istesso  padre,  tutti  indilTerentementc 
siamo  eguali,  e dalla  madre  natura  stati  creati 
ad  un  modo  solo.  Le  ricchezze  loro  e la  povertà 
nostra  ne  facevano  disuguali,  riducetevi  a me- 
moria quanti  sono  tra  di  noi  quelli  che  più 
volte  si  sono’  doluti  deirinsolilo  proceder  loro, 
c delle  ingiustizie  ed  aggravi  ricevuti,  e che 
ora  è il  tempo  di  delibcrarvene,  ed  esser  non 
più  inferiori,  ma  uguali  e superiori;  se  per  ul- 
tima deliberazione  vi  risolverete , siccome  vel 
lodo,  a vivere  sotto  le  leggi  del  28,  ed  in  quelle 
fermar  la  mente  e pensiero,  acciocché  uno  dia 
l’animo  all’altro,  alzando  la  mano,  ciascheduno 
darà  segno  di  confermarsi  in  questa  opinione 
e volontà...  » Finito  il  ragionamento,  che  in  bia- 
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simo  e pregiudizio  dei  vecchi  si  conchiudeva, 
ciascheduno,  per  mostrar  segno  e dar  fede  del- 
P animo  suo,  alzava  la  mano,  prometlendo  di 
farlo,  e fra  di  loro  fraternamente  s’abbraccia- 
vano. Questo  successo  turbò  grandemente  l’a- 
nimo dell’Arcivescovo  di  Genova  e del  Nunzio 
Apostolico,  ai  quali  spiaceva  che  senza  licenza 
dell’Arcivescovo  fossero  stali  arditi  di  mano- 
mettere i luoghi  sacri,  con  dispregio  di  Dio  e 
vilipendio  suo,  imperocché  nelle  chiese,  e luo- 
ghi dedicati  al  culto  divino,  non  era  convene- 
vole fare  adunanze  e conventicole,  per  trattar 
di  cose  temporali,  profanando  i luoghi  sacri, 
ma  perchè  la  Città  era  senza  freno  e la  giu- 
stizia era  disparsa,  non  fu  in  mano  dell’Arci- 
vescovo di  provvedervi.  In  questo  mentre  ar- 
rivò il  Legato,  che  fu  mandato  ad  incontrare 
da  sei  Ambasciatori  con  due  galere  a Lerici,  e 
ricevuto  nella  Città  dal  Duce,  dalla  Signoria  v 
da  lutto  il  Clero,  con  allegrezza  dei  cittadini 
c della  plebe,  la  quale,  già  scordatasi  dei  ra- 
gionamenti fallisi  nelle  chiese,  sperava  coll’in- 
tervento d’uomo  tanto  principale,  veder  quiete 
e concordia  fra  i cittadini,  perchè  l’abito  pon- 
tificale, la  faccia  gioviale,  la  barba  lunga  e 
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canuta,  la  gravità  severa  della  persona,  e la 
grandissima  fama  delle  virtù  sue,  apportavano 
speranza  ai  Genovesi  della  salute  loro,  e gli 
acquistavano  appresso  d’ognuno  reputazione  ed 
autorità.  Aveva  la  Signoria  deputati  dodici  cit- 
tadini i quali  avessero  a trattare  col  Cardinale 
di  questi  particolari,  ma  egli  prima  che  inten- 
derli volle  invocare  l’aiuto  e favor  divino,  ce- 
lebrando una  solenne  e sfarzosa  messa  nel  duomo 
con  la  presenza  della  Signoria,  ed  innumerabil 
Popolo,  ordinando  le  processioni  per  tre  giorni 
nella  Città  con  tutto  il  clero.  Ma  mentre  nella 
prima  processione  i frati  ed  i preti , portando 
le  SS.  Reliquie,  givano  cantando  i salmi  e di- 
vote preci  a Dio,  e che  il  Cardinale,  con  di- 
vozione, seguitava  le  ceneri  di  S.  Giovanni 
Battista,  poste  in  un’arca  d’oro  c «l’argento  rica- 
mata e adornata,  si  suscitò  un  improvviso  c spa- 
ventevole rumore  d’armi,  sicché  sbigottito  cia- 
scheduno ed  i preti  gettando  le  reliquie  in  terra 
per  la  paura  si  posero  in  fuga,  non  avendosi 
potuto  sapere  1’  origine  del  tumulto , dandone 
ciascuno  colpa  alla  contraria  fazione.  Per  tale 
inconveniente  non  volle  il  Cardinale  qhe  si  fa- 
cessero le  altre  due  secondo  il  suo  primo  pen- 
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siero.  Cominciarono  assai  presto  i dodici  Depu- 
tali a negoziare  col  Cardinale  con  attenzione, 
addiicendo  ciascheduno  quelle  ragioni  che  gli 
sovvenivano  più  a proposito  in  benefizio  della 
propria  causa,  le  quali  erano  dal  Cardinale  con 
gran  pazienza  ascoltate  per  il  desiderio  eh’  a- 
veva  di  giovare  alla  Repubblica.  Prima  d’ogni 
altra  cosa  fu  trattalo  di  riordinare  la  giustizia 
criminale,  e di  levare  le  armi  al  Popolo;  nel 
che,  sehhen  il  Legalo  s’affaticò  molto,  non  fu 
possibile  ottenere  cosa  alcuna  perchè  i nuovi 
parendosi  superiori  pel  favor  popolare,  non  vol- 
lero consentire.  E perciocché  dal  giorno  che  fu 
abrogata  la  legge  del  47  sino  allora,  molti  in- 
solenti e sediziosi  plebei  andavano  di  giorno  e 
di  notte  con  spade  e pistolelli  per  la  Città,  c 
tuttavia  vi  perseveravano  con  terrore,  paura  e 
passione  grandissima  dei  quieti  cittadini , sì 
trattò  medesimamente  del  modo  di  levar  la  ga- 
bella della  piiila  a beneficio  della  moltitudine; 
nè  volendo  i vecchi  consentire  che  fosse  levala 
in  osservazione  del  decreto  del  15  marzo,  il 
quale,  con  molli  altri  che  furono  fatti  in  quel 
giorno,  pretendevano  esser  invalidi,  ma  che  si 
estinguesse  ccn  nuovo  decreto , non  si  eseguì 
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tampoco  cosa  alcuna.  Onde  che,  procedendosi 
in  ogni  negozio  con  dispareri  e discordie,  cre- 
scevano ognora  maggiori  diflìcoltà,  mentre  che 
più  si  discutevano  le  ragioni  d’ambedue  le  parti, 
i)er  il  che  ognuno  dubitava  che  non  si  potes- 
sero accomodare  le  comuni  discordie,  ed  il  Le- 
gato, per  più  facilitarle,  si  dimostrava  favore- 
vole ai  nuovi , i quali  in  tutte  le  cose  erano 
diflicili.  Perciocché  essendosi  i vecchi  offerti  a 
rimettere  ogni  differenza  al  Cardinale  e all’ Am- 
basciatore Cattolico, in  nome  dei  loro  principi,  e 
conceder  loro  ampia  autorità  di  riformarlo  Stato, 
con  riserva  della  libertà  , non  fu  accettato  il 
partito  dai  nuovi,  i ‘quali  ritrovandosi  assoluti 
padroni  della  Città , giudicavano  sciocchezza 
graiidissiina  porre  in  compromesso  quello  che 
avevano  sicuro,  e che  con  tanti  travagli  ave- 
vano' ottenuto,  avendo  solo  riguardo  allo  stato 
d’allora  senza  considerare  il  venturo.  Ma  il  Car- 
dinale che  aveva  sentito  e conosciuto  che  co- 
storo avevano  l’Ambasciatore  Cattolico  per  av- 
verso, per  il  sospetto  già  concetto  nel  pensiero 
che  largamente  favorisse  la  nobiltà  vecchia,  pro- 
curava d’acquistarsi  gli  animi  loro  e di  farseli 
conCdenli,  parendogli  che  come  avesse  guada- 
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gnata  la  volontà  di  questa  fazione,  non  dovesse 
poi  avere  difficoltà  alcuna  con  rallra,  e perciò 
gli  sarebbe  stato  facilissimo  conseguire  il  com- 
promesso per  riordinare  la  Repubblica.  Ed  es- 
sendo venuto  il  tempo  di  conferire  gli  uffici  di 
terrdferma , eravi  contrasto  in  Senato  sopra  il 
modo  di  provvedervi , volendo  i nuovi  elle  si 
usasse  lo  stile  della  legge  del  28,  ed  i vecchi 
che  si  camminasse  per  la  via  solita  di  quella 
del  47,  allegando  che  non  era  stata  giuridica- 
mente annullata;  ma  adoprandovisi  il  Cardinale 
fu  risoluto  di  conferirli  secondo  il  suo  voto.  — 
Ordinò  perciò  in  grazia  dei  nuovi  che  fossero 
conforti  per  allora,  secondo  l’ordine  delle  leggi 
del  28 , senza  pregiudizio  delle  ragioni  di  cia- 
scheduno di  loro,  la  quale  ordinazione  siccome 
apportò  singolare  allegrezza  ai  nuovi,  così  at- 
tristò i vecchi  che  si  vedevano  sbattuti  d’ogni 
parte.  Nulladimeno , con  somma  perseveranza , 
andavano  continuamente  tentando  ogni  via  che 
più  lor  sovveniva  per  rivolgere  gli  animi  dei 
nuovi  e per  riacquistare  la  perduta  autorità , 
ma  con  pochissima  speranza  andavano  effet- 
tuando cosa  alcuna  di  buono,  e perciò  ciasche- 
duno con  maggior  celerità  usciva  dalla  Città , 
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e dalle  ville,  riducendosi  con  le  famiglie,  e con  le 
robbe,  a Savona,  a Serravalle,  a Massa  e nei 
luoghi  circonvicini,  piangendo  la  Patria  abban- 
donata, le  case  derelitte,  nelle  quali  vivevano 
con  gran  commoditù  e somma  magnificenza,  ed 
aflligendoli  il  dubbio  che  per  ostinazione  degli 
appassionati,  la  Città  andasse  in  perdita,  c che 
Calte  e superbe  muraglie  fabbricale  con  le  so- 
stanze dei  padri  loro,  e col  sangue  difese,  aves- 
sero col  tempo  a venir  in  preda  degli  stranieri. 
In  questo  tempo  si  spai'se  voce  che  Agostino 
de  Marini  e Vincenzo  Pieve,  Cominissarii  del 
Castello  di  Savona,^  ti-altavano  coi  Deputali  dei 
vecchi  di  dar  loro  quella  fortezza,  e perciò  fu  in- 
vialo subito  a Savona  Pier  Antonio  Chiesa  per 
intenderne  il  proprio  e per  interrompere  il  di- 
segno di  costoro , e conoscendo  egli  la  lingua 
tedesca,  parlò  coi  soldati  tedeschi  che  vi  erano 
(li  presidio,  e li  avvisò  a stare  guardinghi  afiln- 
chè  l’ordito  contratto  non  avesse  elfelto,  e che 
non  lasciassero  entrar  nel  Castello,  salvo  coloro 
che  portassero  commissioni  dalla  Signoria.  E ri- 
tornato a Genova  con  la  relazione  sua  aumentò 
il  sospetto  che  si  aveva  di  questo  fatto,  laonde, 
aiUimato  il  Senato  per  trattar  di  questo  parti- 
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colare,  alcuni  senatori  del  color  vecchio  shr- 
{^otlili  dei  grandissimi  rumori  che  si  sentivano 
nel  Popolo,  insligalo  dai  nuovi,  e dubbiosi  o di 
ricevere  affronto  mentre  andassero  a Palazzo, 
0 di  essere  ritenuti  prigioni  dalla  furia  popo- 
lare, non  vollero  andar  in  Senato,  e segre- 
tamente uscirono  dalla  Città.  Laonde,  proposto 
il  partito  di  mandar  a prender  il  possesso  dei 
Castello  e provvedervi  di  nuovi  Commissarii , 
conducendo  prigioni  il  Marino  ed  il  Pieve,  fu 
facilmente  otleniito  e vi  si  mandò  Paolo  Mone- 
glia  e Ambrosio  Doria,  Procuratori  del  Senato, 
con  una  galera  e 100  tedeschi  ed  il  Colonello 
loro.  1 quali,  arrivati  a Savona , furono  rice- 
vuti nella  Rocca,  e consegnata  ad  Andrea  Ma- 
rocello  e Stefano  di  Passano,  nuovi  Commissa- 
rii, ritornarono  a Genova  conducendo  prigioni 
il  Marino  ed  il  Pieve,  avendo  però  prima  in- 
tesa e presa  con  diligenza  grande  l’informazione 
di  questo  fatto;  sopra  il  quale  rifersero  in  Si- 
gnoria non  aver  ritrovato  cosa  alcuna  contro 
di  loro  che  avesse  potuto  verificare  la  calunnia 
apposta  loro,  ma  con  tutto  ciò  furono  condotti 
prigioni  nella  Torre  a Palazzo,  seguitati  da  in- 
finito numero  di  plebei,  che  con  facelle  accese 
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andavano  ad  alta  voce  gridando  che  i ribelli  e 
traditori  fossero  impesi  facendo  mille  insulti  ed 
ingiurie,  e con  insolente  e sfrenatissima  licenza 
avevano  accresciuto  il  sospetto  di  questo  fattoi 
Una  galera  di  Francesco  Grimaldo  a due  ore 
di  notte  era  entrata  nel  porto  di  Savona , ve- 
nendo da  Monaco,  onde  Nicolò  de  Marchi,  Po- 
destà della  Città,  presa  l’occasione,  cominciò  a 
far  dare  ali’armi  convocando  il  Popolo  con  dirgli 
che  nel  Castello  era  trattato  di  darlo  al  Re  di 
Spagna,  e che  la  galera  venuta  era  carica  di 
soldati  spagnuoli.  Laonde  la  Città  stette  tutta 
quella  notte  in  armi.  Accrebbe  il  sospetto  an- 
cora l’andata  di  Ambrogio  Saivago,  uno  de’  De- 
potati  dei  vecchi  a Savona,  con  alcuni  archi- 
bugieri, massime  essendosi  partito  da  Genova 
sopra  una  piccola  barca  stante  il  mare  adira- 
tissimo e tempestoso,  spargendo  voce  esser  ito 
in  quel  luogo  a provvedersi  d’una  casa  per  la 
sua  famiglia.  Nè  minore  sospizione  diede  una 
lettera  dei  Commissarii  del  Castello  scritta  alla 

Signoria,  quando  intesero  i disordini  della  Città, 

« 

per  la  quale  dolendosi  di  quello  ch’era  successo, 
l’esortavano  a riunirsi  insieme  ed  a provveder 
alle  calamità  comuni,  dandole  quasi  ad  inten- 
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dere  che  non  erano  per  consegnar  la  fortezza 
che  a quella  Signoria  dalla  quale  Tavevano 
avuta  in  custodia,  come  che  volessero  signifi- 
care che  la  Città,  per  essere  disunita  e buona 
parte  dei  cittadini  assenti,  non  aveva  forma  di 
Repubblica,  ma  di  confusione.  Però  se  i Com- 
missarii  avessero  (come  fu  detto)  pratica  con 
la  nobiltà  vecchia  di  darle  lo  fortezza  ed  i De- 
putati inclinazione  di  riceverla,  dovevano,  in 
un'impresa  così  importante,  essere  risolutissimi; 
perchè  con  la  irresoluzione  loro  perdettero  una 
bellissima  occasione  e la  maggiore  che  potessero 
desiderare.  Perchè  non  è dubbio,  che  se  si  fos- 
sero impadroniti  del  Castello  e della  Città  di 
Savona , e in  brevissimo  spazio  di  tempo , e 
con  pochissimo  travaglio,  avrebbero  costretto 
quelli  di  Genova  a condiscendere  ad  un  giusto 
accordo.  Per  questo  inaspettato  accidente  tutti 
i nobili  vecchi  che  si  erano  ritirati  a Savona, 
subito  si  partirono  riducendosi  al  Finale.  Era 
ancora,  pochi  giorni  prima,  partito  da  Genova 
Francesco  Lercaro,  uno  degli  otto  Supremi  Go- 
vernatori della  Repubblica,  con  licenza  del  'Se- 
nato, sotto  finta  che  sua  moglie  fosse  grave- 
mente oppressa  da  perigliosa  febbre  nel  Finale, 
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ma  con  verità  per  non  volere  sopportare  molte 
indegnità  alle  'quali  i vecchi  eran  soggetti,  es- 
sendo 0 con  minaccie  o con  esortazioni  sotto  specie 
di  amicizia , persuasi  o a cedere  alla  volontà 
dei  nuovi  o di  partirsi  dalla  Città.  Ed  alcuni 
altri  Procuratori  di  Palazzo  per  Tistessa  causa 
mancarono  d’andare  in  Senato,  il  quale  perciò 
restò  in  libero  potere  dei  nuovi,  laonde  assai 
presto  elessero  Stefano  d’ Invrea , Commissario 
in  Polcevera,  e passalo  il  termine  di  molti  giorni 
che  aveva  ottenuto  il  Lercaro  di  poter  stare  as- 
sente, nè  curandosi  di  ritornare,  fu  in  suo  luogo 
eletto  Francesco  Garbarino  della  fazione  dei 
nuovi.  Ma  in  Genova  vivendosi  in  tante  con- 
fusioni, spogliata  c priva  di  molti  cittadini  prin- 
cipali, il  tralTico  era  mancato,  l’elemosine  smi- 
nuite, i bottegai  sfaccendati,  la  Giustizia  avvilita, 
l’autorità  del  Senato  annichilata,  le  sedizioni 
ingagliardite,  i sgherri  stimati  e temuti,  i quieti 
ed  ottimi  cittadini  sprezzati  e derisi,  i Ministri 
della  Signoria  bravati  e manomessi , i bandi 
beffati,  ed  ogni  cosa  si  governava  a passione, 
a Volontà  dei  sediziosi,  e ciascheduno,  purché 
. fosse  amico  di  novità,  s’acquistava  autorità  gran- 
dissima appo  la  plebe,  e diventando  perciò  or- 


-(  lofi  )- 

(foglioso,  procedeva  secondo  che  Io  sprona\  a la 
passione.  Molli  gravi  c principali  cittadini  non 
ardivano  di  raffrenare  il  licenzioso  proceder  di 
costoro,  perciocché  non  era  più  nelle  lor  mani 
Tautorità  con  la  quale  aveano  prima  governato, 
ma,  spogliatine  affatto,  furono  più  volte  minac- 
ciali dalla  più  infima  plebe,  che  era  incitata 
d’ alcuni  aggregati  che,  col  favore  del  Popolo, 
si  avevano  acquistata  preminenza  suprema  nella 
(atta.  In  questo  mezzo  erano  tuttavia  rimasi 
alcuni  Deputati  dei  vecchi  ed  altri  cittadini  di 
quella  fazione  fuori  alle  ville,  che  non  manca- 
vano d’aver  continua  considerazione  al  rimedio 
della  causa  loro.  E perchè  la  via  del  compro- 
messo nel.  Cardinal  Morene  ed  Ambasciator  Cat- 
tolico non  era  riuscita , trattarono  con  alcuni 
capi  del  Popolo,  amici  loro,  che  da  se  stessi 
erano  mal  soddisfatti  dei  continui  travagli  della 
Città,  acciocché,  col  seguito  dei  parenti  ed  amici 
e col  concorso  della  plebe , andando  dal  Car- 
dinale, dimostrassero  che  la  Città  ed  il  Popolo 
non  erano  universalmente  soddisfatti  del  Go- 
verno che  dipendeva  dalla  legge  del  28,  come 
falsamente  gli  avevano  persuaso  molti  aggregati 
ed  altri  popolari,  ma  era  che  la  maggior  parte 
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restava  di  mala  voglia  in  quello  stato  ripieno 
di  travagli  e di  pericoli , e con  desiderio  di 
nuova  riforma  a soddisfazione  di  ciascheduno, 
e perciò  lo  supplicassero  ad  accomodar  le  ci- 
vili discdVdie,  senza  rimirare  alle  passioni  del- 
l’una  e Tallra  fazione.  Gli  diedero  anche  500 
scuti  per  distribuirli  tra  quelli  che  fosse  parso 
loro  a proposito  per  averli  pronti  a favorire  la 
disegnata  impresa;  con  quest  occasione , giudi- 
cando che  suscitando  nuovi  dispareri  tra  il  Po- 
polo, dovessero  disunirlo,  e levandone  buona 
parte  dalla  divozione  dei  nuovi  tirarla  in  favor 
loro,  e che  perciò  potesse  il  Cardinale  libera- 
mente riformare  lo  Stalo  e Governo  della  Re- 
pubblica, perchè  ogni  forma  sarebbe  stata  ai 
vecchi  gradita,  purché  si  fossero  variati  gli  or- 
dini delle  leggi  del  28,  e raffrenato  l’ordine  dei 
sediziosi.  Dalle  parole  di  costoro  commossi  ed 
ìnGammati  questi  capi  popolari,  e rivedutisi  più 
volte  insieme,  tra  di  loro  deliberarono  d’abbrac- 
ciare l’impresa,  e di  procurare,  con  gli  amici 
e seguaci  loro , di  ridurla  a perfezione.  Fu- 
rono bene  alcuni  che  ricordarono  in  questa 
occasione  doversi  procurare  che  il  Popolo  avesse 
parte  nel  Governo  della  Repubblica,  in  eguaP 
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porzione  coi  vecclii  ed  i nuovi,  ma  di  questo 
loro  pensiero,  avendone  data  notizia  ad  alcuni 
nobili  vecchi , ne  furono  ritirati , dicendo  loro 
che  se  avessero  desiderato  di  quietare  la  Città, 
non  eravi  bisogno  di  mettere  in  campo  simile 
pratica,  nè  proporre  nuova  - forma  di  Governo, 
ma  rimettersi  al  giudizio  del  cardinale.  Convo- 
cando dunque  gli  amici  ed  aderenti  loro  ma- 
nifestarono r animo  che  aveano  di  ridurre  in 
istato  di  tranquillità  la  Repubblica,  la  quale  era 
corrotta  e diflìcilmentc  poteva  risanarsi,  se  non 
era  curata  con  nuova  riforma , chiamando  ed 
abbracciando  i cittadini  che  ne  erano  assenti, 
per  lunga  professione  alTezionati  al  beneficio 
della  Patria  e del  Popolo , i quali , come  per 
il  passato,  partecipassero  del  Governo  della  Città, 
confermando  con  la  concordia  di  tutti  gli  ordini 
dei  cittadini,  reprimendo  l’insolenza  degl’iriquieti 
nati  per  turbare  la  pace  della  Repubblica,  i 
quali  stimavano  che  non  vi  fosse  nessun  buon 
cittadino  se  non  chi  era  più  fiero  e più  capitai 
nemico  dei  vecchi.  Ma  perigliosa  cosa  era  il 
tardar  più  a rilevare  la  libertà  della  Patria  che 
già  cominciava  a declinare;  ed  eglino,  mentre 
fossero  aiutati  e seguiti  da  tutti  loro,  confida' 
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vano  in  Dio  di  dover  eseguire  questa  giusla 
ed  onorata  impresa,  promettendogli,  per  aver 
maggior  seguito  della  più  bassa  plebe,  di  far 
eancellare  alcune  gabelle  ed  alcune  altre  smi- 
nuirle, le  quali  già  nei  passati  tempi  eran  state 
imposte  sopra  i viveri , avvertendoli  però  a non 
lasciarsi  più  rivolgere  dalle  fallaci  persuasioni 
c vane  promesse  che  continuamente  erano  loro 
fatte  dai  nuovi,  molti  dei  quali  aveauo  procu- 
rato , col  favor  del  Popolo , di  scancellare  la 
legge  del  47,  per  non  aver  potuto  mai  patire 
la  grandezza  di  alcuni  principali  cittadini,  ed 
essere  ripieni  di  tanta  invidia  ed  ambizione, 
che  desiderando  ognun  di  loro  d’arrivar  a se- 
dere al  Governo  e maneggio  della  Repubblica, 
volevano  in  qualsivoglia  modo,  ancorché  vio- 
lento, godere  Timperio  della  Patria,  attribuendo 
solo  a se  stessi  quello  che  a lutti  gli  altri  cit- 
tadini era  comune,  facendosi  scudo  a conseguire 
il  loro  desiderio  del  Popolo,  al  quale  sino  allora 
non  era  stata  osservala  cosa  .alcuna  di  molte 
che  gli  aveano  promesse,  e che  chiaramente  si 
era  potuto  conoscere  che  tutte  le  azioni  de’nuovi 
erano  rivolte  a particolare  interesse  e beneficio 
di  loro  propri,  e non  a zelo  pubblico.  Laonde 
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se  punto  lor  premeva  l’amor  della  Pairia,  di  se 
stessi , delle  mogli  e figli  loro , si  risolvessero 
unilamente  di  seguitarli,  perché  subito  che 
avessero  conosciulo  la  buona  niente  ed  animo 
loro,  avriano  dato  principio  alla  impresa;  nè  gli 
sbigottisse  il  parlilo  che  a prima  faccia  pareva 
periglioso,  perchè  uflìcio  d’uomo  pusillanime  e 
vile  per  un  fine  dubbioso,  non  tentare,  e ten- 
tata, non  seguire  un’impresa  dubbiosa,  e che 
non  bisognava  mettervi  tempo,  perdendosi  in 
nuove  consulte,  perchè  la  tardanza  suol  togliere 
l’occasione,  e la  celerilà  favorirla.  Non  ebbero 
travaglio  costoro  di  guadagnare  la  volontà  dei 
loro  seguaci,  i quali  erano  loro,  per  diversi  ri- 
spetti, soggetti  ed  affezionati,  anzi  allegramente 
risposero  di  seguitarli  e favorirli  in  tutto  quello 
che  avessero  potuto  giovarli.  E perciò  confermati 
dalla  prontezza  loro,  il  giorno  destinato  s’in- 
viarono al  palazzo  del  Cardinale,  umilmente 
pregandolo  che  volesse,  poste  da  canto  le  leggi 
del  28  c del  47,  riordinare  la  Città  e con  giu- 
sti ordini  e statuti  riformarla  in  soddisfazione 
universale,  non  rimirando  alle  passioni  partico- 
lari, poiché  lutto  il  Popolo,  c ciò  con  infinita 
instanza  e sommissione  domandava,  e che  non 
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desse  ormai  più  credito  alle  bugiarde  proposte 
fattegli  da  alcuni  sediziosi  in  nome  del  Popolo, 
contro  la  cui  volontà  si  usurpavano  il  titolo  di 
protettori  suoi,  perchè  quella  non  era  la  mente 
sua,  ma  che  eglino,  veri  Capi  e Protettori  po- 
polari, erano  stati  mandali  dal  Popolo  dinnanzi 
alia  Signoria  lli.ma  per  domandar  rimedio  dei 
male  che  era  quasi  diventato  incurabile.  Fu  dal 
Cardinale  risposto  loro  benignamente,  e ricevuta 
la  supplica  che  gli  aveano  presentata,  disse  che 
il  Papa  ed  egli,  non  meno  di  loro,  desidera- 
vano d’acquietare  la  Città  con  ordini  tali  che 
non  si  avesse  per  Favvenire  più  a temere  nè 
dentro,  nè  fuori,  di  alcuna  violenza  o sedizione, 
e che  però  stessero  di  buon  animo  perchè  con 
ogni  sforzo  suo  procurerebbe  di  consolarli  tutti. 
Nell’istesso  tempo  inlìnito  numero  di  popolani 
si  ridusse  nella  Chiesa  cattedrale  vicina  all’abi- 
tazione del  Cardinale,  per  favorir  l’impresa,  il 
cui  concorso  sbigottì  grandemente  i nuovi,  che 
già  avevano  avuto  indizio  di  quel  che  costoro 
trattavano.  Nè  fu  di  maraviglia  perchè  in  simili 
maneggi  i pochi  non  bastano,  i molli  li  seno- 
prono,  e perciò  con  somma  diligenza  procura- 
rono d’impedire  il  disegno,  e con  nuove  inven- 
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7Ì0I1Ì  scemare  il  concorso  della  plebe,  Il  che  feli- 
cemente riuscì  loro.  Perocché  andando  due  di 
essi  in  Palazzo,  chiamati  dalla  Signoria  mentre 
in  Senato  erano  intenti  a trattare  questo  parti- 
colare, sopraggiunscro  Bartolomeo  Coronato  e 
molti  altri  che,  pieni  di  timore  c di  sdegno, 
con  minacciose  parole  esclamavano  che  i tradi- 
tori avevano  da  esser  ritenuti  e castigati , per 
il  che  aver  supplicato  il  Cardinale  per  conto 
di  riforma  di  Stato,  e Tesser  venuti  accompa- 
gnali da  . tanto  Popolo,  dava  manifestissimo  se- 
gno di  ribellione  e tradimento;  perchè,  a con- 
templazione c con  intelligenza  dei  vecchi,  avendo 
3 sedotti  molli  popolari  e plebei,  aveano  tentato 
mutazione  di  Stato  con  passar  a ili  di  spada  la 
maggior  parte  dei  nuovi  e capi  popolari.  Fu- 
ron  perciò  ritenuti  pirigioni  quelli  che  erano  in 
Palazzo,  e mandati  i Ministri  della  Giustizia  da 
molti  nuovi,  e capi  popolari,  con  iscorta  di  te- 
deschi , a ricercare  per  la  Città  gli  altri  com- 
pagni e complici  di  quesTordine.  iNe  furon  fatti 
prigioni  molti,  ed  alcuni  altri  con  maggior  pre- 
mura, pieni  di  timore  e poveri  di  consiglio,  se 
ne  uscirono  dalla  Città,  ricoverandosi  al  Finale. 
Questa  rigorosa  esecuzione  verso  tanti  popolari. 
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falla  con  sagacilà  e destrezza,  abbassò  Torgoglio 
della  minuta  plebe,  ed  accrebbe  la  reputazione 
alla  Signoria , che  sino  allora  era  stata  quasi 
sprezzata,  ed  avvertì  i nuovi  ad  esser  per  l’av- 
venire più  cauti  e più  attenti  ai  progressi  del 
Popolo,  che  bisognava  di  freno,  per  potere  ben 
più  a lungo  vivere  in  quiete,  e senza  sospetto 
d’alcuna  sedizione.  La  voce  sparsa  dai  nuovi 
che  costoro  avcano  ordita  congiura  contro  la 
Repubblica  con  favore  c intervento  dei  vecchi, 
fu  potissima  causa  di  commovere  il  Popolo 
contro  loro,  e che  i lor  seguaci,  non  solo  fa- 
cessero resistenza,  ma  gli  abbandonassero  negli 
urgentissimi  bisogni.  Tanto  odio  aveano  concetto 
tutti  contro  i vecchi  per  opera  dei  capi  loro, 
e tanto  facile  era  alla  plebe,  far  di  momento  in 
momento  mutazione.  Il  Sonato  poi  [>cr  averè 
maggior  indizio  dei  pensieri  degli  imprigionali, 
e del  maneggio  loro,  concesse  il  braccio  regio 
al  Podestà,  onde  che  furono  più  volte  posti  a 
crudelissimi  tormenti,  dei  quali  eglino  si  dole- 
vano , e Tommaso  Carbone , uno  dei  due  Se- 
natori assistenti  aircsamc  loro,  si  dimostrò  ogni 
volta  più  tiero.  — Egli  molto  più  desideroso 
di  scoprire  i segreti  della  crudelissima  congiura 
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(cosi  diceva)  ordita  contro  la  Repubblica,  che, 
compassionevole  dei  miserabili  gridi  loro,  con 
perpetua  diligenza  sollecitava  la  One  delia  causa, 
per  accrescere  la  buona  fama  del  zelo  suo  verso 
la  Repubblica  nella  mente  dei  cittadini  più  in- 
feriori e dei  popolari,  tra  i quali  con  invidia  di 
molti  per  antichità  e per  ricchezze  a lui  superiori, 
aveva  autorità  grandissima.  Imperocché  uscito 
pochi  anni  innanzi  dalla  .bottega  per  opera  di 
Simon  Spinola,  che  conoscendolo  uomo  sagace 
e di  spirito  elevato,  gli  aveva  ottenuta  l aggre- 
gazione,  promosso  alla  dignità  senatoria,  si  avea 
acquistato  nome  tra  il  Popolo  genovese  di  un 
altro  Cicerone , o di  un  Catone  tra  i Romani, 
mentre  che,  biasimando  lo  stato  della  Patria 
governata  (come  egli  predicava)  da  tiranni  sotto 
manto  di  libertà  in  perpetua  servitù,  attribuen- 
done la  colpa  ai  vecchi , soleva  arditamente 
vituperar  la  fama  loro.^ — Egli,  povero  di  fa- 
coltà e beni  di  fortuna,  ma  ricco  d’ambizione, 
con  ardente  desiderio  aspirava  alla  dignità  du- 
cale, onde  che  per  più  facilmente  conseguirla, 
desiderava  e laudava  uno  stato  popolare,  scac- 
ciandone ed  escludendone  affatto  i cittadini  così 
vecchi  come  nuovi  principali,  benemeriti  per 
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anlicliilà  e per  magnificenza,  persuadendosi  che 
quesfo  dovesse  csssere  il  più  slabile  ed  il  più 
ordinato  Stato  d’ogni  altro.  Dalie  quali  cause 
egli  si  moveva  più  che  per  odio  e malevolenza 
die  avesse  particolai'mente  contro  i vecchi;  ai 
quali,  e massime  agli  Spinola,  più  volle  ebbe 
a dire  che  avea  obbligo  non  mediocre,  laonde 
in  particola:  e non  offese  mai  alcun  di  loro,  ma 
in  pubblico  fu  a ciascheduno  gagliardissimo  ne- 
mico, e si  era  strettamente  confederato  con  il 
Coronato,  il  quale,  pei  rispetti  che  poco  innanzi 
si  sono  narrati,  era  gratissimo  al  Popolo,  e per 
antico  onore,  con  ostinato  odio  nemico,  e con- 
trario ai  vecchi,  coi  quali  egli  era  stretto  in 
parentela,  da  canto  della  madre  nobilmente  nata; 
laonde  in  mano  di  questi  due  era  riposta  ogni 
autorità,  e la  Città  da  essi  governala.  Furono 
alcuni  che  negli  esami  loro,  costretti  dagli  in- 
compatibili dolori  dei  continui  tormenti,  depo- 
sero molte  cose  in  pregiudizio  di  diversi  vec- 
chi , fra  i quali  di  Giorgio  Doria , di  Giacomo 
Negro,  di  Giovanni  Battista  Spinola,  di  Ambro- 
sio Saivago  e di  Ottavio  Cattaneo , i quali  ci- 
tati, non  volendo  comparire,  furono  dichiarati 
ribelli  e condannali  alla  pena  capitale,  e per  la 
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Città  a suon  di  tromba  pubblicamente  banditi 
E molti  cittadini  dei  vecchi , che  per  fuggire 
gli  affronti  della  sfrenata  plebe,  ed  i pericoli 
ove  continuamente  vivevano,  si  erano  ridotti 
alle  ville  fuori  della  Città,  consolando  gli  amici 
afflitti,  con  la  speranza  del  ritorno,  furono  ob- 
bligati ad  abbandonarle  da  un  severissimo  bando 
dato  da  Stefano  d’Invrea,  Commissario  della  Pol- 
cevcra,  che  i forastieri,  neanche  riservati  i Se- 
natori di  casa  dei  Cittadini,  fra  brevissimo  spa- 
zio di  tempo  si  partissero  dal  territorio,  dove 
s’estendeva  la  sua  giurisdizione,  sotto  gravis- 
sime pene  della  vita,  cd  essere  svaliggiati  ed 
uccisi  da  ciascheduno , senza  pena  aleuna.  Ed 
erano  le  parole  del  bando  tali  che  i cittadini, 
dubitando  d’incorrere  nell’istessa  pena,  per  es- 
sere le  loro  ville  sotto  la  giurisdizione  del  Com- 
missario, si  partirono  dolendosi  col  Cardinale 
che  in  tanti  travagli  lor  fosse  vietato  questo  pic- 
colo ristoro.  E sebbene  il  Cardinale  ne  fece 
querela  in  Senato,  e che  la  Signoria  ordinasse 
al  Commissario  la  revocazione,  non  però  volle 
rimuoversi  dalla  prima  sua  deliberazione , che 
perciò  fu . necessario  che  la  Signoria  islessa,  per 
pubblico  decreto,  l’annullasse.  Ma  mentre  che 


Digitized  by  Google 


-(«17)- 

nclla  fitta  erano  seguiti  i rumori , ed  altera- 
zioni per  la  supplica  che  fu  data  al  Cardinale 
da  quei  popolani,  il  giorno  istesso  molti  nobili 
vecchi,  confusi  e sbigottiti,  procurarono,  in  San 
Pierdarena,  imbarcarsi  con  le  robe  e con  le  fa- 
miglie, ma  furono  dal  Commissario  Invrea,  ch’era 
sceso  alla  spiaggia  con  numero  infinito  d’ar/nati, 
poste  le  guardie  alla  marina,  e dato  bando  della 
forca  a chi  avesse  imbarcato  alcuno  sopra  le 
galere  che  dal  porto  erano  uscite  per  ricever 
quelli  che  avessero  voluto  salirvi.  Onde  che  tutta 
quella  'notte,  cercando  i miseri  di  salvarsi  so- 
pra le  galere,  con  promesse  e con  prieghi,  pro- 
curavano dai  barcaiuoli  e dai  villani  esservi  con- 
dotti , e molti  uomini , donne  e fanciulli , con 
dignità  e misericordia  grandissima , ebbero 
a pregare  simil  gente,  dalla  quale  ritrovavano 
piùttosto  trattamenti  eonvenienti  alla  fortuna 
d’allora,  che  alla  qualità,  ed  esser  loro  di  prima. 
Ma  il  giorno  seguente,  essendosi  nella  Città  quie- 
tati i rumori,  ed  il  Commissario  partito  da  San 
Pierdarena,  e levate  le  guardie,  quei  cittadini 
che  erano  alle  ville,'  quasi  tutti  si  partirono  ri- 
conducendosi al  Finale  ed  altrove,  con  incom- 
iiiodo  e spesa  grandissima.  Le  rigorose  azioni 
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dcirinvrca  contro  i vecchi,  partorirono,  final- 
mente utile  e benefìcio  alla  causa  loro,  imper- 
ciocché molli,  i quali  difììcilmcnle  si  potevano 
risolvere  di  abbandonare  la  Città , e facilmente 
si  sariano  assuefatti  al  vile  giogo  di  quel  Go- 
verno, sdegnati  del  procedere  del  Commissario, 
air ultimo  si  partirono,  ed  il  signor  Ciovan  An- 
drea Doria  ancora  se  n’andò  in  Acqui , dove 
era  la  sua  famiglia,  ivi  dimorando  sino  all’arrivo 
in  Italia  del  signor  Don  Giovanni  d’Austria.  H 
Cardinale,  veduta  la  partita  sua  e della  mag- 
gior parte  dei  vecchi  dalla  Città,  avea  mandato 
Monsignor  Odesc;dco  al  Finale,  dove  erano  i 
più  dei  vecchi  che  dalla  Città  erano  usciti , a 
persuaderli  alla  quiete  ed  a rimuoverli  da  ogni 
pensiero  che  avessero  di  muover  armi,  perché 
già  egli  aveva  penetrato  che  i vecchi , dispe- 
rati all’atto  dell’accordo  per  via  civile,  aveano 
in  animo  di  procurarlo  con  le  armi.  Ed  avendo 
rOdescalco  diligentemente  eseguito  quello  che 
gli  era  stato  imposto,  ottenne  da  loro  che  man- 
dassero a Genova  due  Deputali  assistenti  per 
negoziare  e trattare  di  queste  dissensioni  col 
Cardinale  e con  l’ Am'uaseialor  Cattolico,  onde 
assai  presto  si  fermarono  due  cittadini  a que- 
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st’ effetto  nella  Città,  sebbe.n  con  poco  frullo 
e minor  speranza  di  ridur  cosa  alcuna  al  de- 
siderato fine  per  Tostinazlone  di  quelli  di  den- 
tro che,  fatti  liberi  e padroni  dello  Stato,  non 
volevano  accordo  nè  riforma,  salvo  a modo  loro. 
In  questo  tempo  fu  dal  Gran  Consiglio  confer- 
mato decreto , deliberato  ai  1 5 di  marzo , di 
ascrivere  500  popolani  alla  nobiltà,  più  per  sa- 
tisfazione  apparente  che  cercavano  di  dare  al 
Popolo,  che  per  desiderio  che  avessero  di  ascri- 
verli. Perchè  essendo,  ed  allora  e molte  volle 
appresso,  fatta  istanza  grandissima  da  quelli  che 
alPaggregazione  aspiravano,  che  se  ne  venisse 
all’  effetto , fu  di  giorno  in  giorno  con  destrezza 
ed  arte  mirabile  prolungata  l’esecuzione,  per- 
petuamente adoprandovisi  i principali  del  nuovi, 
i quali  giudicavano  che  l’ ascrivere  un  tanto 
numero  di  persone  alla  nobiltà,  dovesse  to- 
talmente spogliarli  della  parte  che  aveano  nel 
Governo,  e ridurre  la  Repubblica  in  isfato 
popolare.  E quando  nel  finir  dell’anno  1575, 
quasi  disperati  di  poter  più  differirne  l’ esecu- 
zione perchè  il  Popolo  ne  dimostrava  sdegno  e 
rancore  intollerabile , non  sapevano  più  come 
ghermirsi,  fu  totalmente  impedita  da  un  or- 
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dine  che  i Principi  Ministri,  ai  quali,  come  sì 
leggerà  appresso,  furon  l imesse  le  differenze  co- 
muni, mandato  da  Casale  alla  Signoria.  — Era 
con  grandissimo  desiderio  aspettato  il  Reggente 
Claro,  che  di  Spagna  il  Re  avendo  intesi  i di- 
sordini della  Città,  destinò  per  mediatore  in- 
sieme con  l’Ambasciator  liidiaqiics,  ad  accommo- 
darc  le  differenze  civili  e sopire  tanto  fuoco 
che  era  acceso;  ma  mentre  che  era  in  viaggio 
morì  a Saragozza,  e molto  presto  fu  eletto  in 
luogo  suo  il  Marchese  di  Losudes,  a contem- 
plazione dei  vecchi,  che  giudicarono  più  a pro- 
posito un  personaggio  principale  in  quella  Corte, 
e piuttosto  illustre  nella  cavalleria  e nel  san- 
gue , che  nella  toga  e nella  dottrina.  Ma  am- 
malatosi in  Catalogna , il  Re  provvide  questo 
carico  al  Duca  di  Gandia , principalissimo  Si- 
gnore di  Spagna,  e privo  d’una  certa  intona- 
dura,  della  quale  si  sogliono  prevalere  in  ogni 
azione  gli  spagnuoli  e con  la  quale  si  fanno 
odiosi  all’altre  nazioni  ; nta  travagliato  dalla  gotta 
e facilmente  trattenuto  da  altre  cause  per  le 
quali  fu  obbligato  a fermar»  anch’egli,  tardò 
molto  più  di  quello  che  richiedeva  la  qualità 
del  negozio  che  veniva  a trattare,  e l’estremo 
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desio  col  quale  egli  era  aspettato.  Intanto  il  Re 
per  assicurarsi  d’ogni  insulto  che  fosse  potuto 
airimprovviso  seguire  nella  Città,  per  disegno 
dei  Principi  stranieri , accelerò  la  venuta  del 
signor  Don  Giovanni  d'Austria,  suo  General  di 
mare,  in  Italia  con  buon  numero  di  galere  cari- 
che di  fanteria  spagnuola.  E molto  prima  di  quello 
che  era  aspettato,  fu  scoperto  nel  mare  della 
Liguria,  dando  gelosia  e sospetto  estremo  al  Po- 
polo genovese,  accresciuto  dalle  continue  in- 
venzioni dei  nuovi  per  manlchcr  la  plebe  cre- 
dula d’ogni  m enzogna  a di vozion  loro,  spargendo 
voce  che  Pimpruvvisa  venuta  di  Don  Giovanni 
d’Austria  era  con  disegno  d’impadronirsi  della 
Città  con  intelligenza  dei  vecchi , il  che  facil- 
mente era  creduto  dai  popolani  nemicissimi  de- 
gli spagnuoli.  Fu  visitato  egli  dunque  da  sei 
cittadini,  dai  Deputati  dei  vecchi  residenti  al 
Finale,  mandando  per  gli  Ambasciatori  ad  offe- 
rirsegli  e raccomandargli  la  causa  loro,  con  farlo 
capace  degli  aggravii  che  ricevevano  dai  nuovi 
e del  perìcolo  che  soprastava  alla  Repubblica, 
se  non  si  fosse  rimediato , c della  divotissima 
volontà  dimostrata  sempre  alla  Maestà  Cattolica. 
Furono  da  Don  Giovanni  con  allegra  faccia  ed 
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accoglienza  grandissima  ricevuti,  e con  benigne 
ed  amorevoli  parole  consolali  a sperar  di  bene 
col  mezzo  del  suo  Re,  il  quale  non  meno  di  lor 
stessi  era  desideroso  che  ritoi  nassero  a godere 
la  patria  loro  con  quiete  e soddisfazione  uni- 
versale, e che  egli  poi  particolarmente  avrebbe 
avuto  a cuore  la  causa  loro,  e gli  avria  som- 
ministrato  ogni  favore  ed  aiuto  che  dal  canto 
suo  avesse  potuto  venire.  Ma  perchè  gli  Amba- 
sciatori , dalie  parole  di  Don  Giovanni , dalle 
pratiche  passate  seco  e dalle  larghe  offerte  che 
fece  loro  d’aiutare  la  nobiltà  vecchia  con  Tarmi 
<lel  Re,  avea no  compreso  che  l’animo  del  Re  stesso 
era  di  assicurarsi  in  ogni  maniera  di  Genova, 
' perseverando  nelle  civili  discordie,  e dubbitando 
perciò  che  sotto  velo  di  rimetterli  nella  Città, 
mentre  muovesse  Tarmi,  la  Repubblica  non  fosse 
alTultimo  necessitala  di  cadere  in  servitù,  de- 
siderosi di  liberarla  da  questo  pericolo  e di 
rimuovere  Don  Giovanni  da  questo  pensiero, 
gli  dimostrarono  quanto  perigliosa  ed  ardua  im- 
presa fosse  stata  il  tentar  con  Tarmi  e con  le 
forze  del  Re  Filippo,  di  rimettere  i gentiluomini 
nella  Città,  perchè  il  Popolo,  nemicissimo  de- 
gli spagnuoli;  ed  avvezzo  a vivere  in  forma  di 
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Repubblica,  al  quale  mollo  importava,  ed  assai 
gagliardo  era  il  nome  della  Libertà,  si  sarebbe 
persuaso  che  l’ intenzione  reale  fosse  d’ occu- 
parla e soggiogarla,  e perciò  avrebbe  facilmente 
pensato  e trattato  di  chiamar  l’aiuto  de’francesi 
o d’altri  Principi,  i quali  sariano  medesimamente 
incorsi  nell’  istesso  sospetto , ciò  che  avrebbe 
causata  l’ estrema  cd  ultima  rovina  di  quella 
bellissima  Città , cd  acceso  una  nuova  guerra 
in  Italia,  e che  quest’impresa  che  col  Re  ed 
ogni  altro  Principe  forasliero  sarebbe  stata  dif- 
ficilissima e travagliosa,  la  giudicavano  all’  in- 
contro facilissima  mentre  Tarmi  fossero  mosse 
dai  vecchi,  i quali  aveano  giustissima  causa  di 
maneggiarle  e di  procurare,  per  mezzo  d’esse, 
il  ritorno  alle  case  loro  con  onore,  le  quali 
erano  stati  costretti  abbandonare  dall’insolenza 
popolare,  con  estremo  incommodo  e disonore. 
E perciocché  come  il  Popolo  avesse  incomin- 
ciato a provare  gTincommodi  della  guerra,  e 
riconosciuto  che  la  dipendesse  dall’ ostinazione 
dei  nuovi,  i quali  non  volevano  condiscendere  a 
giusto  accordo,  non  solo  non  avrebbe  dilìlcoltata, 
ma  facilitata  molto  l’impresa,  con  suscitar  ru- 
more nella  Città  e col  minacciar  quelli  di  dcn- 
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tro  se  non  lo  levassero  dai  travagli  c pericoli , 
accommodandosi  con  quelli  di  fuori,  perchè  non 
era  dubbio  alcuno  che  la  plebe  non  avesse  a 
patire  ì disagi  della  guerra,  e per  natura  e per 
professione  nemica  delle  armi , mentre  avesse 
veduta  la  Città  astretta  ed  assediata,  le  vitto- 
vaglie  mancale,  il  pane  scemato  sopra  le  fine- 
stre, e le  faccende  abbandonate.  Amica  ancora 
di  novità,  avrebbe  voltate  Tarmi  contro  quelli 
di  dentro,  i quali , travagliati  da  due  nemici , 
poco  potrebbero  resistere  allo  sforzo,  e molto 
presto  sariano  stati  necessitati  a cedere,  perchè 
dubbitando  delTarnii  di  fuori,  c temendo  degli 
insulti  di  dentro,  era  impossibile  che  presto  non 
cedesse,  perchè  chi  teme  d’ogni  uomo  non  si 
può  assicurare  di  persona.  In  ultimo,  con  chiare 
e risolute  ragioni,  conchiusero  che  questo  era 
il  miglior  espediente,  che  per  quiete  di  Sua  Mae- 
stà e per  conservazione  della  Repubblica  si 
potesse  pigliare  in  questa  causa;  ma  che  con- 
veniva usar  celerità  per  farlo  sapere  al  Re,  onde 
non  lasciar  fuggire  l’occasione  delTeslate,  sta- 
gione appropriata  al  guerreggiare.  Sente  con 
molta  attenzione  Don  Giovanni  le  parole  di  co- 
storo, e di  nuovo  li  esorta  ad  aver  buona  spe- 
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ranza  della  causa  loro.  In  questo  mentre  in 
Genova  erano  contìnui  bisbigli  per  la  venuta 
sua,  e vi  erano  di  quelli  che  giudicavano  non 
doversegli  dare  ombra  alcuna,  ma  con  allegrezza 
e confidenza , come  per  il  passato , riceverlo 
nella  Città.  Ma  la  maggior  parte  dei  cittadini  e 
popolani  apertamente  biasimavano  che  si  do- 
vesser  lasciar  entrare  nella  Città  tutte  le  galere, 
e la  plebe  istigata  dai  sedutotri  suoi,  con  sfre- 
nato ardire  esclamava  e bravava  che  non  lo 
avrebbe  comportato , perchè  senza  dubbio  sa- 
rebbe stala  tradita  e soggiogata.  Dalle  quali 
novità,  commosso  il  Senato,  risolse  di  mandar 
gli  Ambasciatori  ad  incontrarlo  ed  offerirgli  la 
stanza  nella  Città,  quand’egli  fosse  venuto,  con 
sole  tre  o quattro  galere,  perchè  il  venire  con 
tutto  Io  stuolo  poteva  causare  qualche  scandalo 
nella  Città,  importantissimo  dove  il  Popolo  era 
sollevalo  ed  in  rumore  per  la  venuta  sua,  e 
per  i sospetti  che  si  aveano  dei  vecchi  che  sì 
ritrovavano  assenti.  Ma  sebbene  gli  Ambascia- 
tori  non  palesassero  a Don  Giovanni  la  com- 
missione che  aveano,  perchè  dalTAmbasciatore 
Indiaques  erano  stali  accertati  che  in  modo  alcuno 
onderebbe  a Genova  ; nondimeno  egli  ebbe 
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nolizìa,  e gli  dispiactjiic  infinitamente  questa 
novità  , poiché  mentre  la  nobiltà  vecchia  era 
in  possesso  (Iella  Città,  fu  sempre  ricevuto  con 
festa  e giubilo  singolarissimo,  e navigando  con 
le  galere  sopra  Genova  , volse  pel  golfo  della 
Spezia.  Era  continuamente  seco  il  sig.  Giovanni 
Andrea  Doria  che , con  diligenza  ed  alTezionc 
infinita , trattava  della  causa  pubblica , cd  in 
presenza  del  Marchese  di  Aimonte,  Governator 
dello  Stato  di  Milano  ch'era  venuto  ad  abboc- 
carsi con  Don  Giovanni,  commentava  l'antica 
alTezione  dei  nobili  vecchi  verso  la  Maestà  Cat- 
tolica, e dimostrava  l'evidentissimo  pericolo  non 
solo  per  la  Repubblica  Genovese,  ma  degli  Stali 
Regii  in  Italia,  che  poteva  partorire  l' assenza 
di  tanti  principali  cittadini  della  Città  gover- 
nata da  uomini  appassionati  c nemici  del  nome 
spagnuolo.  Confermò  anche  l'animo  ed  il  de- 
siderio dei  vecchi  di  voler  con  Tarmi  procu- 
rare il  ritorno  nella  Città,  se  avessero  ritrovata 
come  sino  allora  era  seguilo,  difficile  la  via 
civile  da  loro  continuamente  tentata , ma  che 
non  si  risdlveano  d'innovar  cos'alcuna,  se  non 
avessero  prima  ottenuta  benigna  licenza  dal  Re 
per  la  persona  e galere  sue,  e degli  altri  cit-  ' 
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tatlini  genovesi  che  servono  sua  Maestà.  Piac- 
quero a Don  Giovanni  ed  al  Marchese  le  ragioni 
del  Doria,  e fu  risoluto  di  mandar  lo  Scoveda, 
Segretario  di  Sua  Altezza,  con  molta  diligenza, 
alla  Corte  Cattolica  a trattare  col  Re  di  questo 
particolare , il  quale  per  Timportanza  sua  ri- 
chiedeva prestissima  risoluzione.  Partito  lo  Sco- 
veda, Don  Giovanni,  con  le  galere  di  Spagna, 
se  n’andò  a Napoli,  essendosi  parlilo  poco  in- 
nanzi con  quelle  del  suo  stuolo  il  Marchese  di 
Santa  Croce,  le  quali  pochi  giorni  prima  erano 
venule  da  Napoli,  ed  il  Governatore  ritornò  a 
Milano,  essendo  rimaste  il  Doria  con  le  sue  ga- 
lere, ed  i particolari  cittadini  genovesi  nel  golfo, 
dove  assai  presto  ebbe  la  nuova  dell’elezione 
fatta  in  Genova  dei  due  Governatori  della  Re- 
pubblica nelle  persone  di  Francesco  Morello,  che 
la  bottega  di  panni  teneva,  e di  Giovanni  Batti- 
sta Cerici,  cittadini  di  quell’ordine  e professione 
che  allora  della  Cillà  aveva  l’imperio.  Della 
quale  elezione  restarono  i principali  dei  nuovi 
molti  attristati  e malcontenti,  perchè  vedevano 
chiaramente  d’ aver  perduta  affatto  ogni  auto- 
rità, e già  contro  di  loro  s^inventavano  ristesse 
calunnie  che  mesi  addietro  furono  attribuiti  ai 
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vecchi.  Capitarono  in  questo  tempo  nella  Città 
il  Vescovo  di  Acqui  ed  il  Conte  Vitto  d’  Ori- 
bergo,  Commissarii,  ed  Oratori  Cesarei,  man* 
dati  dair  Imperatore  piuttosto  ad  esempio  del 
Papa  e del  Re  Cattolico,  che  perché  ne  fosse 
stalo  richiesto  da  alcuno.  Se  non  clic  in  questo  i 
Deputati  dei  vecchi,  col  mezzo  di  Agostino  Spi- 
nola che  allora  si  ritrovò  in  quella  Corte,  mo- 
stravano desiderio  di  voler  intendere  nel  com- 
promesso, se  si  fosse  fatto,  ancora  sua  Maestà 
Cesarea,  quando  ci  fosse  stala  persona  per  lei 
presente,  vicina;  ma  gli  uomini  di  giudizio  ed 
istrutti  degli  umori  di  Genova,  reputarono  quella 
legazione  vana,  perciocché  non  avendo  sino  al- 
lora potuto  operare  cosa  alcuna  di  buono  il 
Papa  ed  il  Re  Cattolico,  col  mezzo  dei  Mini- 
stri loro  che  erano  nella  Città,  la  cui  autorità 
per  più  cause  doveva  essere  appo  i genovesi 
grandissima,  stimavano  che  tampoco  potessero 
farlo  quelli  dell’ Imperatore , Principe  lontano, 
ed  al  quale,  per  suo  interesse  particolare,  do- 
vevano ponderare  molto  poco  le  rivoluzioni  di 
Genova.  Solamente  ogni  speranza  era  rivolta  nel  Re 
Cattolico,  al  quale,  più  che  ad  ogni  altro  Prìncipe, 
premeva  la  conservazione  degli  Stali  suoi  in 
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Italia,  tanto  vicini  alla  Liguria,  e bramava  per* 
ciò  che  la  Repubblica  camminasse  in  concor- 
dia e quiete , e non  corresse  rischio  di  mutar 
Governo  e Stato , perdendo  la  libertà.  Nondi- 
meno i Deputati  dei  vecchi  offersero  di  nuovo 
di  rimettere  le  differenze  del  Governo  nel  giudi- 
zio del  Cardinale,  ma  perchè  Tautorità  ed  impero 
della  Repubblica  era  caduto  in  mano  dei  citta- 
dini inferiori , che  aveano  esclusi  i principali, 
non  fu  r offerta  accettata , ed  indarno  affatica- 
vansi  questi  Ministri  a persuader  quelli  di 
dentro  alla  proposizione  offerta  dai  vecchi  e 
Deputati  della  stessa  loro  nobiltà,  residenti  al 
Finale,  dove  era  ridotta  la  maggior  parte  de’cil- 
tadini  usciti  da  Genova.  Giorno  e notte  trava- 
gliavano per  la  pubblica  causa  ritrovando  molte 
difficoltà  in  diversi  cittadini,  i quali,  poco  sti- 
mando l’onor  loro,  avrebbero  sopportato  ogni 
vilissimo  Governo  purché  fossero  usciti  daHra- 
vagli,  e non  avessero  avuto  causa  di  contri- 
buire a danari,  dei  quali  era  necessario  fare 
grosso  cumulo  per  cominciar  la  guerra,  e per 
mantenerla,  bisognando.  E sebbene  fossero  usciti 
dalla  Città  quasi  scacciati  dalF  insolenza  della 
plebe , e come  coloro  usi  ad  essere  rispettati , 
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non  potevano  sopportare  d’essere  manomessi 
dalla  violenza  popolare,  e che  di  continuo  in- 
tendessero l’ostinazione  dei  nuovi  c molti  ec- 
cessi segreti  nella  Città,  c che  conoscessero  che 
ritornandovi  senza  che  la  Repubblica  fosse  stata 
riordinata,  vi  entravano  con  infamia  estrema 
c pericolo  grandissimo  delle  vile  loro,  non  però 
dimostravano  di  ciò  estrinseca  passione,  nè  de- 
siderio  di  rimedio,  perchè  avevano  l’animo  ac- 
cecato dalla  tenace  avarizia  di  danaro,  senza 
il  quale  non  si  poteva  effettuare  cosa  alcuna 
di  buono.  Eranvi  poi  molti  altri  che  si  oppo- 
nevano ad  ogni  onorata  e giovevole  risoluzione, 
perchè  ripieni  di  boria  e d’ambizione,  aveano 
avuto  a male  che  non  erano  stati  creati  De- 
putati, essendo  a quella  dignità  loro  stati  pre- 
posti altri  cittadini,  ed  alcuni  ancora  stavano 
irresoluti  per  il  dubbio  che  non  si  dovesse  po- 
ter fare  cosa  alcuna  di  buono  coll’ armi,  che 
perciò  concorrendo  in  una  simile  impresa,  la 
quale  , non  riuscendo  , era  l’ultinia  rovina  di 
tutta  la  nobiltà  vecchia,  dubitavano  di  per- 
der ad  un  tratto  la  Patria  e la  libertà,  ed  esser 
fatti  ribelli.  Ed  alcuni  finalmente  non  si  cu- 
ravano punto  di  concorrere  con  gli  altri , sti- 


Digitized  by  Google 


i 


-(  151  )- 

mando  il  Governo  d’allora  migliore  d’ogni  al- 
tro, perchè  uscito  dalle  mani  dei  principali 
cittadini , era  cascato  in  mano  dei  più  rozzi 
ed  inferiori,  e perciò  per  Tavvcnire  sarebbero 
stali  i Magistrati  c le  dignità  più  ripartite,  ap- 
portando cosi  fatti  e dispiaceri  infiniti  a tutti 
quelli  che,  apprezzando  l’onore  più  d’ogni  al- 
tro pericolo  ed  interesse,  desideravano  una  ferma 
unione  ed  ardentissima  prontezza  in  tutta  la 
nobiltà  a risolversi  con  la  vita  e con  le  facoltà 
a richiarire  la  fama  oscurata  pei  successi  pas- 
sali, Ma  sopra  tutto  premevano  al  signor  Gio. 
Andrea  Doria,  vedendo  che  il  procedere  di  co- 
storo non  ebrrispondeva  all’  estremo  desiderio 
suo  di  ridurre  la  Città  in  sicuro  porto  di  quiete, 
e di  riacquistare  alla  nobiltà  vecchia  la  per- 
duta dignità;  nulladimeno  non  perdendosi  punto 
d’animo , con  lettere  sue  mentre  era  assente , 
e venendo  al  Finale  di  presenza,  con  efficacis- 
sime ragioni,  spronava  ed  infiammava  gli  animi 
ostinali  per  condurli  al  segno  dell’unione  e di 
concordia  tra  tutti  loro , per  risolversi  poi  di 
dar  principio  alla  guerra,  ed  a sostenerla  con 
le  vite  e sforzi  loro.  E si  affaticò  tanto  in  que- 
sto particolare  che  aU’ultimo,  con  Taalorità  sua 
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e con  le  persuasioni  di  molti  altri  cittadini, 
acquistò  gli  animi  della  maggior  parte,  e gli 
riempì  di  tanto  ardore  che  non  pensavano  ad 
altro'  che  a favorire  ed  aiutare  la  disegnata 
impresa.  Ài  movimenti  della  Città  ed  ai  trava- 
gli che  continuamente  T affliggevano , mossi  e 
destati  tutti  i Principi  d'Italia,  ed  il  Re  di  Fran- 
cia ancora,  spinto  dalla  memoria  de’  suoi  mag- 
giori che  avevano  posseduta  quella  provincia, 
non  mancò  d'avervi  grandissimo  disegno,  ma 
le  forze  erano  di  gran  lunga  inferiori  ai  desi- 
derio suo,  perchè  la  guerra  che  Taffliggeva  in 
casa  aveva  distrutto  il  floridissimo  suo  Regno; 
mandò  nondimeno,  per  tentar  qualche  princi- 
pio, Marco  Birago  a Genova  con  due  galere 
comandate  da  Galeazzo  Fregoso,  la  cui  casa 
fu  sempre  gratissima  al  Popolo  genovese , il 
quale,  arrivato  alla  Città,  fu  ricevuto  con  quel 
maggior  fasto  ed  allegrezza  che  si  possa  im- 
maginare, seguitato  da  innumerabile  concorso 
di  Popolo,  e con  meraviglia  altrui  aspettato 
alle  flnestre  delle  case  dalle  donne  per  vederlo 
passare  per  le  strade,  che  di  quelli  che  desi- 
deravano vederlo  erano  ripiene,  e ricevuto  in 
Senato  offerse,  in  nome  del  suo  Re,  aiuti  di 
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armi,  di  munizioni  e di  vittovàglie,  e manife- 
stò TalTezione  che  portava  a quella  Repubblica, 
per  la  cui  conservazione  avrebbe  in  ogni  tempo 
impugnate  le  armi  sue.  Ebbe  ancora  segreti 
ragionamenti  con  alcuni  Senatori  ed  altri  cit- 
tadini, e specialmente  con  Bartolomeo  Coro- 
nato, che  ottenne  licenza  che  il  Fregoso,  fuo- 
ruscito della  Città  per  affari  di  Stato,  passeg- 
giasse per  la  Città  stessa.  La  venuta  del  Bi- 
rago  in  Genova,  con  tanto  giubilo  ricevuto,  i 
segreti  ragionatnenti  avuti  con  la  Signoria,  tur- 
barono fuor  di  modo  l’animo  del  Re  Cattolico,  il 
quale  fu  minutamente  informato  dall’lndiaquez, 
suo  Ambasciatore,  e gli  accrebbe  il  sospetto 
già  concetto  nell’animo  suo  che  quel  Governo 
quasi  popolare  avesse,  col  proceder  di  tempo, 
ad  introdurre  francesi  nella  Città;  laonde,  sic- 
come nocque  a quelli  di  dentro,  così  giovò  in- 
finitamente ai  vecchi , i quali  da  questo  suc- 
cesso presero  occasione  di  poter,  con  più  fon- 
date ragioni,  dimostrare  al  Re  ed  a’suoi  ministri 
gli  evidenti  pericoli  della  Repubblica,  per  il 
disegno  dei  francesi,  accetti  e grati  al  Popolo 
genovese.  Ma  il  protonotario  Sauli,  Ambasciator 
di  Genova  in  Ispagna,  che  aveva  presentito  e 
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premeditato  che  Sua  Maestà  avesse  qualche 
dubbio  di  questo  sin  dal  principio  che  fu  an- 
nullata la  legge  del  47 , si  affaticò  con  molte . 
ragioni  onde  rimuoverlo  da  questo  pensiero, 
ed  imprimergli  nell'  animo  che  la  Repubblica 
avrebbe  mantenuta  e conservata  la  solita  af- 
fezione verso  di  lui,  ed  in  ogni  ocorrenza  se 
ne  avrebbe  potuto  prevalere,  siccome  aveva 
fatto  per  il  passato.  Spinto  nondimeno  il  Re 
dalla  gelosia  per  gli  Stali  suoi , dall’  inquieta 
natura  dei  francesi  inclinali  in  ogni  tempo  alle 
insidie,  c dal  considerare  che  occupandosi  o 
da  francesi,  o da  altri  quella  Città,  con  gran- 
dissima difficollà  c spesa  eccessiva',  avrebbe 
difesi  gli  Stali  da  lui  posseduti  in  Italia , più 
apertamente  che  sinora  aveva  fallo,  si  lasciò 
intendere,  con  lettere  sue  alla  Signoria,  e in 
presenza  all’  Ambasciata  Salili , che  in  tutti  i 
modi  voleva  che  si  ponesse  termine  alle  con- 
troversie della  Città,  e die  si  riordinasse  la 
Repubblica.  Ma  l’ostinazione  di  quelli  di  dentro 
nel  mantenersi  in  quello  stato  tanto  cresceva 
ogni  giorno,  che  poco  calcolando  le  parole  del 
Re , e i pericoli  che  soprastavano  con  la  du- 
■ rezza  loro  , si  persuadevano  di  stancare  i 
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cittadini  che  vivevano  fuori  della  Patria , con 
discommodità  infinita,  e di  mutare  il  pensiero 
di  Re  Filippo,  confermandosi  in  questo  propo- 
sito per  aver  sentito  che  al  Finale,  tra  i vecchi, 
non  eravi  quell’unione  che  richiedeva  il  biso- 
gno, e che  David  Imperiale,  Marchese  d’Oira, 
con  Giovanni  Battista  Spinola  soprannominato 
il  Valenza,  venuti  in  disputa  sopra  reiezione 
dei  Deputati,  moltiplicarono  tanto  le  parole  che 
sebbene  tra  di  loro  non  passò  parola  o atto 
alcuno  ingiurioso,  nc  seguì  nondimeno  da  que- 
sta occasione  contesa  tra  l’Imperiale  e Giovanni 
Battista  Doria  del  signor  Antonio,  la  quale  non 
prima  si  ultimò  che  non  restassero  ambedue, 
feriti,  e morto  Cesare,  fratello  del  Doria,  mo- 
rendo ancora  fra  pochi  giorni  anche  l’Imperiale. 
Con  tal  successo  speravano  che  tra  di  loro 
dovessero  nascere  nuovi  dispareri  e discordie; 
ma  quest’opinione  e speranza  riuscì  vana,  per- 
.chè  la  morte  di  quei  due  principali  cittadini 
non  partorì  disunione  nella  nobiltà , ma  la 
spronò  e spinse  a rivedersi  fra  di  loro,  accioc- 
ché sprezzata  ogni  particolare  passione,  comin- 
ciassero per  il  dritto  sentiero  della  concordia', 
per  sminuire  la  grandissima  allegrezza  che  in 
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Genova  fu  fatta  da  quel  successo,  e che  fo 
poi  allentata  e sconcia  da  uno  non  minor  ac> 
cidente  che  occorse  nella  Città  per  la  morte 
del  fratello  di  Bartolomeo  Coronato,  con  una 
archibugiata , che  alle  due  ore  di  notte  gli  fu 
sparata  dalla  strada,  stando  egli  alla  finestra  a 
contemplazione  d’Andronico  Garbarino;  il  quale 
per  tener  celato  e nascosto  queU’atto,  forse  da 
lui  commesso,  cominciò  la  mattina  seguente  ad 
esclamare  pubblicamente  per  ogni  contrada, 
che  si  dovevano  tagliare  a pezzi  tutti  quei  vec- 
chi che  erano  rimasti  nella  Città,  perchè  si- 
curamente la  morte  di  quell’ infelice-  giovane 
era  seguila  per  ordine  dei  vecchi  fuorusciti 
cittadini  abitanti  al  Finale,  e che  di  mano  in 
mano  avrebbero  fatto  il  medesimo  a molli  al- 
tri, se  non  vi  fosse  rimediato.  Laonde  infiniti 
popolani , sentito  il  caso , accorsero  alla  casa 
del  Coronato,  offerendosi  di  seguitarlo,  se  in 
vendetta  deU’ucciso  fratello  voleva  eseguir  quello  • 
che  giva  gridando  il  Garbarino  ; ma  egli , an- 
corché dolente  e rattristalo  dall’acerba  morte  del- 
l’amato fratello,  non  diede  orecchio  all’incon- 
siderata offerta  di  coloro,  volendosi,  com’ei 
disse,  chiarirsi  prima  mollo  bene  donde  dipen- 
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deva  la  causa  di  quella  morte,  per  la  quale 
tutta  la  Città  era  in  rumore,  e ciascheduno^ 
oon  malissima  inclinazione  contro  i vecchi. 
Questi  avendo  inteso  il  pericolo  che  soprastava 
loro,  sbigottiti  e confusi  si  ritirarono  alle  loro 
case  onde  fuggire  la  furia  della  plebe;  ma  Tes- 
sersi molto  presto  scoperta  l’origine  e l’autore 
del  delitto,  acquietò  il  rumore  con  la  fuga  del 
Garbarino,  il  quale,  scavalcate  le  mura  della 
Città  per  essere  le  porte  chiuse,  si  ricoverò  a 
Quarto  dopo  essere  fuggito  dalle  mani  de’sbirri 
che  lo  avevano  preso  in  Bisagno , salvandosi 
nella  villa  di  Taddeo  Spinola  che,  per  liberarlo 
dalla  Corte  e dai  parenti  del  Coronato  che  lo 
seguitavano  con  somma  segretezza,  lo  nascose 
sin  tanto  che  sopravvenuta  la  notte,  egli  usci 
di  quel  luogo;  ed  essendo  i passi  presi  per  ogni 
lato,  disperato,  si  gettò  in  mare  per  ricercare,, 
nuotando,  la  salvezza  sua,  sino  a tanto  che, 
ricettato  in  una  barca,  solo  con  la  promessa 
di  una  collana  d’oro  che  teneva  avvolta  al 
collo,  fu  salvato  sopra  la  capitana  del  signor 
Giovanni  Andrea  Boria  nel  golfo  della  Spezia; 
dal  quale,  con  benignità  ed  amorevolezza,  fu 
ricevuto  ed  accarezzato,  provvedendolo  di  ve». 
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stìmenti  e di  danari,  senza  rimirare  il  crude- 
lissimo animo  che  aveva  dimostrato  contro 

tanti  cittadini  innocentissimi  di  quel  delitto. 

> 

Questo  caso  fece  riconoscere  rautorilà  del  Co- 
ronato molto  maggiore  di  quella  che  fosse  sti- 
mata sino  allora,  e perciò  tutti  le  ordinazioni 
della  Città  ed  anche  il  Senato  stesso,  osservan- 
dolo molto,  non  deliberavano  quasi  cosa  alcuna 
senza  suo  intervento,  con  invidia  c rancore 
di  molti  dei  principali  cittadini,  i quali  ave- 
vano sospetto  ed  odiavano  la  grandezza  sua 
perciocché  non  potevano  solTrire  che  in  un  pri- 
vato cittadino,  favorito  e sollevalo  dal  Popolo 
c dai  cittadini  più  inferiori,  fosse  quasi  una 
suprema  autorità,  perché  la  privata  grandezza 
sua  poteva  facilmente  dar  gelosia  c nuocere 
anche  alla  Repubblica,  nella  quale,  con  gli 
esempi  antichi,  la  straordinaria  potenza  di  un 
cittadino  fondata  nel  seguito  popolare,  era  stata 
sempre  spaventosa.  Onde  molli  citladini,  mossi 
da  questo  rispetto,  cercavano  di  sminuirgli  l’au- 
torità, e di  porre  freno  e termine  alla  gran- 
dezza di  lui;  ma  egli,  con  tanta  sagacità  ed 
industria,  si  governava  nelle  proprie  azioni  che, 
avendosi  acquistala  la  volontà  e favore  di  tutti 
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i cittadini  più  inferiori,  del  Popolo  e della.plebc, 
dalla  quale,  con  pazza  adulazione,  padre  della 
Patria  era  chiamato,  pareva  che  in  lui  solo 
fosse  . riposta  V autorità  di  tutti  gli  altri  citta- 
dini, e che  in  mano  sua  fosse  il  Governo  della 
Città,  perchè  da  lui  dipendeva  la  volontà  di 
tutti  quelli  che  allora  avevano  forza  nella  Re- 
pubblica, per  lui  era  dato  ordine  alle  cose  im- 
portantissime onde  fu  il  più  riputato  e nomi- 
nato cittadino  che  in  quelle  civili  discordie  vi 
fosse  nella  Città.  La  dolce  qualità  sua  nel 
procedere  e trattar  con  ognuno,  l’abbondanza 
dei  pai’titi  nel  risolvere , la  prontezza  nell’  ese- 
guire, la  copia  de’ concetti  nel  discorrere,  l’of- 
ficioso animo  suo  nel  favorire  e servire  chi 
lo  richiedeva,  gli  avevano  acquistato  credito  e 
grazia  infinita  appo  ciascheduno.  Dai  vecchi 
se  non  era  amato,  era  però  ben  visto,  perchè 
ancorché  nelle  cose  pubblichè  egli  si  dimo- 
strasse loro  nemicissimo,  in  quello  poteva  piut- 
tosto riportarne  laude  che  biasimo,  difendendo 
la  fazione  sua;  nondimeno,  in  particolare,  nè 
con  fatti,  nè  con  parole,  offese  mai  alcun  di 
loro,  come  fecero  molti  altri  che  d’autorità  e 
di  potenza  gli  erano  di  gran  lunga  inferiori,  i 
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quali,  mentre  non  potevano  coi  fatti  offendere 
i vecchi,  sfogavano  Tanimo  loro  cogli  scritti  e 
con  parole  ingiuriose,  scrivendo  delle  lettere 
tutte  piene  d'oscenità  per  le  parti  del  mondo. 
Ma  nel  mese  di  luglio,  presentendosi  in  Città 
che  i vecchi  avevano  intenzione  di  muover  le 
armi,  fu  eretto  rUflUcio  della  guerra  con  inter- 
vento di  cittadini,  tra  i quali  eravi  il  Coronato 
principale,  ma  i consigli  loro  erano  piuttosto 
rivolti  a particolari  passioni,  che  al  fare  prov- 
visioni per  la  futura  guerra,  della  quale  teme- 
vano molto,  essendo  entrati  in  sospetto  per  ru- 
mori da  più  parti  sentiti,  che  gli  spagnuoli 
dovessero  favorire  ed  aiutare  con  le  forze  loro 
i cittadini  fuorusciti.  E sebbene  neirerarìo  pub- 
blico fosse  buona  somma  di  danaro,  non  erano 
però  bastanti  a mantenere  la  guerra,  che  per 
ciò  fu  nel  Gran  Consiglio  deliberata  una  tassa 
dell'uno  per  cento  sopra  la  facoltà  dei  cittadini 
e popolani.  E mentre  si  trattava  di  questo  par- 
ticolare, fu  da  alcuni,  con  animo  iracondo,  ri- 
cordato che  tutte  le  spese  della  guerra  si  ca- 
ricassero ai  vecchi  che  erano  usciti  dalla  Città, 
perchè  per  causa  loro  lo  Stalo  era  perturbato; 
altri  ancora  proposero  di  far  rigorosissimi  co- 
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mandamenti  agli  stessi  fuorusciti  cittadini  che 
ritornassero  alla  Città,  ma  adoperandosi  i prin- 
cipali dei  nuovi  e molti  altri,  ai  quali  non  pa- 
reva di  disasperare  totalmente  i vecchi,  fu  e 
l’una  e l’ altra  proposta  riprovata  dall’  istesso 
Consiglio.  Arrivando  ancora  Giovanni  Battista 
Chiavari,  disse:  che  non  solo  nella  Città,  ma 
nel  Senato  stesso  eranvi  uomini  nemici  dello 
Stato,  nominando  Giovanni  Uso  di  Mare  e Gio- 
vanni Paolo  Pinello,  ambidue  nobili  vecchi,  ì 
quali,  per  beneficio  e quiete  della  Repubblica, 
sì  dovevano  privare  del  Governo,  e surrogarvi 
altri  in  luogo  loro,  e con  molta  veemenza  escla- 
mando, la  Signoria  gli  impose  silenzio.  E seb- 
bene dopo  finito  il  Consiglio,  l’Uso  di  Mare  e 
il  Pinello  si  condolessero  di  questa  ingiuria  fatta 
non  solo  à loro  stessi,  ma  a tutto  il  Senato, 
presente  la  Signoria,  non  ne  fu  però  fatta  di- 
mostrazione alcuna,  e perciò  ambedue  si  asten- 
nero di  andare  in  Pai  azzo.  sinché  tanto  instati 
e pregati  dalla  Signorìa,  dopo  alcuni  giorni  vi 
tornarono.  In  questo  mentre  fu  mandato  Fran- 
cesco Tagliacarne , Dottor  principalissimo  in 
legge,  da  quelli  di  dentro.  Ambasciatore  alia 
Corte  Cattolica,  per  trattar  con  Sua  Maestà  delle 
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occorrenze  della  Città,  e per  rimuoverla  da 
quelle  opinioni  delle  quali  erano  avvisati  dal- 
l’Anibasciàtor  Sauli,  che  continuamente  perse- 
verava ed  assicurava  che  la  Repubblica,  in  tutti 
i tempi,  le  sarebbe  stata  afTezionatissima,  e per 
persuaderla  che  volesse  dar  repulsa  alle  con- 
tinue querele  che  le  erano  fatte  dai  vecchi,  i 
quali,  non  da  violenza  o forza  alcuna,  ma  da 
se  stessi  e dalla  loro  propria  ambizione  scac- 
ciati, erano  usciti  dalla  Città  perchè  essendo 
soliti  a vivere  imperiosamente,  non  potevano 
sopportare  l’uguaglianza  degli  altri  cittadini,  e 
mantenendo  fra  loro  odiosa  distinzione  col  mezzo 
della  legge  scancellata  del  47,  erano  causa  di 
ogni  scandalo  nella  Città,  la  quale,  per  l’unione 
dei  cittadini,  si  sarebbe  perpetuamente  mante- 
nuta libera,  siccome  con  la  disunione  poteva 
facilmente  diventar  serva.  Dall’altra  i Deputati 
dei  vecchi,  sebbene  avevano  già  dato  cura  della 
causa  loro  al  Principe  di  Salerno  e ad  altri 
loro  cittadini  alla  Corte  Cattolica  residenti,  in- 
tesa V andata  del  Tagliacarne , si  risolsero  di 
mandargli  anch’essi  due  Ambasciatori,  e questi 
furono  Stefano  di  Mare  e Baldassare  Lomelino, 
i quali,  di  ottimo  senno  e d’esperienza,  s’erano 
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nelle  occorrenze  e nei  bisogni  pubblici  dimo- 
strati prontissimi  sempre.  Ed  usando  straordi- 
naria diligenza,  arrivali  alla  Corte  ebbero  udienza 
perchè  il  Tagliacarne,  sebben  di  alcuni  giorni 
prima  era  partito  da  Genova  che  loro  si  partis- 
sero dal  Finale,  e ancorché  FAmbasciator  Sauli 
procurasse  che  non  fossero  accettati  come  Am- 
basciatori, non  potè  ottener  l’intento  suo,  per- 
ciocché , avute  gratissime  accoglienze , furono 
ricevuti  cd  ascoltati  quali  Ambasciatori , con 
grata  udienza  dal  Re,  al  quale  riferirono  che  i 
vecchi  eran  usciti  dalla  Città  per  l’immodesto 
proceder  dei  nuovi  e del  Popolo  dopo  l’annul- 
lazione delle  leggi  del  47,  abrogate  a forza  di 
armi,  e contro  la  fede  data  al  suo  Ambascia- 
tore, e per  governarsi  lo  Stato  senza  termine 
di  giustizia,  e con  gli  appetiti  degli  animi  ap- 
passionati avevano  procurato  lungo  tempo  di 
accomodare  i disordini  della  Città  e del  Go- 
verno della  Repubblica  per  poter  con  onore  e 
con  sicurtà  delle  vile  e facoltà  loro,  ritornare 
alla  Patria,  ma  che  sino  allora  non  avevano 
giovato  punto  tutte  le  diligenze  che  si  erano 
usate  col  mezzo  dei  Ministri  del  Papa,  dell’Im- 
peratore  e suoi;  anzi  che  i nuovi  dimostrandosi 
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continuamente  sempre  più  ostinati,  schernivano 
ogni  pratica  che  sopra  questo  particolare  veniva 
proposta  loro  con  animo  di  usurparsi  totalmente 
il  Governo  di  quella  Repubblica,  e di  privarne 
i vecchi , i quali  in  ogni  tempo  avevano  co- 
mandato assolutamente,  o avevano  partecipato 
nel  Governo  della  Città;  e che  mentre  durava 
il  Governo  in  mano  de'cittadini  di  fatto  popo- 
lari c più  inferiori,  i quali  non  solo  avevano 
scacciati  i vecchi,  ma  privati  tutti  quelli  della 
stessa  loro  fazione  che  avevano  qualche  modo 

o giudizio  di  governare,  era  pericolosa  cosa  che 
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in  ogni  momento  seguissero  scandali  gravissimi, 
pei  quali  alPultimo  la  Città  cascasse  in  rovina 
ed  in  servitù  straniera,  e massime  de'francesi, 
ai  quali  la  fazion  popolare  fu  sempre  inclina- 
tissima. E poiché  per  via  civile  non  avevano 
ritrovalo  rimedio  alle  ragioni  loro,  spinti  dal- 
l'onore e dal  desiderio  di  ritornare  alia  Patria, 
desideravano  tentare  con  buona  grazia  sua  la 
via  deir  armi  e periglio  istantissimo , gli  do- 
mandavano licenza  per  la  persona  del  signor 
Giovanni  Andrea  Doria  e per  le  sue  galere,  e 
di  altri  particolari  gentiluomini  della  fazione 
loro,  di  poter  servire  a sì  giusta  e necessaria 
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Impresa,  e d’aver  commodilà  di  poter  assoldare 
fanteria,  e provvedersi  di  vettovaglie  e muni- 
lioni  ne’ suoi  Stali.  11  Tagliacarne  all’incontro, 
ripetendo  tutto  quello  che  più  volte  aveva  detto 
il  Salili,  procurava  con  mirabile  artificio,  e 
diligenza  di  porre  i vecchi  in  disgrazia  del  Re 
e di  persuadergli,  che  nulla  importava  la  par- 
tenza, 0 la  lontananza  loro  dalla  città  che  era 
quieta,  e molto  bene  ordinata  e purché  desse 
loro  repulsa  di  aiutarli,  che  non  solo  non  avreb- 
bero avuto  ardire  di  mover  guerra  e tentar 
le  armi,  ma  che  molto  presto  si  sarebbono 
quietati  c risoluti  di  ritornare  alla  città.  E 
mentre  in  Ispagna  passavano  strette  pratiche 
intorno  a questa  materia,  in  Roma  ancora  col 
mezzo  del  Cardinal  Lomellino  non  si  mancava 
per  parte  dei  vecchi  di  trattare  col  papa  sfor- 
zandosi di  porre  in  disgrazia  sua  quelli  di 
dentro,  mostrandosi  il  poco  conto  che  in  Ge- 
nova era  fatto  del  suo  Legato  , e quanto  si 
poteva  dubitare  della  potenza  Spagnuola , se 
la  città  perseverava  in  quelli  disordini , e 
che  i vecchi  non  fossero  rimessi  nell’ antica 
loro  dignità.  Era  allora  alla  corte  cesarea  Ago- 
stino Spinola  col  cui  mezzo  si  sforzavano 
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di  far  conoscere  all’  Imperadore,  come  erano 
maltraUati , e mal  creduli  i suoi  commis- 
sarii  dai  nuovi,  e che  di  loro  non  era  fatta 
stima  alcuna , e che  potendosi  ragionevolmente 
dubitare  dei  disegni  popolareschi  e spagnuoli  , 
era  necessario  che  con  l’ autorità  sua  procu- 
rasse di  terminare  quelle  liti , e controversie 
con  soddisfazione  dei  cittadini , che  si  ritrova- 
vano fuori  della  città.  Con  queste  e simili  «altre 
ragioni  non  mancarono  di  metter  in  gelosia 
l’un  Principe  coni’ altro,  e sebbene  tutto  era 
ombra,  e vano  sospetto  serviva  nondimeno  al 
caso , acciocché  tutti  i Principi’  unitamente  si 
accordassero  quanto  prima  a metter  i vecchi 
nel  loro  antico  luogo  e possesso.  Nè  quelli  di 
dentro  mancavano  di  far  le  opere  loro  con  gli 
stessi  Principi  servendosi  ap|)resso  il  Papa  del 
Cardinal  Giustiniano,  appo  dell’ imperatore  di 
Giorgio  de’ Georgi,  in  corte  cattolica  degli  am- 
basciatori SauU,  e Tagliacarne.  Dall’altra  parte 
al  Finale  il  sig.  Gio.  Andrea  Doria  aveva  pro- 
testato di  non  volersi  intrattenere  nella  guerra , 
se  non  vedeva  prima  radunati  400,000  scudi 
assegnati  per  il  mantenimento  dell’  impresa. 
Laonde  con  incredibil  diligenza  i deputati  ak- 
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tendevano  a fare  queste  provvisioni , e già  erano 
arrivati  vicino  al  segno,  perciocché  quasi  tutti 
i cittadini  fuorusciti  si  erano  offerti  e obbli- 
gati di  accomodar  grosse  somme  di  denari  ; ed 
il  Doria  per  dar  animo  agli  altri  con  1’  esempio 
di  se  stesso  promise  di  sborsare  somma  rile- 
vante ; siccome  ancora  molli  altri  cittadini  si 
obbligarono  con  animo  pronto  e liberale  di 
10,000  scudi  per  ciascheduno,  ed  accrescere 
tal  cifra  quando  fosse  stato  il  bisogno.  Alcuni 
altri  però  di  contraria  opinione  non  solo  non 
vollero  contribuire  a cosa  alcuna , ma  givano 
biasimando  tutti  coloro  che  vi  avevano  contri- 
buito. Non  compariva  ancora  il  Duca  di  Gandia 
con  estremo  desiderio  aspe' tato;  erano  già  pas- 
sati molti  mesi  deir  estate,  quando  che  versando 
le  cose  in  maggior  disperazione  i deputati  dei 
vecchi  del  Finale  deliberarono  di  tentare  la 
strada  delle  armi  con  qualche  dchol  principio 
non  risolvendo  di  scoprirsi  apcntamente  sin 
tanto  che  non  avessero  veduto  ciocché  potes- 
sero ottenere  i loro  ambasciatori  dal  Re  cat- 
tolico intorno  all’  aver  le  armi , quel  che  avesse 
potuto  giovare  il  Duca  di  Gandia  con  la  pre- 
senza sua,  non  parendo  loro  cosa  onorevole 
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l'F  dare  con  debolezza  principio  alla  guerra^ 
giudicarono  migliore  espediente  che  Ambrosia 
Lomellino,  e il  capitaai  Scipione  Campora  am- 
bedue fuoruscili  con  bando  capitale  rompes- 
sero le  strade  verso  Lombardia  con  100  fanti, 
Francesco  Vivaldi  verso  Lunigiana  con  quasi 
r islesso  numero  de’  soldati  sotto  velo  e porta 
de’  banditi , e mossi  a questo  da  loro  stessi  ; 
perchè  quando  avessero  voluto  palesemente  sco- 
prirsi alla  massa  delle  armi  potevano  goder 
miglior  occasione  tentando  l’impresa  d’occu-' 
pare  Novi  all’  irnproviso  siccome  da  uomini  del 
Castellano  d’  Alessandria , e dai  luoghi  circon- 
vicini loro  era  stalo  olTerto.  Il  che  poteva  facil- 
mente riuscir  loro,  perchè  costoro  di  continua 
portano  grano  a vendere  a Novi  contro  il 
divieto  dello  Stato  di  Milano  dal  quale  sona 
chiamati  spregiatori,  vengono  scn)prc  molta 
bene  armali.  Avevano  pensato  una  mattina  in 
buon  numero  comparire  con  buona  quantità 
di  grani  in  quel  luogo  all’  improvviso  c occu- 
pare una  porta  della  terra  ivi  difendendosi 
gìntanto  che  arrivasse  il  soccorso  che  dovea 
star  nascosto  vicino  a Novi  uno  o due  miglia. 
Ma  i vecchi  non  essendo  ancora  risoluti  allatta. 
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alla  guerra  non  vollero  tentar  l’ impresa  an- 
corché di  Spagna  avessero  avviso  del  grandis- 
simo desiderio  di  Sua  Maestà  che  ritornassero 
in  istato,  e dai  disegni  c dalie  parole  dei 
Ministri  suoi  si  ritraeva  la  volontà  sua  che 
per  ultimo  rimedio  si  movessero  le  armi.  Fu- 
rono assai  subito  ridotti  insieme  quei  sol- 
dati a carico  del  Lomeliino,  che  ne  fece  la 
massa  a Pczzino  picciola  villa  nel  territorio 
d’Arquata,  c mentre  andavano  comparendo 
fece  prigioni  alla  bettola  di  Novi,  Agostino  Mo- 
neglia,  ed  un  suo  nipote  carnale,  che  partili 
da  Genova  andavano  in  Fiandra.  Or  egli  con 
quella  gente  passando  per  valle  di  Scrìvia  ar- 
rivò a Busalla,  ai  cui  confini  era  comparso 
Stefano  d’ Invrca  commissario  della  Polcevera 
con  numero  infinito  di  uomini  armati  di  quella 
valle  per  impedire  ogni  disegno  del  Lomeliino, 
e appicata  fra  di  loro  una  debole  scaramuccia 
si  ritirarono  senza  danno  alcuno , avendo  avuto 
molto  presto  ordine  il  Lomeliino  dai  Deputati 
de’ vecchi  di  slendere  largente.  L’istesso  ordi- 
narono al  Vivaldi  che  occupalo  Castel  nuovo 
cominciava  a romper  le  strade  in  quelle  parli 
di  Lunigiana  infestando  il  paese,  perciocché  era 
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con>parso  il  Duca  di  Gandia,  che  visitalo  da 
quattro  ambasciadori  in  nome  dei  vecchi  giunse 
a Genova  a mezzo  agosto,  dove  era  grandis- 
simo rumore  e bisbiglio  perda  prigionia  dei 
Monegliai  i cui  parenti  ne  fecero  infinite  que- 
relealla  signoria,  ai  Ministri  dei  Principi;!  quali 
desiderosi  con  la  venula  del  Duca  di  rinfrescar 
le  pratiche  deH’accordo,  e dubbilando  che  questa 
causa  non  sturbasse,  fecero  calda  inslanza  ai 
Deputati  di  Finale  che  fossero  liberati  i pri- 
gionieri. Assai  presto  ne  seguì  relTelto  per 
Agostino  rimanendo  in  prigione  il  nipote,  che 
dopo  alcuni  mesi  fu  ammazzalo  in  Novi  da 
una  archibugiata  mentre  una  squadra  d’ Italiani 
usciva  di  guardia.  Neirufiìcìo.  della  guerra  per 
la  prigionia  di  costoro,  si  era  trattalo  di  mandar 
gente  collettizie  delle  vicine  valli  di  Bisogno, 
e di  Polccvera , a depredare , e saccheggiare  i 
luoghi  degli  Spinola,  e far  prigioni  tutti  quelli 
; vicini  che  fossero  incappati  nelle  loro  mani. 
Ma  la  proposta  fatta  da  alcuni  di  quel  Magi- 
strato con  animo  adiralo  e iracondo,  fu  ripro- 
vata dagli  altri  colleghi,  ai  quali  pareva  con- 
venirsi maggior  considerazione  ad  eseguire  il 
< furioso  parlilo.  Era  di  corte  ritornato  il  Segr«- 
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tario  Scovedo  e i Deputali  in  Finale  avevano 
avuto  odore , che  il  Re  potesse  avere  commesso 
il  negozio  loro  a Don  Giovanni,  che  era  a 
Napoli  ; ed  il  Signor  Gio.  Andrea  aveva  avuta 
speranza,  che  da  lui  otlerrebhe  la  desiderala 
licenza.  Laonde  si  risolve  d'incamminarsi  a 
quella  volta  con  tutte  le  galere  affinchè  ottenu- 
to lutto,  là  potesse  ritornare  ben  provveduto  di 
munizioni  e vettovaglie  per  dar  principio  alla 
mossa  deir  armi , se  in  Genova  con  la  venula 
del  Duce  non  avessero  ottenuto  cosa  alcuna 
di  buono.  I Deputati  per  ristringere  maggior- 
mente la  pratica  mandarono  in  compagnia  sua 
due  deir  ordine  con  Giorgio  Doria,  e Gio.  Batta 
Spinola  soprannominalo  Marone  principalissimo 
cittadino  i quali  avessero  a negoziare  con  Don 
Giovanni  ciò  che  fosse  stato  bisogno  per  l’ in- 
teresse della  causa  loro.  Ma  prima  che  il  Doria 
«i  ponesse  in  negozio  volle  fare  l' ultima  prova 
di  civiltà  con  la  Signoria,  scrivendole  una  lettera 
piena  di  modestia,  c quasi  a guisa  d’un  pro- 
testo per  farle  conoscere  il  pericolo  comune  e 
per  esortarli  ad  abbracciare  il  compromesso 
nelli  SS.  Ministri , la  cui  copia  ho  giudicato  al 
^>roposito  scrivere  in  questo  volume,  acciocché 
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i curiosi  desiderandola  non  mi  tacciassero  di 
negligente,  se  l'avessi  tralasciata. 

ECCELLENTISSIMI  E ILLUSTRISSIMI  SIGNORI 

Siccome  l’ amore  e l’ interesse  della  Patria  * 
e l’obbligo  die  come  erede  del  Principe  mio 
Signore , Lo  maggior  di  lutti  per  la  salute  di 
quella,  ha  potuto  in  ogni  tempo  ed  occasione ,. 
farmi  esser  molto  pronto  e con  la  roba  e cor 
la  vita,  a tutto  quello  die  ò stalo  servizio  e 
beneficio  di  essa,  così  conosco  che  è giusto 
e onesto;  che  non  mi  stanchi  in  questa  nuova 
occasione  che  è la  maggiore  e più  pericolosa 
che  ne  sia  mai  stala,  di  fare  con  VV.  EccelL 
c SS.  Illuslr.  quante  volte  vi  sia  bisogno,  l’uf- 
ficio che  ho  sempre  fatto  d’amorevole  e buon 
cittadino,  rappresentando  loro  il  pericolo  della 
Repubblica,  ricordando  loroTobblìgo  che  hanno 
al  mondo  e alla  Patria , e finalmente  al  loro 
interesse  di  procurare  brevemente  con  prudenza 
e senza  passione,  come  spero  faranno,  il  sol- 
levamento dal  pericolo  e dalla  miseria  comune 
che  io  con  questa  buona  speranza  e santa  in- 
tenzione e proponimento  sono  venuto  alla  dttà 
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e volevo  arrivare  a Palazzo  per  satisfarmi  in 
ciò,  meglio  di  quello  che  si  può  far  con  let- 
tere, persuadendomi  pure  di  trovar  tanta  quiete 
di  poterlo  fare  liberamente;  ma  avendo  tro- 
vata la  medesima  alterazione,  che  da  mesi  in 
qua  vi  è stala  sempre,  ho  avuto  per  meglio 
supplire  con  queste  poche  righe,  le  quali  sup- 
plico siano  lette  con  quel  zelo  di  ben  pubblico 
che  è giusto  e che  ho  sempre  creduto , sia  in 
V.  Ecc.  che  nelle  SS.  VV.  Illustr. , e se  così 
sarà  io  potrò  conseguentemente  esser  molto 
sicuro  che  non  solamente  sarò  scusato  della 
licenza,  che  ho  presa  di  far  con  loro  iilTicio, 
che  per  addietro  mai  mi  era  succeduto  rispetto 
alla  molta  prudenza  loro,  e sarà  ciò  accettato 
in  quella  parte,  che  merita  la  mia  intenzione, 
ma  che  anche  gioverà  forse  ad  aprire  gli  oc- 
chi a tutti,  in  maniera  che  possiamo  ben  co- 
noscere lo  stato  presente  e ricordarsi  del  pas- 
sato , e considerar  quello  che  possiamo  aspettare 
neH’avvenire , e così  mirando  bene  la  diUe- 
renza  che  sarà  tra  l’uno  e l’altro,  e serven- 
' doci  degli  esempi  dei  nostri  padri  e di  quelli 
espedienti  che  potranno  più  convenire  al  ben 
comune  pel  quale  ardisco  di  dire,  che  non 
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vi  sarà  ciltadino  di  me  più  pronto , e le  mie 
poche  forze  e la  persona  si  esibiranno  come 
cosa  pubblica,  e ad  ogni  bisogno  che  vi  sia. 
Si  ricorderanno  VV,  EK.  e SS.  llluslr.  meglk) 
di  me,  che  sono  già  cinque  mesi  che  la  povera 
Repubblica,  agitala  per  dinnanzi  da  molti  ma- 
ligni e rabbiosi  venti,  si  apri  finalmente  in 
maniera  che  fu  di  necessità  a molti,  per  non  ve- 
dersi più  in  quei  frangenti  con  pericolo  di  ro- 
vinare tulli  insieme  con  la  Repubblica,  di  non 
tardar  più  a cedere  alla  furia  del  popolo  ar- 
mato e senza  governo  abbandonando  la  Patria, 
ritirandosi  come  fecero  con  molta  spesa  e in- 
eommodità  a vivere  nell'altrui  terre  per  quel 
tempo  che  fosse  piaciuto  a Dio  che  avesse 
durato  questo  flagello.  Quanti  sono  i cittadini 
che  così  abbandonarono  la  Patria  , e di  che 
qualità , e di  quanti  meriti  siano  alcuni  di 
loro , lo  sanno  VV.  EEcc.  e SS.  Ill.me  molto 
•bene.  Sapranno  parimenti , e lo  sappiamo  tutti, 
che  i Re  potentissimi  c savii  sogliono  ne’  loro 
Stati  far  mollo  conto  di  assai  manco  numero, 
c tanto  più  quando  sono  di  qualche  merito; 
e che  sia  il  vero  si  può  provare  specialmente 
per  la  particolar  cura  che  di  questi  stessi  seb- 
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bene  non  sono  dei  loro  propri!  hanno  presa  i 
^maggiori  Principi,  i polenfali  del  mondo,  il 
Papa,  r Imperatore  e il  Re  Cattolico  mio  Si- 
.gnore,  tanto  protettori  delle  cristianità  e par- 
ticolarmente della  nostra  Repubblica , quanto 
sono  debitori  alla  suprema  dignità  c autorità, 
che  Dio  ha  data  loro  massimamente  al  Re  Cat- 
tolico, che  non  so  se  avesse  potuto  mostrare 
maggior  segno  dell’  amore  e protezione  sua 
verso  i suoi  propri!  Regni  di  quello , che  ha 
dimostrato  verso  questo  dominio  sin  dal  prin- 
cipio che  cominciarono  questi  disordini  con 
tanti  buoni  uflìcii  e offerte  che  ha  mandalo  a 
fare  continuamente  per  il  quieto  e pacifico  stato 
di  esse.  Mandò  assai  presto  S.  S. , dopo  detti 
disordini,  l' ill.mo  Cardinal  Moroni,  Ministro 
di  tanta  qualità  come  sappiamo  tutti  per  suo 
legato.  S.  M.  Cesarea  poco  di  poi  parimente 
inviò  Ambasciatori  di  molla  stima  ; e fino  al 
principio  venne  per  S.  M.  Cattolica  il  signor 
Don  Gio.  Indiaquez,  oltre  T Ambasciatore  suo 
ordinario,  a persuadere  a VV.  EE.  e SS.  111. me 
^che  per  quiete  d'Italia  e della  cristianità  tutta, 
e particolarmente  di  quella  della  nostra  Repub- 
‘ blica  e per  il  bene  di  noi  stessi  volessero  prov- 
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vedere  brevemente  ai  disordini  passati  e del- 
l’avvenire, in  maniera  tale,  che  con  giuste  e 
sante  leggi  e con  l’osservazione  di  quelle,  po- 
tessero ritornare  i delti  cittadini  alla  Patria  e 
abitare  in  essa  sicuramente  e quietamente,  e 
con  il  luogo  conveniente  ai  ineriti  loro.  La  quale 
persuasione  non  ostante  che  per  tutti  e per 
ciascheduno  di  loro  sia  stata  fatta  diligente- 
mente e con  molta  caldezza  per  lo  spazio  di 
tutto  questo  tempo,  nondimeno  vediamo  che 
per  gran  disgrazia  c cecità  nostra  sino  adesso, 
è giovato  così  poco,  che  tuttavia  stanno  le  cose 
nostre  nel  medesimo  essere  di  prima  e forse 
peggio.  11  Re  mio  Signore  avvisato  di  questo 
e crescendo  in  Lui  come  a particolare  e mag- 
gior nostro  proiettore,  con  il  nostro  • bisogno 
ogni  ora  più  il  suo  desiderio  di  vederci  ridotti 
in  quiete  e'  pacitìco  stato,  non  contento  di  quello 
che  ha  già  fatto  ha  voluto  per  maggior  segno  del- 
r amore  e carità  sua  verso  di  noi , mandare , 
come  ha  mandato , l’ lll.mo  Duca  di  Gandia  , 
uno  dei  maggiori  Signori  di  Spagna,  a fare 
per  parte  sua  1’  ultimo  sforzo  e prova  di  quello 
può  valere  l’ autorità  e intercessione  sua  con 
noi;  il  che  sarà  da  detto  Signore  cosi  bene 
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eseguilo,  che  io  non  posso  persuadermi  che 
VV.  EE.  e SS.  Ill.me  possano  far  relazione  ai 
Principi  loro  che  si  è tenuto  quel  gran  conto 
che  si  deve  dell’ intercessione  e autorilà  di  quelli 
di  maniera  che  non  s’ ignora  il  desiato  rime- 
dio dei  nostri  danni  e che  da  loro  si  sia  rico- 
nosciuta la  vita  e la  salute  della  Repubblica, 
il  che  facendo  resteranno  i delti  Principi  con 
doppio  obbligo  di  confermarsi  nell’  avvenire 
nella  loro  protezione  e buona  grazia  con  infl- 
nilo  benefìcio  di  tulli  in  generale  e in  partico- 
lare. Laonde  che  se  s’ intendesse  di  fare  il  con- 
trario, il  che' come  ho  dello  non  posso  credere, 
prego  Iddio  non  permeila  e che  cada  in  pen- 
siero all’  EE.  c SS.  VV.  Ill.me  nemmeno  ad 
alcun  altro  privalo  cilladino,  possiamo  ben  ben 
credere  che  vedendoci  perseverare  ostinatamente 
in  proposizione  di  tener  fuora  tanti  cittadini  con 
tanto  pericolo  della  rovina  della  Repubblica, 
non  dovranno  essi  come  protettori  di  questa 
e dell’Italia  e del  resto  della  cristianità  appog- 
giare lutto  quello  che  debbono  fare  i cittadini, 
che  sono  fuori  quando  vedranno  l’esiglio  loro 
andar  più  in  lungo?  Ciascuno  che  vorrà  vestirsi 
dei  loro  panni  dovrà  essere  sicuro,  che  non 
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sarà  niente  meno  di  quello  che  sogliono  fare 
coloro  che  sono  posti  in  disperiizione,  massi- 
mamente essendo  ferma  credenza  fra  essi  che 
la  loro  molta  modestia  e il  gran  desiderio  di 
conservar  la  Patria , e il  non  avere  perciò  vo- 
luto provare  di  resistere  con  la  forza  alla  forza 
è stato  sola  causa  di  privarsi  di  quella,  aggiun- 
gendoci poi  non  solo  la  poca  o nessuna  com- 
passione che  in  tanfo  tempo  si  è mostrala  di 
loro,  ma  anche  molle  altre  cose  peggiori  che 
sono  note  a VV.  EE.  e SS.  lll.me.  Da  questi 
avvenimenti  non  si  può  a parer  mio  aspettare 
se  non  molti  altri  peggiori,  i quali  se  si  tarda 
ancora  non  saranno  forse  più  a tempo  a ri- 
mediarsi, e cosi  se  Iddio  non  ci  aiuta,  temo 
molto , che  ci  avvedremo  lardi , che  avremo 
tutti  gagliardamente  operalo  alla  nostra  rovina 
e piangeremo  quella  indarno.  Vorrei  però  che 
mentre  resta  a questa  nostra  travagliata  c mezza 
immersa  nave  qualelie  poco  di  vivo,  VV.  EE. 
e SS.  lll.me  che  sono  al  governo  di  essa  e 
hanno  il  timone  in  mano  usassero  di  tutta  quella 
virtù,  valore,  e carità,  che  Iddio  ha  loro  dato 
per  sollevarla  e per  ricondurla  a porto , e sel>» 
bene,  come  sempre  ho  dello,  credo  che  non 
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abbiano  in  ciò  bisogno  del  mezzo  e persuasione 
mia,  nè  d’altri,  tnllavia  iole  supplico  con  la 
maggior  caldezza  possibile,  che  non  tardino  più 
a far  questa  santa  risoluzione  di  rimettersi  li- 
beramente nelle  mani  di  Dio,  e di  questi  ottimi 
giudici,  che  per  sua  jìietà  ci  ha  mandati  e sino 
alle  proprie  case,  e star  contenti  di  tutto  quello 
che  salva  sempre  la  libertà  della  Repubblica , 
disporranno  di  noi  come  di  cosa,  che  vien  di 
sopra,  per  nostro  solo  e unico  rimedio,  depo- 
nendo ormai  l’odio  che  abbiamo  avuto  con- 
tro noi  medesimi , e tanta  ostinazione  come  si  è 
mostrato  sino  adesso  di  volersi  come  a dispetto 
di  tutti,  in  ogni  modo  precipitare  all’ inferno 
delle  tribolazioni  e ingiurie  di  questo  mondo, 
con  pericolo  d’ averne  il  meritato  castigo  nel- 
l’altro. Mi  sono  esteso  assai  e sono  stato  assai 
più  libero  di  quello  che  io  pensavo;  ma  l’e- 
slrema  passione  che  sento  delle  calamità  e mi- 
serie nostre,  è giusto  che  abbia  anche  meco 
maggior  forza  di  quella.  Onde  supplico  di  nuovo 
VV.  EE.  e SS.  111. me , che  non  tardino  più  a 
corrispondere  in  ciò  con  vivi  e santi  effetti  a 
quello  che  sono  obbligato  a Dio,  alla  Patria  e 
a loro  stessi , ricevendo  quest’  ufficio  con  quel 
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maggior  zelo,  che  io  le  faccio,  e che  è ragione 
che  sia  in  uno  erede  del  padre  e liberatore  e 
conservatore  della  Patria , c che  in  quello  che 
si  è olTerio  non  ha  mai  degeneralo  dalla  buona 
mente  di  quello,  e sopra  lutto  da  un  cittadino 
che  non  è parziale  se  non  della  stessa  Patria, 
alla  quale  non  importerebbe,  che  governasse 
più  una  fazione  che  P altra , mentre  che  tra 
le  altre  una  giovasse  c avventurasse  di  perdere 
il  felicissimo  stalo  della  libertà,  per  conserva- 
zione della  quale,  come  di  così  gran  testimonio 
delle  virtù  c bontà  de’  miei  maggiori , mi  tengo, 
come  ho  detto,  più  obbligalo  di  tulli  a spen- 
dere la  propria  vita  in  ogni  tempo,  e special- 
mente in  questo  che  è il  più  pericoloso  che 
quasi  vi  possa  esser  mai , e lo  farò  di  sorte 
che  VV.  EK.  c SS.  111. me  non  avranno,  come 
ho  dello,  cittadino  di  ine  più  pronto  ad  aiu- 
tare r esecuzione  dei  buoni  ordini  loro  a con- 
fusione de’  maligni , i quali  hanno  con  molle 
invenzioni  comportalo  ingiustamente  e procu- 
rato di  far  vedere  il  contrario  pei  loro  fini  e 
disegni  particolari.  Posto  pregando  Iddio  che 
conceda  grazia  a lutti  che  P EE.  e SS.  lll.me 
restino  con  la  lode  d’aver  restituito  alla  Re- 
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pubblica  il  giusto  c pacifico  “stalo  clic  si  dcsì^ 
•dera , e rni  raccomando  alla  loro  buona  grazia. 

Alli  20  di  agosto  11)75. 

Era  venuto  il  Ooiia  a Genova  per  visitare 
il  Duca  di  Gandia  ed  era  pronto,  c in  ordine 
per  partirsi;  quando  che,  intendendo  che  i De- 
putati del  Finale  non  avevano  ancor  potuto 
arrivare,  con  tutte  le  diligènze  usale,  alla 
somma  di  400  mila  scudi  per  il  dispendio  della 
guerra,  e che  difficilmente  si  erano  potuti 
metter  insieme  per  la  lepidezza  de’ molti  cit- 
tadini che  con  animo  non  tanto  nobile  giovano 
lenti  in  questa  impresa , si  risolse  di  esortarli 
di  nuovo  a viva  voce  a regolarsi  a cammi- 
nare con  prontezza  e concordare  insieme  con 
tutti  gli  altri  per  ricuperare  con  Farmi  le  ra- 
gioni e la  dignità  perduta.  Convocandoli  dun- 
(juc  nella  chiesa  di  Nostra  Donna  Pia  al  Finale 
dove  si  era  condotto,  in  presenza  di  tutti  loro 
ragionò  in  questa  sentenza  : « Vivo  quasi  come 
sicuro , onorati  cittadini , che  per  chiarissima 
provvidenza  del  sommo  Iddio  egli  avvenga,  che 
le  grandissime  diligenze  sin  a quest’  ora  usate 
tlal  Papa  c da  due  grandissimi  Principi  d’Eu* 
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ropa  col  mezzo  dei  Minislii  loro  por  accomo- 
dare le  dilTcronze  civili  c i disordini  della  città 
nostra,  non  alJbiano  potuto  ponclrare  l’intrin- 
seco dei  cuori  indurati  dei  nostri  avversarii,  nè 
recare  tranquillità  alla  Repubblica  sì  da  lungo 
tempo  afflitta,  e clic  le  fatiche  e sludii  per 
noi  usati  in  questo  particolare  siano  riusciti 
vani  ; perchè  Iddio  che  considera  il  presente  e 
provvede  il  venturo  abbia  similmente  provve- 
duto , che  le  piaghe  della  lacerata  Repubblica , 
non  potendosi  risanare  con  1’  unguento,  abbiano 
bisogno  di  ferro,  e che  Tarmi  e la  forza  sieno 
T ultimo  rimedio  di  questo  male.  Con  la  guerra 
ci  conviene  riacquistar  la  Patria  dove  pure  ab- 
biamo lasciate  le  case  , le  ville  e i palagi  di 
tante  comodità  ornati,  dove  con  tanta  quiete 
vivevamo,  e dove  con  molla  reputazione  co- 
mandavamo ; e se  quella  guerra  è solamente 
giusta,  che  è necessaria;  quelle  armi  sono  pie- 
tose e ragionevoli  dalle  quali  dipende  T ultima 
presenza  del  rimedio,  quale  necessità  fu  mai 
piu  estrema,  o quale  cagione  più  pietosa,  o 
più  ragionevole  di  questa?  Ora  che  privi  di 
quello  che  per  eredità  antica  e per  giusto  pos- 
sesso lungamente  possedevamo,  o restando  la 
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Patria  nostra  lungamente  in  perigliosi  termini 
d’ ultima  rovina , procuriamo  di  riacquistare  il 
perso  e salvar  quello  che  sta  vicino  a perdersi, 
e dove  ci  resta  altra  speranza  di  rimedio  e 
di^  salute  che  nella  guerra?  Essendo  disperati 
affatto  d’ogni  altro  rimedio  che  si  è tentato, 
a questo  adunque  abbiamo  a rivolgere  ogni 
nostro  pensiero,  e in  questo  riporre  ogni  nostra 
speme  per  sollevare  dai  travagli  nei  quali  ogni 
giorno  più  ci  andiamo  intrigando  ; ed  io  quasi 
inspirato  da  Dio  e spinto  dall’  amore  che  come 
amorevole  cittadino  porto  alla  Patria  mia  e dal- 
l’onore che  come  gentiluomo  più  della  stessa 
vita  stimo  ed  apprezzo  conoscendo  1’  occasione , 
che  ci  s’ apprcseiila , ho  giudicato  conveniente  a 
me  stesso  l’ ufficio  di  raccomandar  la  'miseria 
nostra  ed  il  periglioso  Stato  della  Picpubblica 
e ricordare  l’obbligo,  che  tutti  insieme  avemo 
da  questa  sollevarla,  ed  a questa  procedere,  il 
che  fo  con  quella  efficacia,  che  dire  o imma- 
ginarmi possa  maggiore.  Esortando  lutti  vorrei 
infiammarvi  di  questo  medesimo  desiderio,  del 
quale  è noto  a ognuno  che  i padri  nostri 
sono  sempre  stati  accesi  per  onor  loro,  e per 
la  salvazione  di  quella  nobilissima  Patria  e 
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del  quale  noi,  come  loro  grati  eredi  dobbiamo 
imitarli , poscia  clic  essi  sino  dall’  altro  secolo 
rimirando  all’  infelice  stalo  nostro  ad  alta  voce 
ci  chiamano,  e ci  invitano  a rilevarci  dalla 
miseria  presente  c a farci  la  strada  con  l’ armi 
per  riac([uistarc  quella  dignità  che  da  essi  ab- 
biamo ereditata,  c che  noi  miseramente  abbiamo 
smarrita,  nè  sia  nessuno  che  dubiti  che  mentre 
noi  liberamente  ci  risolveremo  ad  abbracciare 
questa  onoratissima  impresa  radunando  insieme 
gli  animi  e le  forze  nostre  dando  principio  alla 
guerra  riporteremo  il  frutto  della  sperata  vit- 
toria , e che  i nemici  nostri  in  ogni  modo  ci 
saranno  inferiori  di  forze  e di  consiglio,  ancor- 
ché si  vadano  continuamente  vantando  d’ averci 
cacciato  dalla  Città , e di  doverci  mantenere 
in  quello  stato,  che  con  tanlo  orgoglio  ora 
possiedono  e che  non  per  valore , ma  per  in- 
naspettato  heneficio  di  fortuna  mancando  della 
data  fede  all’ Ambasciatore  Cattolico  hanno  acqui- 
stato. Se  noi , spinti  da  onorato  sdegno  e giusta 
cagione  avremo  prese  le  armi,  dovremo  spe- 
rare , che  il  giusto  Dìo , ne  sia  favorevole , 
e che  abbia  da  levare  l’ animo,  e le  forze  ai 
nemici  nostri,  che  difendono  l’ingiusto,  e che 
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sono  cagione  di  questi  mali  ; ne  avremo  da 
dubitare  punto , di  non  dovere  rimanere  vit- 
toriosi , se  gli  animi  nostri  saranno  pronti  e 
liberali  in  questo  clTetto.  E quando  pure  a Dio 
])iacesse  di  far  seguire  il  contrario  e che  per- 
dendo la  guerra  perdessimo  la  Patria,  non  ab- 
biamo a mancare  a quello  che  per  debito  di 
ragione  e per  gelosia  dell’onor  nostro  siamo 
tenuti , perchè  dagli  animi  nobili  cosa  più  glo- 
riosa ha  da  essere  riputala  un  onorato  ribello 
<‘hc  uno  schiavo  cittadino.  L’amore  della  Patria 
dunque,  l’interesse  di  noi  stessi  e dei  figli 
nostri , e l’ onore  dagli  animi  generosi  più 
d’ogni  altro  interesse  apprezzato  vi  confortino 
ad  accettare  questo  utile  consiglio  c con  animo 
intrepido  dedicarsi  all’onorata  inqiresa;  impe- 
rocché vituperosissima  cosa  sarebbe  giudicata 
dagli  animi  nostri  generosi  il  sopportare  più 
lungo  tempo  tanti  oltraggi,  e tante  offese  rice- 
vute dagli  ostinatissimi  nemici,  e appo  ciasche- 
duno ririìarrebbe  ferma  opinione,  che  in  noi 
fosse  estinto  quel  valore  e quella  gloria  con  la 
quale  li  antichi  nostri  hanno  illustrato  le  case 
loro  ; c che  maggior  forza  avesse  nei  petti 
nostri  r avarizia  del  denaro  e della  roba , che 
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r onore  ed  il  desiderio  della  vendetta.  In  quanto 
a me  siccome  per  il  passato  lio  fatto,  così  an- 
cora oggi  di  nuovo  mi  offro  prontissimo,  e con 
le  facoltà  e con  la  vita  ajular  T impresa , ne 
mi  sentirò  mai  stanco  di  soccorrere  alla  causa 
in  tutte  quelle  occasioni , che  si  rappresente- 
ranno ; siccome  V opre  col  tempo  ne  faranno 
fede  fra  noi  non  mancano  uomini  di  giudizio 
abili  a maneggiare  qualsivoglia  diffìcile  impresa, 
non  ci  mancherà  tampoco  la  commodilà  di  as- 
soldar fanteria,  ed  aver  galere,  perchè  quelle 
dei  particolari  e le  mie  saranno  pronte;  per- 
ciochò*  sebbene  da  S.  M.  a cui  servono  non 
si  è ottenuta  licenza , ve  n’  è però  speranza 
tale , che  possiamo  domandaila  certezza.  Man- 
cano solo  i denari  principal  nervo  della  guerra 
anzi  abbonderanno  in  infinito  se  unanimemente 
come  hanno  già  fatto  molti , vi  risolverete  ad 
impiegarli,  in  sì  pia  ed  onorata  occasione.  Usate 
dunque  della  liberalità  che  la  necessità  del 
fatto  e la  gelosia  e zelo  dcll’onor  nostro  ri- 
chiede, ne  comportate  in  modo  alcuno  che 
per  cagion  tanto  indegna  si  perdano  questi 
frutti,  che  possiamo  sperare  di  raecogliere  anzi 
di  starne  sicuri , si  per  quanto  sarà  in  maniera 
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non  mancheranno  di  quello  che  ci  conviene.» 
Finito  che  ebbe  il  Doria  il  suo  ragionamento 
avendo  esagerato  molto  sopra  il  particolare  dei 
denari,  sfoggiunse  Gio.  Batta  Lercaro  il  più  at- 
tempato dei  Deputati , alcune  parole  che  per 
infiammare  gli  animi  dei  cittadini , giudicò  ne- 
cessarie ; replicando  che  a tutti  loro  non  poteva 
avvenire  in  questa  occasione  cosa  più  deside- 
rata nè  più  onorevole  quanto  questa  risoluzione 
di  guerra , poiché  si  era  ormai  perduta  la  spe- 
ranza della  pace , e che  avevan  per  loro  capo  e 
guida  sì  valoroso  capitano , quale  era  il  Signor 
Gio.  Andrea  Doria,  che  amorevolmente  si  era 
offerto  d’ajulare  con  le  forze,  e con  la  persona 
sua  la  causa  comune , non  aveano  da  temere 
di  seguitarlo,  e di  non  dover  uscir  con  onore 
della  disegnata  impresa , massime  se  di  comune 
consenso  con  gli  animi  uniti  si  risolveano  con 
larga  mano  d’ ajutarla  per  T interesse  che  toc- 
cava a tutti.  Mossero  queste  parole  esposte  con 
gravità , e con  fervore  del  Doria  e dal  Lercaro 
gli  ostinati  cuori  di  coloro,  che  per  il  passato 
si  erano  dimostrati  quasi  adamantini.  Non  fu 
alcuno , che  non  dimostrasse  ardentissimo  de- 
siderio di  porgere  ajuto  e favore  all’  impresa 
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e die  sin  d’ allora  si  principiasse  la  guerra , 
laleliè  per  ineslimaliile  allegrezza  giubilando, 
ogni  uno  pregava  Iddio,  ed  i Santi  suoi  e con 
accelerala  diligenza  c felice  successo  fosse 
adempita  quella  onorata  deliberazione  con  la 
quale  promettevano  quiete  alla  travagliata  re- 
pubblica e perpetua  gloria  e fama  a se  stessi 
ed  ai  posteri  loro.  Ridotti  dunque  gli  animi  dei 
cittadini  poco  meno , che  vicini  a quel  segno 
che  desiderava  il  Signor  Gio.  Andrea  Doria,  con 
20  galere  s’avviò  a Napoli,  in  compagnia  sua 
imbarcandosi  li  due  Ambasciatori  dei  vecchi. 
Ed  in  Genova  con  la  giunta  del  Duca  di  Gandia 
si  rinfrescarono  le  pratiche  dell’accordo;  perciò 
i Deputati  del  Finale  delli  vecchi  insislenda 
continuamente  in  chiedere  il  compromesso  man- 
darono a Genova  alcuni  principali  cittadini  per 
trattarne  con  quelli  SS.  Ministri  avendola  sempre 
giudicala  la  più  spedita  strada  a metter  fine 
alle  infermità  comuni.  Scrissero  dunque  al  Car- 
dinale ed  alli  ministri  in  questo  modo: 
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ILLUSTKISSI.MI  SlGNOUl  OSSERVANDISSIMI 


VV.  SS.  Illustrissime  sanno  che  stante  lì 
travagli  della  Repubblica  nostra,  abbiamo  sempre 
procurato  di  pigliarli  con  ogni  diligenza  ac- 
comodamento e satisfazione  di  tulli , quiete 
della  Città  e conservazione  della  nostra  libertà; 
e non  avendo  giovato  tutti  gli  uflìcii  per  noi 
fatti  offerimmo  del  mese  di  febraio  e marzo 
di  compromettere  ogni  disparere  a difficoltà 
vertente  tra  noi  e questi  Signori  dall’ al  tra  parte 
al  giudicio  di  persona  terza  non  appassionata, 
intendendo  S.  S.  o l’ Imperatore  o il  Re  Cat- 
tolico tutti  insieme,  o due  di  loro.  La  quale  of- 
ferta non  essendo  allora  stata  accettata , per 
maggior  giustificazione  nostra,  acciocché  ognuno 
conoscesse  il  desiderio , che  abbiamo  della  pace 
e della  quiete  e per  fuggire  tutti  quei  pericoli 
che  le  dilazioni  potessero  causare  ritrovandosi 

presenti  l’ Illustrissimo  e Reverendissimo  Mon- 

» 

signor  Legato,  mandato  da  S.  S.  a questo  ef- 
fetto, c r IHuslrissimo  sig.  Don  Giovanni  India- 
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qiies  Ambasciatore  per  S.  M.  Cattolica , ed  es- 
sendo incammino  r Eccellentissimo  signor  Duca 
di  Gandia  mandalo  da  S.  M.  che  di  breve  si 
aspettava  nel  principio  di  giugno  passalo  o 
circa,  offerimmo  con  un  scritto  dato  all’ Illu- 
strissimo Legato  di  compromettere  al  giudizio 
suo  a nome  di  S.  Bcalitudinc  e di  qualsivoglija 
di  detti  Signori  o di  ambi  'congiuntamente  in 
nome  di  S.  M.  Cattolica , poiché  allora  non  vi 
era  persona  presente , ne  vicina  per  S.  M. 
Cesarea  tanto  lontana,  ogni  differenza  con  ampia 
facoltà  di  terminarla  e con  balia  di  riformare 
in  tutto  0 in  parte  salva  la  libertà.  Non  è 
piucciuto  a Dio,  che  P offerta  sia  stata  sinora 
accettata  dalla  parte,  ma  perseverando  noi  nel 
medesimo  desiderio  che  abbiano  sempre  avuto 
di  giustificarci  appresso  a Dio,  ed  appresso  i 
principi  cristiani  acciocché  si  conosca  per  tutte 
le  vie  possibili  che  vogliamo  procurare,  che 
le  discordie  civili  si  terminino  civilmente  con 
quiete  e conservazione  della  Repubblica  nostra 
secondo  il  giudizio  di  persone  principalissime 
e fuori  d’ ogni  passione , ed  essendo  venuti  qui 
P Illustrissimi  Sigg.  Monsignor  Vescovo  d’ Acqui , 
ed  il  Conte  Vito  d’Orimbcrgo  mandati  da  S.  M. 
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Cesarea  pure  per  far  uflìcio  degno  di  tanto 
principe  a comodo  universale  di  questa  Città; 
essendo  poi  anche  venuto  V Eccellentissimo 
Signor  Duca  di  Gandia  soprannominato , di 
nuovo  ci  offeriamo  e ci  contentiamo  di  rimet- 
tere al  giudizio  di  S.  S.  e dell’ Illustrissimo  e 
Reverendissimo  Legato  in  nome  suo,  e di  S.  M. 
Cesarea,  e degli  Illustrissimi  Signori  Monsignori 
d’ Acqui  e il  Signor  Conte  Vito  d’Orirabergo 
in  nome  suo  e di  S.  M.  Cesarea  e degli  illu- 
strissimi Duca  di  Gandia  e Signor  Don  Gio- 
vanni Indiaques  Ambasciatori  di  S.  M.  in  questa 
Repubblica , in  nome  suo  ogni  differenza  che  per 
conto  di  Governo  resta  fra  di  noi  con  l’altra 
parte  con  ampia  facoltà  di  deciderla  e termi- 
narla di  ragione  e di  fatto , così  per  la  via  del 
giusto  e dell’onesto,  come  a ragion  di  Stato  e 
di  Governo,  e con  ampia  balia  a tutti  tre  o due 
di  loro  che  concorressero,  di  moderare,  variare , 
aggiungere,  sminuire  e rinnovare,  riformare 
in  tutto  0 in  parte  gli  ordini  e governo  di  detta 
Repubblica  con  doverne  far  compromesso  in 
quella  forma,  e con  quella  facoltà,  e clausola 
che  per  la  stipulazione  e fermezza  saranno  da 
detti  Signori  illustrissimi  stimate  necessarie. 
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salva  però  sempre  la  libertà  della  Repubblica, 
perchè  non  è bene  che  la  Repubblica  perse- 
veri in  tante  sospensioni,  con  si  manifesto  pe- 
ricolo di  essa , preghiamo  le  SS.  VV.  Illustris- 
sime restar  servite,  che  duri  questa  nostra  of- 
ferta di  compromesso  sino  agli  10  del  pros- 
simo mese  di  settembre;  passato  il  qual  giorno 
intendiamo  restare  in  nostra  libertà  e come 
.sopiamo  il  desiderio  che  è di  S.  [Santità,  e 
.delle  suddette  Maestà  per  bontà  loro  essere  di 
conservare  la  nostra  Repubblica  e libertà , non 
solamente  speriamo  ora  col  favore  ed  aiuto  di 
quelli  mantenerla,  ma  anco  di  stabilirla,  e con- 
servarla in  modo  tale  che  cosi  facilmente  possa 
nell’ avvenire  esser  da  nessuno  impedita,  nè 
perduta.  Vogliamo  credere,  che  questi  Signori 
dall’  altra  parte  quali  pure  dovevano  avere  il 
medesimo  desiderio  concorreranno  in  fare  la 
medesima  offerta,  poiché  debbono  e possono 
promettersi  da  personaggi  di  tanto  onore,  e 
Imntà  ogni  retto  e prudente  giudizio,  il  che 
quando  per  li  peccali  di  tutti.  Iddio  non  per- 
mettesse, preghiamo  le  SS.  VV.  Illustrissime, 
che  siano  servite  in  ogni  tempo  a far  fede  di 
questa  nostra  offerta,  e particolarmente  alli  sud- 
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detti  principi,  ai  quali  ed  a VV.  SS.  Illustris- 
sime preghiamo  ogni  felicità. 

In  Finale  alli  19  agosto  137i5. 

Di  VV.  SS.  Illustrissime 


Servitoli  AfTezioiialissimi 

Gio.  Batta  Lfrcaro 
Benedetto  Spinola 
Giacobo  De  Negro 
Stefano  Pinello 
Bartolomeo  Lomellino 
Antonio  Serra 

Deputali  della  nobiltà  vecchia 
di  Genova. 

.\veano  limitato  il  termine  del  compromesso 
sino  alli  10  di  settembre,  giudicando  sciocca  e 
pericolosa  cosa  il  prolungarlo  d’ avvantaggio. 
Ma  quelli  di  dentro  richiesti  dai  ministri  dei 
Principi  a condcsccndervi , dimostravano  poca 
volontà  di  farlo,  dicendo  che  sarebbe  stato 
meglio,  che  essi  Ministri  raccordassero  quelle 
riforme,  che  parevano  al  proposito  per  bene- 
fizio pubblico,  perchè  indubitamente  sarebbero 
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accotlale;  perciocché  non  era  decoro  della  Re- 
pubblica Irallarc  di  compromettere  la  riforma 
delle  leggi,  e del  governo  in  principi  forestieri, 
a richiesta  della  minor  parie  dei  cittadini,  che 
si  ritrovavano  fuori  della  Città,  c massime  che 
la  Repubblica,  dicevano  eglino,  non  aveva  bi- 
sogno di  riforma  per  esser  governata,  in  sod- 
disfazione universale  di  (piasi  tutti  i cittadini 
del  popolo.  Dispiacque  a quelli  Signori  Ministri 
tal  risposta,  vedendo,  che  tuttavia  persevera- 
vano nel  primo  loro  proposito  e gli  esorta- 
vano a meglio  considerarla,  poiché  non  così 
nei  primi  ragionamenti,  e consigli  si  sogliono 
deliberare  i negozii  importantissimi.  E i vecchi 
inteso  quanto  sino  allora  era  stato  trattato  in 
(ienova,  essendo  quasi  certi,  che  dalla  fatta 
deliberazione  non  dovessero  punto  rimoversi  i 
contrarii  loro,  andavano  approntando  Tarmi 
e diedero  ragguaglio  a tutti  i Principi  d’ Italia 
del  pensiero  loro,  e della  causa,  chò  li  spin- 
geva a muover  Tarmi;  e alla  Signoria  scrissero 
ancora  molto  diffusamente,  pregandola  a risol- 
versi al  compromesso  per  non  mancar  anche 
di  questa  ultima  diligenza  nlT  uffìzio  loro.  La 
lettera  dunque  scritta  non  mi  è parso  superfluo 
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per  soddisfazione  del  lettore  metterla  qui  ap- 
presso, cavata  dall’ originale  che  fu  mandata 
alla  Signoria. 

ECCELENTISSIMI  E ILLUSTRISSIJil  SIGNORI 

Sebbene  ci  persuadiamo , che  VV.  EE,  e Si- 
gnorie Illustrissime  alla  molta  prudenza  e pietà 
dei  quali  come  ad  amorevolissimi  e prudentis- 
simi Padri  ; è raccomandala  l’ amministrazione 
della  Repubblica  abbiano  gli  occhi  aperti,  e la 
mente  intenta  alla  conservazione  e tranquilità 
di  quella,  e di  tutti  i suoi  membri , in  maniera 
che  non  saria  bisogno  che  alcuno  voglia  pre- 
sumersi di  ricordar  cosa  che  spetti  alla  cura 
loro,  non  di  meno  ci  perdoneranno  se  l’occa- 
sione , anzi  la  necessità  ci  spinge  a far  uRlcio 
tale , quale  siccome  in  tempo  tranquillo  sarebbe 
da  noi  abborpto  e giudicato  superfluo,  così  in 
questi  travagli  per  la  riverenza,  che  portiamo 
è stato  da  noi  schivato  e differto  più  che  si  è 
potuto;  dove  se  per  avventura  usassimo  parole, 
che  non  piacessero  totalmente  al  gusto  d’ ogni 
uno,  sappiano,  che  non  è nostra  mente,  ne  di 
cuore  voler  sottrarre  alla  Illustrissima  Signoria , 
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nò  tutta  nò  parte  dell’ autorità  e rispetti  che  son 
loro  dovuti,  nò  di  arrogare  a noi  più  di  quello 
che  ci  conviene;  ma  quando  pur  vi  fosse  co^ 
tale , il  che  non  crediamo , li  preghiamo  a 
condonarla  alla  qualità  della  materia,  che  si 
tratta  ed  alla  giusta  e necessaria  difesa  delle 
nostre  ragioni.  Crediamo  fermamente  che  VV. 
EE.  Signorie  Illustrissime  considerando  li  ec- 
cessi passati  e calamità  presenti  c l’ impen- 
dente pericolo  della  Repubblica  a cui  non 
viene  rimediato  non  tenghino  sempre  gli  oc- 
chi asciutti,  e che  ardano  di  giusto  ed  ono- 
rato sdegno  contro  di  coloro,  che  furono  prin- 
cipali perturbatori  della  quiete  pubblica  ; quali 
avendo  posta  la  loro  speranza  in  cose  nuove 
dal  1 575  in  quà  ad  ogni  elezione  deirEccellcntis- 
simo  Duce  e Illustrissimi  Governatori  piglia- 
rono sempre  qualche  occasione  di  tumultuare 
e di  sedurre  il  popolo,  parte  con  varie  pro- 
messe di  levar  gabelle,  ])artc  con  offerta  d’ac- 
crescere mercedi  dei  lavori  e parte  con  spe- 
ranza deir  aggregazione , ed  alla  fine  inculca- 
rono queste  cose  tanto  che  molti  uomini  troppo 
creduli,  lasciando  il  piccolo  guadagno  delle 
opere  con  manifesta  rovina  loro,  fame  degli 
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ignudi  figliuoli  e necessità  delie  povere  cd  af^ 
ilillc  mogli  incominciarono  ad  armeggiare  in 
maniera,  che  nella  Cillà  con  licenza  militare 
si  portavano  di  giorno  e di  notte  ogni  sorte 
d’ armi  e li  delitti  erano  impuniti , li  Magistrati 
e loro  ufiìciali  scherniti  e bravati,  e battuti, 
conventicole  infinite , fuochi  c corpi  di  guardie 
in  pubblico,  continue  sentinelle;  furono  più 
volte  serrale  con  molto  terrore  le  botteghe , 
sbarrate  le  strade , occupate  le  porte  della  Città  , 
impatronitisi  i rivoltosi  delle  artiglierie  del 
Comune,  le  quali  cose  se  ben  furono  fatte  con 
rajuto  del  popolo,  il  popolo  però  non  vi  ebbe 
colpa  alcuna.  La  colpa  fu  dei  corruttori  autori 
capi  istigatori,  falsi  persuasori,  quali  non  erano 
del  popolo;  il  popolo  da  se  quieto  pacifico 
amatore  de’  Suoi  cittadini  e del  ben  pubblico 
il  popolo  non  violento,  non  fece  oltraggio  ad 
alcuno , non  ofTese  nè  tolse  un  pelo  a nessuno; 
grande  obbligazione  ha  al  popolo  la  Repubblica , 
il  dominio  tutto  ; se  peccato  fu  nel  popolo  fu 
di  troppa  credulità;  fu  ingannato,  aggirato  cd 
alfine  deluso.  Altri  che  il  popolo  violarono  la 
parola  data  a S.  M.  Cattolica  per  la  tregua  di 

50  giorni,  altri  diedero  all’ armi  molte  volte, 

12 
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corsero  a bravare  il  Senato,  che  abrogasse  la 
legge  del  47  profanarono  i tempii  con  prediche 
poco  lodate,  ordinate  a danno  del  popolo  istesso 
ed  alla  estorsione  delle  nostre  ragioni , come 
bene  intende  chi  mira  ab  fine  c scopo  che  essi 
avevano.  Si  fecero  bene  questi  tali  scudo  del 
popolo  in  tutti  questi  disordini , aflìne  che  noi 
se  non  volevamo  stare  perpetuamente  come 
assediali  nelle  nostre  case  con  manifesto  peri- 
colo anche  in  poco  progresso  di  tempo  di  esser 
saccheggiali  ed  uccisi,  ci  risolvessimo  d’abban- 
donare la  Patria  e lasciarla  alle  voglie  loro; 
li  contentammo,  ce  ne  uscimmo  con  le  mogli 
e figliuoli  nostri;  e perchè  pure  ci  pareva  ama- 
bile il  natio  suolo,  dolce  l’ aspetto  di  quelle 
mura  incominciale  dai  nostri  maggiori  accre- 
sciute anche  da  noi  e difese  talvolta  con  le 
facoltà  e sangue  di  lutti,  noi  ci  fermammo  nelle 
nostre  ville  vicine,  con  speranza  di  vedere 
presto  se  non  inordinata  la  Repubblica  al  tutto , 
almeno  rassettala  in  modo  che  vi  si  poteva 
vivere  quietamente  e con  quel  grado  che  da  noi 
era  tenuto  c che  i nostri  antecessori  ci  avevano 
lasciato.  Ma  non  solo  fu  vana  la  speranza , con- 
tinuandosi , anzi  moltiplicandosi  e crescendo 
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anche  in  molli  il  >ilipcnclio  fra  di  noi  colla 
prelenzionc  noslra;  ma  ancor  il  Commissario 
dì  Polcevcra  con  le  provvisioni,  che  sa  ogni 
uno , ci  spinse  a lasciar  le  ville  ed  a ridurci 
lontano , fuori  del  dominio  della  Signorìa  lllu- 
slrissima,  dove  al  presente  ci  troviamo  con  ben 
poca  opinione,  ehe  sì  abbia  a vedere  rimedio 
ai  travagli  della  Repubblica , anzi  ci  pare  che 
tutte  le  deliberazioni  che  escono  di  costi  ab- 
biano per  loro  scopo  il  totale  precipizio  della 
Repubblica.  Perciocché  nella  città  il  Palazzo 
non  ha  la  solita  autorità  , i Magistrali  non  sono 
obbediti , la  somma  dell’  imperio  risiede  in  par- 
ticolari , gli  ordini  de’ quali  sono  eseguiti;  la 
giustizia  consiste  nelle  vostre  voglie , il  tutto 
si  dispone  per  via  di  Conimissarii  e d’  ufficio 
di  guerra;  si  assoldano  - fanterie , si  pongono 
presidii  in  tulli  i luoghi , si  fanno  spese  intol- 
lerabili , si  spoglia  S.  Giorgio  dei  denari , si 
estinguono  le  entrate  pubbliche , affine  ehe 
fra  poco  tempo  venga  necessità  d’  imporre 
dieci  gabelle  d’  una  vi  sia  ; dei  cittadini  i quali 
con  qualche  segno  esteriore  hanno  mostrato 
desiderio  della  quiete  pubblica  , altri  sono  ban- 
diti come  ribelli , altri  imprigionali , tormentati 
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c cruciati  a torto,  e con  tutto  ciò,  con  infi- 
nita pazienza  e modestia  c per  T estremo  amore 
che  portiamo  alla  Patria  sopportando  sì  gravi 
pregiudicii  che  ne  sono  fatti  e si  fanno  con- 
tinuamente contro  la  Repubblica , ed  a danno 
nostro,  snlTriamo  i molti  disagi  ed  incomrnodi 
di  una  lunga  e vana  peregrinazione,  cd  esilio 
piuttosto  ebe  resistendo  come  potevamo,  con 
forza  alla  forza  sommergere  al  tutto  T afflitta 
e conquassata  nave  d’essa  Repubblica,  la  li- 
bertà della  quale,  come  conoscono  le  VV.  EE. 
e SS.  Ill.me  e tutto  il  mondo , ci  è più  cara 
degli  occhi  proprii , e per  mantenimento  della 
quale  siamo  per  ispendere  tutte  le  facoltà,  il 
sangue  ed  anco  T ultimo  spirito;  poiché  a que- 
sto ci  accende  il  chiaro  esempio  .dei  nostri 
maggiori , ci  stringe  il  debito  ed  onor  proprio 
e ci  spinge  l’obbligo  che  abbiamo  alla  nostra 
^successione.  Volesse  Iddio  che  avessimo  ritro- 
vata corrispondenza  di  pari  volontà  ed  affezione 
verso  la  Patria  in  coloro  i quali  indurati  e 
sordi  a guisa  d’aspidi , non  hanno  mai  prestato 
orecchio  alle  clementissime  ed  amorevolissime 
esortazioni  di  Nostro  Signore  Papa  Gregorio  XIII 
e delle  Sacre  Imperiali  .Maestà  Supremi  Prin- 
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dpi  e Proletlori  della  Cristianità , i quali  per 
bontà  loro  si  sono  degnati  di  mandarci  a casa 
illustrissimi  personaggi  , principalissimi  d’au- 
torità e di  valore  nelle  Corti  loro,  che  non 
hanno  mancato  c non  mancano  di  procurare 
che  si  riducano  lutti  nella  buona  via,  poiché 
ne  siamo  fuori  ; che  si  stabilisca  lo  stalo  c la 
tranquillità  della  Repubblica , e che  si  prov- 
vegga alla  soddisfazione  di  ognuno  per  quanto 
si  può  fare  con  prudenza  umana  accompagnata 
dal  favor  divino  imploralo  con  tante  orazioni 
c buone  opere , che  di  continuo  ci  va  sommi- 
nistrando la  pietà  dell’ 111. mo  Cardinale  Morene 
Legato  di  S.  S.,  ben  ])Ossiamo  credere  che  Id- 
dio ci  obbia  sottratta  la  grazia  sua , levata  la 
mano  da  noi  della  sua  protezione , e che  adi- 
rato, abbia  apparecchiato  la  sferza  del  castigo 
• che  meritiamo  pei  peccali  di  lutti  noi,  se  l’ au- 
torità di  questi  signori  illustrissimi  non  è 
bastata  a metter  fine  ai  nostri  gravi  dispareri. 
Noi  in  nessuna  cosa  crediamo  aver  mancato 
al  servizio  ed  amore  verso  la  Patria , e siamo 
molto  sicuri  in  questo  particolarmente  di  re- 
starne giustificalissimi,  poiché  nel  mese  di  feb- 
braio, di  marzo  e di  giugno,  ed  ultimamente,’ 
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abbiamo  olTerlo  di  compronicltere  liberamenle 
al  giudizio  dei  suddetti  Principi  c loro  Mini- 
stri tutte  le  differenze,  salva  solamente  la  li- 
bertà della  Repubblica;  c più  avremmo  fatta 
se  di  meglio  ci  fosse  occorso.  Non  sappiamo 
già  se  con  soddisfazione  tale , così  soddisfacianp 
al  voler  di  Dio , alla  utilità  pubblica  ed  alle 
loro  coscienze  coloro  che  hanno  impedito  ed 
impediscono  tuttavia  la  remissione.  W.  EE.  e 
SS.  Ill.me , con  il  loro  decreto  del  2 corrente 
mese , parvero  a prima  faccia  di  volervi  con- 
discendere ; tutti  i buoni  c pacifici  cittadini 
all’ annunzio  di  questo,  di  ragione  dovettero 
incominciare  a rallegrarsi , ad  alzar  le  mani  al 
Cielo  e frequentar  le  chiese  per  render  grazie 
a Dio.  Credevamo  che  finalmente  restasse  ac- 
cordato il  compromesso  libero , riservata  sola- 
mente la  libertà  della  Repubblica , in  S.  S.  e. 
S.  M.  Cesarea  e Cattolica  c loro  Ministri , unico 
rimedio  a parer  nostro  di  queste  discordie;  ma 
vedendo  poi  il  decreto  scritto  con  tante  riserve 
e condizioni  senza  dubbio,  dovette  ritornare 
ognuno  alla  già  concetta  disperazione  di  com- 
posizion  civile , e noi  per  dire  ingenuamente 
quel  che  sentivamo  con  buona  pace  loro  d 
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avvedemmo,  che  avevano  piullosto  voglia  di 
burlarci , che  di  compromcllcrc.  Noi  non  ab- 
biamo preteso,  nè  pretendiamo  alcuna  sod- 
disfazione nostra  ; desideriamo  c procuriamo  il 
bene  ed  integrazione  della  Repubblica , la  quale 
resta  gravemente  oltraggiata , violentata , ferita 
cd  oppressa  da  varii  accidenti  occorsi  ne’  mesi 
passati,  e particolarmente  ai  lo  di  marzo.  La 
dlepubblica  è quella,  clic  sostiene  tutti,  e noi 
siamo  pure  membri  di  essa , se  non  principali 
almeno  non  inferiori,  e tali  quali  da  VV.  EE. 
e SS.  111. me  siamo  ben  conosciuti,  e non  du- 
bitiamo, clic  quando  piacesse  a quelle  di  con- 
siderare un  poco  al  Tuimero , alla  condizione 
nostra  ed  ai  servigi  fattivi  da  noi  e dai  nostri 
maggiori  al  pubblieo , o ridursi  a memoria  gli 
esempi  passati,  ci  siano  per  giudicare  meri- 
tevoli e degni  di  quella  soddisfazione  della  quale 
poco  innanzi  ci  godevamo  quietamente  nelle 
case  e Patria  nostra.  Fate  da  veri  Signori , e 
mostrate  in  fatti  quello  che  sentite  nei  cuori, 
lasciate  che  i contenziosi  contendano  a posta 
loro,  se  non  gli  castigate  non  gli  coprite  al- 
meno coir  autorità  pubblica  ; ricordatevi  del 
luogo  dove  sedete  come  padri  comuni  di  tutti 
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e non  come  ministri  delle  passioni  altrui.  Dfo,. 
il  giusto,  l’onesto,  il  Papa,  l’Imperatore,  if 
Re  Cattolico  e i loro  ministri , tutti  d’ Italia  cì 
invitano  alla  quiete.  La  Repubblica,  la  Libertà, 
la  Città,  il  dominio,  tutti  i buoni,  che  in  que- 
sta conoscono  esser  riposta  la  salvezza  loro, 
vi  si  raccomandano;  i poveri,  gli  ospitali,  i 
ministri , i religiosi , tutte  le  opere  pie , ve  ne 
scongiurano , poiché  in  questa  sola  via  spe- 
rano esser  sollevali , pascei'si  e vestirsi  d’  una 
minima  parte  di  quelle  sos'anze , che  si  get- 
tano prodigamente  ai  soldati  stranieri.  Muovavi 
il  mancamento  del  Iranico  e dei  negozii  e <li- 
savviamenlo  delle  arti,  le  spese  quotidiane l’e- 
rqrio  esausto,  la  diminuzione  delle  entrale 
pubbliche,  la  necessità  che  cresce  ogni  ora  di 
aumentare  le  imposte  ed  imponerne  di  nuove. 
VV.  EE.  e SS.  Illustrissime,  poiché  per  l’au- 
torità loro  potevano  , siccome  possono , dove- 
vano pure,  siccome  debbono,  per  tante  ragioni 
contentarsi  del  giudizio  di  tali  c tanti  Prìncipi 
e Ministri , quali  hanno  sempre  avuta  la  mira 
loro  alla  conservazione  della  Repubblica  e li- 
bertà nostra , non  solo  per  lo  zelo  del  ben 
nostro , ma  anche  per  interesse  dei  loro  Stali  ^ 
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per  quiete  d’Italia  e di  tutta  la  cristianità; 
noi  preghiamo  VV.  EE.  e SS.  111. me  a fare  iii 
ciò  quello  che  possono,  e che  il  debito  ricerca; 
se  lo  faranno  avranno  da  Dio  il  merito,  dal 
mondo  gloria  e dalla  Repubblica  c da  noi  lodi 
e grazia;  se  non  lo  faranno,  dopo  di  esserci 
giustificati  noi , siccome  ci  giustificbiamo  con 
Dio,  coi  Principi,  col  mondo,  con  il  Popolo 
e con  tutta  la  Repubblica,  ci  volgeremo  a Dio 
Nostro  Signore , e lo  pregheremo  che  ci  di- 
mostri la  strada  del  suo  santo  servizio,  per  po- 
ter con  essa  rilevarsi  dall’ espresso  torlo  che 
sarà  fatto  alla  Repubblica  ed  a noi  membri  di 
essa  e benemeriti  di  quella,  c confideremo  col 
favore  di  S.  M.  D.  di  doverne  uscire  con  quel- 
l’ onore  ebe  merita  la  nostra  buona  intenzione 
siccome  ne  sono  riusciti  i nostri  antecessori.  In- 
tanto a VV.  EE.  e a VV.  SS.  III. me  c’  inchi- 
niamo baciando  loro  le  mani. 

Di  VV.  EE.  e SS,  Ill.me 
Dal  Finale,  ai  9 dicembre  1573. 

Amorevoli  Cittadini 

Deputati  dalla  nobiltà  vecchia  di  Genova^ 
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E perchè , come  in  questa  lettera  si  vede 
chiaro,  avevano  i Deputati  dei  vecchi  avuto 
sempre  mira  di  non  alterare  il  popolo,  anzi 
con  ogni  artificio  attrarrsi  la  volontà  sua , non 
giudicarono  fatica  vana  lo  scrivere  un’  altra 
lettera , con  la  quale  si  giustificavano  in  tutte 
quelle  parli,  che  erano  stati  calunniali  dai  nuovi 
ed  in  dimostrargli , che  movendosi  la  guerra 
si  sarebbe  falla  più  per  conservare  la  libertà 
della  Repubblica  e per  beneficio  del  Popolo, 
elle  per  loro  proprio  interesse,  o per  altro  di- 
segno , siccome  chiaramente  si  sforzano  di  di- 
mostrare in  essa  lettera,  la  quale  per  soddi- 
sfazione del  lettore  ho  qui  sotto  dall’originale 
ritratta. 


DEPUTATI  DÉI.UA  NOBILTÀ’  VECCHIA 
DI  GENOVA. 

Sono  pur  noti  troppo,  e pubblici,  cittadini 
e fratelli  carissimi  i travagli  che  ha  sentiti  e 
sente  la  nostra  Città  da  un  pezzo  in  qua,  ed 
a voi  particolarmente  è anco  nota  e manifesta 
la  causa  e l’ origine  di  essi , e chi  ne  abbia 
avuta  la  colpa,  cosi  delli  primi  movimenti 
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come  di  non  averli  mai  dato  nessuna  sorte  di 
rimedio  il  quale  nelli  principii  sarebbe  stalo 
facilissimo  quel  che  ora  è diventalo  al  con- 
trario pieno  di  mille  dilTicollà.  Noi  veramente 
non  credenimo  mai  che  si  dovesse  arrivare 
tanto  innanzi,  quanto  si  è fatto;  ma  sperando 
nella  prudenza  dei  cittadini  buoni,  andammo 
dando  tempo  per  venire  a tal  disordine , pre- 
gammo, proponemmo,  persuademmo  fino  dal 
75,  e poi  sempre,  che  si  deputassero  cittadini 
con  facoltà  di  conoscere  e curare  la  nostra  in- 
fermità prima  che  si  facesse  più  pericolosa; 
ma  non  fu  mai  possibile  di  ridurvi  questi  altri 
Deputali  appresso  il  mese  di  febbraio  passato, 
congregali  in  S.  Domenico  per  interposizione 
deirAmbascialore  Cattolico  offrimmo  molli  par- 
titi e forme  ragionevoli  per  la  quiete  della 
Repubblica,  c finalmente  anche  offrimmo  di 
rimettere  ogni  cosa  al  giudizio. di  terze  persone 
non  appassionate,  desiderose  sopra  tutto  della 
pace  e libertà  della  Repubblica,  la  quale  per 
ogni  via  vedevamo  mettersi  a uno  certissimo 
pericolo  di  rovina , eppure  niente  valse  a muo- 
ver e la  pazienza  nostra , che  avrebbe  dovuto 
forse  muover  quelli  che  tumultuavano,  li  spinse 
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ad  accelerare  tanto  più  il  disordine  -che  seguì 
poi  come  ognuno  sa.  Crediamo  bene'  che  sia 
chiaramente  da  tulli  conosciuto  che  non  ne  sa- 
rebbe stalo  molto  difficile  opponersi  per  molte 
vie  ai  disegni  e maneggi  dei  nostri  conlrarii, 
che  particolarmente  sappiajno  che  sareste  stati 
pronti  ad  aiutarne,  non  pretendendo  noi,  salvo 
la  quiete  nostra  e la  conservazione  della  Re- 
pubblica; ma  che  si  poteva  fare?  Dovevamo 
noi  così  subito  alla  prima  pigliar  le  armi  e com- 
battere fra  di  noi  medesimi  con  tanto  pericolo 
di  opprimere  e distrurre  affatto  questa  città,  e 
non  lasciar  luogo  nè  alla  pace,  nè  all’ accordo; 
abbiamo  piuttosto  voluto  sopportare  noi  ogni 
indegnità  e qualsivoglia  pericolo,  che  mettere 
voi  e i figliuoli  vostri  e tutta  la  Repubblica 
in  tanto  rischio;  nò  di  ciò  siamo  punto  pentiti 
nonostante  che  ci  ritroviamo  fuori  delle  case 
nostre,  esclusi  non  solamente  dal  governo,  ma 
dall’abitazione  e vista  della  Patria  nostra,  per 
la  quale  pur  noi  ed  i nostri  .maggiori  hanno 
qualche  volta  operato  e travagliato,  desiderosi 
di  vederla  e libera  e felice  più  di  quello  che 
si  vede  esser  ora  per  i peccali  di  lutti.  Venne 
il  mese  di  aprile  passato  dopo  i rumori  l’ il- 
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hisli’ìssìmo  Cardinale  Morene  Legalo’ Apostolico 
mandato  da  S.  S.  per  aiutarci , per  consi- 
gliarci , per  giovarci  in  tante  afflizioni  e peri- 
coli; si  trovava  qui  pure  l’ illustrissimo  signor 
Don  Giovanni  Indiacques  Ambasciatore  di  S.  M. 
Cattolica,  ed  aspettandosi  il  Marchese  di  Lo- 
sudes  e poi  1’ Ecc.mo  Duca  di  Gandia,  mandati 
dalle  LL.  MM. , offrimmo  a bocca  ed  in  iscritto 
fin  dal  mese  di  maggio  e prima  di  rimettere 
e compromettere  in  loro  ogni  differenza  e con- 
troversia per  conto  di  governo  salva  la  libertà, 
e cosi  avevamo  fatto  in  ogni  altro,  pretendendo 
noi  salvo  il  giusto  ed  onesto  ed  insieme  la 
quiete  e pace  pubblica  c privata  de’  cittadini. 
E fu  da  noi  reputato  buona  sorte  e favore  se- 
gnalato r aver  occasione  di  valerci  del  mezzo 
di  due  Principi  di  tanta  bontà,  di  tanta  auto- 
rità, e con  tanta  forza  che  ne  assicuravano  per 
questa  via  non  solo  raccomodamento,  ma  lo 
stabilimento  della  Repubblica  da  ogni  pericolo 
di  dentro  e di  fuori  in  perpetuo.  Sopravven- 
nero poi  gl’ill.mi  Ambasciatori  Cesarei,  e tor- 
nammo ad  offrire  e pregare  che  ancor  essi  en- 
trassero nel- giudizio  a nome  dell’ Imperatore , 
il  che  non  facemmo  la  prima  volta,  non  es- 
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scndovi  persona  per  S.  M.  I.,  e desiderando 
noi  non  dar  dilazione  in  negozio  di  tanta  im- 
portanza, lo  reputammo  ad  onore,  a felicità  ed 
a buona  sorte,  parendoci  tutto  maggiore  confer- 
mazione dello  stalo  nostro  e più  sicurezza  della 
libertà, alla  quale  avemmo  avuto  prineipal  mira 
e scopo,  ed  a\remo  sempre  in  tulli  i nostri 
pensieri  ed  opci  az'oni;  non  è piaciuto  a questi  al- 
tri signori  (raccordare  altro  giudizio  che  il  loro 
proprio;  il  che  (pianto  sia  ragionevole  può  cia- 
scheduno benissimo  conoscere,  poiché  in  qual- 
sivoglia negozio  c causa  leggierissima  o impor- 
tante quanto  si  voglia , nessuno  è giudice  di  sè 
medesimo , nò  anco  i Papi , Imperatori  e Re  ; 
ma  diremo  più  che  in  questa  occasione  pare 
a noi  che  si  dovesse  desiderare  o procurare  e 
fare  ogni  opera,  che  tali  Principi  s’intromét- 
tessero nelle  cause  nostre  e ne  stabilissero  e 
accomodassero  la  Repubblica  e Governo  d’essa, 
obbligandosi  per  questa  via  a doverne  sempre 
esser  protettori  e difensori  da  chi  si  voglia  che 
avesse  voluto  in  alcun  tempo  inquietarla  e per- 
turbarla. È stata  certo  gran  ventura  la  nostra 
che  Principi  sì  grandi  abbiano  preso  cura  e 
pensiero  di  noi  e della  salute  nostra,  avendola 
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noi  medesimi  si  può  dire  fuggita  e dis|)iegiata  ; 
ma  tanto  maggiore  è la  colpa  di  chi  ha  ostato  a 
così  santa  e salutevole  risoluzione.  Vedendo  noi 
i disegni  di  molti  e conoscendo  con  (juanlo  pe- 
ricolo e danno  della  Repubblica  nostra  si  la- 
sciava volentieri  da  alcuni  scorrere  il  tempo 
in  parole,  mettemmo  per  termine  ai  10  di  di- 
cembre di  accettare  l’ offerta  nostra  di  compro- 
mettere, sentendosi  pure  qualche  voce,  o vera 
0 falsa  che  fosse,  di  quelli  clic  speravano  dalla 
dilazione  aiuti  e soccorsi  poco  ragionevoli  e 
poco  cristiani,  ed  indegni  veramente  del  nome 
genovese.  Abbiano  visti  due  decreti  fatti  dai 
Collegi  per  la  remissione  suddetta  ; se  siano  con- 
venienti o no,  lo  dicano  i Principi  e questi 
signori  illustrissimi,  che  sono  i Genovesi  in  nome 
loro;  lo  dica  il  mondo  che  gli  ha  visti,  ditelo 
voi  tutti  che  pure  gli  avete  visti  e sentiti  ; chi 
si  vuol  rimettere  specialmente  in  persone  di 
tanta  qualità  deve  spogliarsi  d’ogni  passione  e 
di  ogni  arbitrio  e non  dare  limitazioni  e cau- 
tele da  dove  ne  abbiano  a nascere  poi  nuove 
liti  più  diffìcili  e più  pericolose  che  le  prime; 
e se  pure  non  è con  licenza  di  chi  gli  ha  fatti 
non  volendo  noi  far  giudizii  temerarii  di  nes- 
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snno,  cena  cosa  è che  si  lasciava  luogo  alla 
malizia  dei  successori  c posteri  nostri  ed  ogni 
altro  che  avesse  preteso  di  disordinare  lo  Stato 
c le  leggi  della  Repubblica  per  questa  strada. 
Ora  noi  ci  troviamo  esuli , si  può  dire  e scac- 
ciati dalla  nostra  città  e Repubblica  già  tanti 
mesi,  con  indegnità  nostra,  con  travaglio  e 
con  danno  nostro  insieme  e di  tanti  poveri,  di 
pupilli  e vedove , monasteri  ed  altri  luoghi  pii 
che  si  deve  ragionevolmente  credere,  che  dis- 
piaccia anche,  a Dio  sommamente  questo  modo 
di  vivere.  Furono  promessi  sgravamenti  di  ga- 
belle, buone  amministrazioni  di  giustizia,  ab- 
bondanza del  vitto,  forma  di  governo  santa, 
ed  insomma  pace  e tranquillità,  concordia  c 
unione,  ed  ogni  altro  bene;  se  queste  cose 
siano  riuscite  ditelo  voi,  le  spese  straordinarie 
non  solo  tengono  le  gravezze,  ma  le  accrescono 
per  necessità  della  giustizia;  se  ne  domandi  a 
quei  poveri  cittadini  che  si  trovano  in  carcere 
tormentati  e maltrattati  con  tanti  strazi!  senza 
nessuna  causa;  e si  dica  all’ incontro  che  di- 
mostrazione 0 che  castigo  si  è dato  a tanti 
omicidii  ed  insolenze  che  si  sono  viste  pub* 
blicamente  da  pochi  mesi  in  qua;  non  entre- 
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remo  nei  parlicolari  per  non  accrescere  a voi 
ed  a noi  insieme  dolore  ed  afflizione  c perchè 
non  vogliamo  inavvertentemente  offendere  nes- 
suno. L’  abbondanza  e buon  mercato  di  vi- 
veri si  mantiene  con  il  buon  ordine , ed  è ne- 
cessario per  questo  antivedere  le  necessità  molto 
di  lontano:  poco  gusto  dà  il  pane  che  si  man- 
gia oggi  se  dimani  poi  s’aspetta  la  fame.  Circa 
la  forma  del  governo  basta  vedere  che  abbiano 
i maggiori  Principi  del  mondo , per  interesse 
loro  e per  compassion  nostra  mandalo  qui  per- 
sonaggi simili  a quelli  che  ci  sono  per  rovi- 
narla, conoscendola  di  troppo  pericolo  non  solo 
a noi,  ma  all’  Italia  tutta  ed  alla  cristianità.  Di 
pace,  di  tranquillità,  d’ unione,  si  veggono  fin 
ad  ora  pochi  segni,  c volesse  Iddio  che  si  ve- 
dessero , che  noi  non  sariamo  fuori,  e voi  sì 
mal  contenti.  Insomma  la  necessità  ci  spinge 
e ci  stringe  a non  dissimular  più,  anzi  a ten- 
tar qualche  rimedio  prima  che  la  piaga  si  in- 
fistolisca e si  faccia  insanabile  del  tutto.  Sa  Dio 
quanto  a tutti  dispiaccia  e dolga  l’aver  a ten- 
tare rimedii  aspri,  conoscendoli  pieni  di  diffi- 
coltà, ed  essendo  alienissimi  dalla  natura  ed 
animi  nostri;  ma  che  si  ha  da  fare?  Quando 
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tulli  gli  altri  non  lianno  giovalo,  neppure  ad- 
dolcilo il*  male,  dobbiamo  condurci  a segno 
clic  non  vi  sia  speranza  poi  nessuna  di  li- 
bertà? Questa  è quella  ebe  ne  preme,  citta- 
dini fratelli  amalissimi , (picsta  è quella  che 
ne  mette  in  pensiero  per  voi , di  noi  e per 
noi  e per  lulla  la  Nazione  Genovese.  Siamo 
sicuri  in  questi  tempi  con  le  forze  ebe  abbiamo 
con  le  occasioni  che  occorrono  di  conservare 
essa  libertà,  l’abbiamo  pesala,  considerala, 
consultata,  non  ne  andiamo  a caso,  state  per 
ciò  quietissimi,  statene  contenti  c certi  che  a 
nessuno  più  di  noi  tocca  curarla , proteggerla 
c difenderla,  c moriremo  tulli,  prima  che  con- 
sentire di  pregiudicarla  in  una  minima  parte. 
Non  pretendiamo  manco  nessun  commodo,  o 
particolare  oggetto  nostro,  nè  vogliamo  nessun 
vantaggio  ancorebè  avessimo  mille  vittorie  ; 
vogliamo  la  hepubblica  libera,  quieta,  pacifica, 
ordinata,  regolata  con  ordini  e con  leggi , e che 
sopra  tutto  sia  amministrala  buona  giustizia 
ed  eguale  a tutti,  accarezzato  il  Popolo,  favo- 
rite le  arti,  sovvenuti  i poveri,  e che  la  cura 
del  governo  sia  appresso  di  uomini  meritevoli 
per  virtù,  prudenza  cd  altre  qualità  conve- 
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nienti  a simil  peso  e carico;  questi  sono  i no* 
stri  desideri,  questi  sono  i fini  ai  quali  congiun- 
giamo  il  ben  vostro,  il  comraodo  vostro,  rav- 
viamento , la  quiete  procuriamo.  Ne  preme 
certo  r indegnità  nostra , premono  gl’  inco- 
modi ed  i disagi  patiti  c che  si  patiscono 
continuamente , ma  certo  se  non  fosse  stato 
il  pericolo  della  Patria,  della  libertà  di  tanti 
poveri  , e di  tanti  innocenti , non  sariamo 
mossi , e sopportiamo  volontieri  qualsivoglia 
travaglio  e fatica  per  non  turbar  voi,  per  non 
travagliarvi,  per  non  inquietarvi.  Si  procederà 
dal  canto  nostro,  e da  chi  dipenderà  da  noi , 
con  ogni  modestia,  con  discrezione,  con  carità 
cristiana,  non  solamente  ora,  ma  sempre , ed 
in  ogni  fortuna  saremo  i medesimi  uomini  ed 
amici  veri,  amatori  del  Popolo,  sovvenitori  dei 
poveri , conservatori  della  Repubblica  e della 
libertà.  Preghiamo  dunque  tulli  con  umiltà  e 
sincerità  d’animo  la  bontà  divina,  che  senza 
guardare  ai  demeriti  ed  imperfezioni  nostre , 
ne  dia  lume  nelle  tenebre,  grazia  nelle  neces- 
sità, pazienza  c forza  nelle  tribulazioni,  accioc- 
ché, uscendo  un  giorno  dalle  presenti  miserie, 
possiamo  con  tutto  il  cuore  e con  tutte  le  forze 
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adorarlo,  servirlo  e mostrarsi,  in  quanto  per 
noi  si  può,  memori  e grati  ai  benefici  tanti 
c doni  che  di  continuo  da  lui  riceviamo  a glo- 
ria sua  e salute  nostra  in  perpetuo.  » Ma  in 
Genova  poco  stimavano  le  lettere  scritte,  i pro- 
testi fatti  ed  i prieghi  ed  esortazioni  del  Car- 
dinale e dagli  altri  Ministri  poiehè  con  ferma 
deliberazione  perseveravano  nel  loro  proposito. 
Se  per  dare  qualche  soddisfazione  a quei  si- 
gnori, orasi  offerto  il  compromesso  con  molte  ri- 
serve, per  non  esser  libero  fu  da  essi  rifiutato , 
ed  i Deputati  dei  vecchi  non  accettarono;  anzi 
con-  ogni  diligenza  attendevano  a prepararsi 
alia  guerra , e ad  ordinare  tutte  le  cose  neces- 
sarie per  il  mantenimento  di  essa,  poco  sti- 
mandoli quelli  di  dentro  i quali  erano  di  ferma 
opinione  che  i movimenti  loro  dovessero  riu- 
scire in  vanità,  c molto  contrari  a quelli  che 
assai  presto  si  manifestarono. 
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Si  affaticavano  i Ministri  dei  Principi  a per- 
suadere il  compromesso  a quelli  di  dentro,  ma 
le  esortazioni,  i prieghi  loro  non  avevano 
quella  autorità,  che  nel  principio  fu  stimato, 
perchè  coloro  che  in  allora  erano  padroni  del 
governo  poco  allora  guardando  alle  parole  loro 
attendevano  a sturbare  ogni  accordo,  bravando 
minacciando , esortando  e pregando,  se  perdo- 
nando cercavano  il  bisogno,  ed  ogni  volta  si 
mantenevano  per  la  grazia  P opinione  loro 
persuadendosi  che  i vecchi  non  dovessero  mai 
tentar  Parmi,  anzi  che  piuttosto  le  novità  e 
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movimenti  che  si  sentivano  sempre,  avessero 
a risultare  in  vane  minacce,  che  partorivano 
r effetto,  e perchè  l’animo  c la  volontà  loro 
erano  lontanissimi  da  ogni  sorta  di  accordo, 
anzi  molto  più  desideravano  di  spogliare  af- 
fatto la  città  della  nobiltà  vecchia  che  ornarla 
con  la  presenza  loro,  perciò  erano  facili  a dar 
credenza  a tutte  quelle  cose  che,  o erano  dette, 
0 loro  stessi  si  immaginavano  a beneficio  pro- 
prio c secondo  la  ostinazion  loro,  e difficilis- 
simi all’incontro  a credere  tutte  quelle  altre 
che  intendevano  degli  apparecchi  e forze  dei 
vecchi,  c della  volontà  dei  Principi,  che  la  no- 
biltà vecchia  ritornasse  al  governo  della  Re- 
pubblica. E siccome  quello  stato  d’ allora  era 
dall’universale  riputato  instabile  c calamitoso, 
e per  dover  alfine  rovinare  la  Repubblica, 
così  essi  lo  giudicavano  perpetuo  e felice , e 
per  dover  conservare  lungamente  la  libertà , 
speravano  anche,  che  il  signor  Giovanni  Andrea 
Doria  non  dovesse  ottenere  licènza  dal  Re  o da 
Don  Giovanni , per  servir  con  le  galere  e con 
le  sue  glorie  ai  vecchi,  e che  perciò  senza 
r autorità  ed  aiuto  suo  non  potessero  far  cosa 
alcuna  di  buono  » e finalmente  confidavano 
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mollo  nella  vicinanza  del  verno,  stagione  con- 
traria alla  guerra , e che  prima  che  avessero 
assoldato  le  compagnie  e prima  che  avessero 
assoldato  fanterie  ed  approntate  le  altre  cose 
necessarie,  passassero  i mesi  di  settembre  ed 
ottobre,  i quali  solo  restavano  appropriati  alla 
guerra,  onde  che  da  tutte  queste  cause  con- 
fermati nella  opinione  loro,  poco  si  curavano 
dei  ricordi  di  molti  cittadini  che  desideravano 
la  quiete , c poco  ancora  curavano  le  esorta- 
zioni e talvolta  le  niinaccie  del  Cardinale  e de- 
gli altri  suoi  collegbi.  In  questo  mezzo  il  Do- 
ria  ed  i due  Ambasciatori  dei  vecchi  arrivati 
a Napoli,  erano  stali  amorevolmente  veduti  c 
carezzati  da  Don  Giovanni,  c fattoli  conoscere 
che  per  ridurre  quelli  di  dentro  al  libero  com- 
promesso, e per  acquietare  la  città,  conveniva 
muover  V armi,  ottennero  la  desiderata  licenza. 
E negoziato  seco  quanto  occorse  loro  intorno 
alia  pubblica  causa , provvedendosi  di  muni- 
zioni e di  vettovaglie , che  gli  facevano  biso- 
^ gno.  E dato  ordine  a tutte  quelle  cose  che  cre- 
devano necessarie  per  l’ impresa , usando  in 
tutto  estrema  diligenza,  parliti  da  Napoli  ritor- 
narono alla  Spezia  in  capo  a venti  giorni  che 
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Ri  era  il  Doria  partito  di  quel  golfo , avendo 
lascialo  ordine' a Marcello  Doria  clic  assoldasse 
1000  fanli  sotto  la  carica  di  Giovanni  de  Ma- 
riana di  Lays,  e che  quanto  più  presto  si  le- 
vasse con  le  cinque  galere  che  egli  comandava 
caricando  medesimamente  scaloni  ed  altri  in- 
strumcnti  da  guerra,  avendo  ottenuto  di  ogni 
cosa  licenza  da  Don  Giovanni , che  in  tutte 
le  occorrenze  si  mostrò  inclinatissimo  ai  vcc- 
chi,  posciacchè  con  animo  prontissimo,  oltre 
l’aver  consentito  T acquisto  di  munizioni  e vet- 
tovaglie che  gli  furono  richieste,  accommodò  le 
galere  di  Marcello  Doria  e consentì  che  potes- 
sero assoldare  quelle  fanterie  tedesche  e ita- 
liane, che  erano  nello  Stato  di  Milano  , aven- 
done scritto  caldamente  al  Governatore,  rac- 
comandandogli la  causa  loro.  Laonde  fu  giudi- 
calo che  Don  Giovanni  avesse  avuto  secreto 
ordine  dal  Re  di  favorirli  per  aver  chiaramente 
conosciuto  che  la  fazion  dei  nuovi  allora  di 
Genova  era  più  affezionata  a’  Francesi,  che  agli 
Spagnuoli , e sentito  qualche  odore  che  neìla 
città  si  erano  fatte  alcune  pratiche  di  richie- 
der aiuto  ai  Francesi,  e che  perciò  dando  soc- 
corso e favore  a quelli  di  fuori  per  ritornarli 
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in  ciisa  avesse  con  la  presenza  loro  assicurata 
la  città  e mantenuta  T affezione  del  Re  Catto* 
lico;  ma  assai  presto  si  chiarirono  i disegni 
del  Re,  i quali  dando  sospizione  e timore  all’una 
ed  air altra  fazione,  causarono  più  facilità  allo 
accordo  fra  di  loro.  Dal  subito  ed  improvviso 
ritorno  del  Doria  da  Napoli , nacque  voce  in 
Genova  che  Don  Giovanni  non  avea  voluto  ri- 
cevere gli  Ambasciatori  dei  vecchi,  nè  dar  loro 
udienza  sopra  i particolari  delle  differenze  ci- 
vili e che  il  Doria  non  aveva  potuto  ottener 
licenza  di  servir  con  le  sue  galere,  e dei  par- 
ticolari ed  invenzioni  di  coloro  che  per  ogni 
via  procuravano  di  sturbare  il  compromesso, 
del  quale  si  erano  risaldate  le  pratiche , ma 
perchè  passato  il  limitato  termine  dei  10  set- 
tembre senza  conclusione  alcuna , i cittadini 
che  trattavano  per  parte  di  quelli  di  fuori  si 
erano  partiti,  e già  si  presentavano  gli  apparati 
delle  armi,  e i Ministri  dei  Principi  dolendosi 
ed  acerbamente  esclamando,  biasimavano  la 
loro  partenza,  con  la  quale  dicevano  che  tutte 
le  speranze  per  accordo  restavano  escluse,  pro- 
curavano nondimeno  con  estrema  e continua 
diligenza  di  persuadere  quelli  di  dentro  al  li- 
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boro  compromesso.  Laonde,  sollecitati  ed  anche 
minacciati,  deliberarono  in  Senato  un  decreto 
di  remissione  di  parole  c clausole  specialissime 
r che  a prima  vista  sembravano  liberissime,  ma 
di  sostanza  in  tutto  conforme  al  primo  fatto 
ai  2 settembre.  Ed  essendosi  persuaso  il  Car- 
dinale clic  fosse  libero  siccome  aveva  voce,  fu 
da  due  Senatori,  in  nome  della  Signoria,  con- 
fermato. Ne  furono  fatte  allegrezze  e feste  nella 
città  con  fuochi,  con  artiglierie  e con  strepiti 
di  campane  ; ed  a Roma  fu  spedito  un  cor- 
riere a S.  S.  per  rallegrarsi  seco  di  questo 
fatto,  inviando  Monsignor  Odescalco  al  Finale 
acciocché  i Deputati  dei  vecchi  il  confermas- 
sero; ma  perchè  molto  presto  si  conobbe  che 
era  ripieno  di  riserve  e di  condizioni,  resta- 
rono il  Cardinale,  e gli  altri  Ministri  sdegnati; 
e quelli  di  fuori  con  diligenza  ed  assiduità 
attendevano  a prepararsi  alla  guerra , aven- 
done creato  Principalissimo  Generale  di  mare 
e di  terra  il  signor  Gio.  Andrea  Doria,  e fatte 
diverse  spedizioni  di  fanteria  italiana,  tra  quale 
ordinarono  una  milizia  di  2500  archibugieri, 
ripartiti  in  25  centurie,  comandate  da  venticinque 
gentiluomini  genovesi  sotto  titolo  di  centurioni, 
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senza  obbligo  di  obbedire  ad  alcuno  fuorché 
al  Doria  Generale,  in  cui  assenza  fosse  lecito 
loro  eleggersi  un  capo  da  se  stessi  che  li  gui- 
dasse. Furono  anche  spediti  diversi  colonnelli 
tra  i quali  il  Conte  di  Valenza,  il  Conte  di 
Millesimo,  il  Marchese  di  Fosdinovo,  il  Mar- 
chese d’ Edifici  Franco  Vivaldi,  il  Marchese  di 
Madrignano  e così  molli  altri  capitani  genovesi 
e forestieri  con  200  fanti  per  ognuno.  Fu  si- 
milmente data  al  Signore  di  Serravalle  una 
compagnia  di  75  archibugieri  a cavallo,  ed 
un’altra  simile  a Battista  Lomellino  il  Bello', 
ma  il  Signore  di  Serravalle  la  diede  al  capi- 
tano Carlo  Garofalo  torfonese , che  in  quella 
guerra  servì  onoratamente.  Giunto  dunque  il 
Dona  alla  Spezia,  mandò  subito  Andrea  Ler- 
caro , iluogolenente  delle  sue  galere,  per  la 
posta,  a Milano  per  dar  parte  al  Governatore 
della  risoluzione  presa  a Napoli  con  Don  Gio- 
vanni, pregandolo  per  allora  di  celarla  ed  ope- 
rare .che  i due  reggimenti  dei  tedeschi  che  il 
Re  aveva  in  Lombardia,  si  ^assoldassero  con 
celerità  e secretezza!iO)n  i:  vecchi  , ed.  a»  co- 
mandare che  le»23  insegne  d’ italiani  che  eran 
state  assoldate  per  ordine  del  He  i iise»  |»8- 
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sali  dal  Sigismondo  Gonzaga  e da  Ettore  Spi- 
nola, venissero  alla  Spezia  con  ordine  d'im- 
barcarsi per  servizio  del  suo  Re,  acciocché  si 
potesse  più  speditamente  dar  principio  alla 
mossa  delle  armi  poiché  non  vi  era  altra  forma 
per  ridurre  quelli  di  dentro  a un  giusto  ac- 
cordo. Fece  il  Governatore,  come  mollo  amico 
del  Doria,  ed  inclinalo  ai  vecchi,  marciar  su- 
bito gl'  italiani  verso  la  Spezia , e i Deputati 
dei  vecchi  dal  Finale  inviarono  Antonio  Serra 
a Milano  a restringere  col  Governatore  la  pra- 
tica dei  tedeschi,  e a dargli  le  paghe.  Questa 
fanteria  divisa  in  due  reggimenti  era  stata  go- 
vernata sino  allora  da  Don  Giovanni  Manri- 
ches  e dal  Conte  Cristoforo  Reyner,  ma  morto 
il  Conte  in  Sale  restava  il  Reggimento  sotto 
la  cura  del  Conte  Felix  da  Lodone  sino  a tanto 
che  da  S.  M.  fosse  provveduto  il  capo.  Ora 
egli  giunto  a Milano,  ottenne'  felicemente  quel 
che  desiderava  dal  Governatore  spinto  dagli 
ordini  e buon  ufficio  di  Don  Giovanni  d' Au- 
stria e dall’  ambasciata  del  Cercare  in  nome 
del  sig.  Giovanni  Andrea  massime  che  essendo 
la  stagione  dell’  inverno  propinqua,  non  aveva 
dubbio  che  1’  armata  ottomana  dovesse  più 
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uscire  a danno  dei  reggimenti  di  S.  M.  Catl(H 
lica,  nè  si  poteva  più  per  quell’anno  far  im- 
presa in  Barbarla,  come  si  era  vociferata,  an- 
corché molti  altri,  e forse  con  maggior  fonda- 
mento, giudicarono  che  il  Re  tenesse  nello 
Stato  di  Lombardia  quelle  fanterie  condotte  con 
travaglio  c spesa  infinita  dalle  ultime  parti  di 
Alemagna  per  star  provveduto,  mentre  sentiva 
le  continue  discordie  dei  Genovesi,  per  pro- 
pulsare a qualunque  disegno  di  Principi  stra- 
nieri, 0 de’proprii  genovesi,  che  avesse  potuto 
causare  danno  o pregiudizio  agli  Stati  suoi,  c 
variare  il  governo  libero  della  Repubblica  Ge- 
novese, 0 forse  ancor  per  altri  profondi  dise- 
gni, i quali  però  non  potè  tanto  celare,  che 
finalmente  non  si  congetturassero , cd  in  ul- 
timo ottenne  facilmente  il  Serra  i tedeschi 
perchè  a Napoli  gli  Ambasciatori  dei  vecchi 
avevano  concertato  con  Don  Giovanni  di  far 
ritornare  esse  compagnie  al  servizio  del  Re , 
semprechè  non  fossero  state  richieste.  In  cpie- 
sto  mezzo  il  Doria  , avvisato  che  due  galere 
di  Genova  uscite  dalla  città,  erano  andate  in 
Corsica  a levar  due  compagnie  di  còrsi  assol- 
dati in  queir  isola,  disegnò  d’ impadronirsene 
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al  loro  ritorno;  mandò  perciò  Francesco  Gri- 
maldo  con  quattro  galere  rinforzate  in  busca 
loro.  Questo  inviatosi  verso  Fortollno  tratte- 
nendosi in  quei  contorni  circa  tre  giorni  diede 
sospetto  alla  città,  ed  alla  riviera,  che  avesse 
animo  di  pigliar  le  due  galere,  e gli  spediron 
perciò  da  Genova  una  fregala  a dargliene  av- 
viso, la  quale  incontratele  sopra  Scstri,  ne  av- 
vertì il  Consiglier  Tommaso  Spinola,  capitano 
delle  galere  della  Repubblica,  il  quale  non  po- 
nendosi in  fuga  si  salvò  a Ses’ri  di  Ponente, 
di  dove  medesimamente  gli  erano  stati  fatti 
segni  con  fuochi  e con  tiri  di  artiglieria , in- 
vano seguitandolo  il  Grirnaldo  con  le  sue  ga- 
lere, che  stavano  sotto  i dirupi  di  PortoOno, 
aspettandole  a quel  passo  dove  sarebbero  ve- 
nule se  dalla  fregala  e da  terra  non  fossero 
state  avvertite.  Ma  dubbioso  lo  Spinola  di  es- 
ser oppresso  dalle  galere  nemiche,  fece  sbar- 
care le  ciurme  ed  i còrsi  in  terra,  e facendo 
dare  all’ armi  a suon  di  campane,  concorsero 
molli  uomini  armali  dalie  ville  vicine  in  difesa 
loro,  ed  il  Grirnaldo,  che  giudicava  loro  par- 
tito il  tentar  di  occuparle , mandò  a doman- 
darle agli  uomini  di  Sestri , ed  a minacciarli 


Digitized  by  Google 


-(  207  )- 

se  non  le  davano.  Kè  facendo  fruito  alcuno , 
avvisò  il  signor  Giovanni  Andrea  di  ciò  clic 
era  successo,  chiedendogli  soccorso  di  fanteria, 
quando  deliberalo  avesse  che  si  tenlassc  di 
sforzarle.  II  Doria  ordinò  che  se  ne  rilornasse 
nel  golfo,  non  volendo  scoprire  affano  la  guerra 
e dare  occasione  a quelli  di  dentro  di  munire 
le  fortezze  ed  i luoghi  di  dominio,  e fare  dif- 
fìcile lo  impadronirsene.  Capitò  intanto  Sigi- 
smondo Gonzaga  alla  Spezia  con  le  sue  fan- 
terie ridotte  al  numero  di  1500,  avendo  per 
queste  e per  quelle  di  Ettore  Spinola  ottenuto 
r Ambasciatore  Indiaques  il  passo,  c provvi- 
gione di  vettovaglie  da  quelli  di  dcnlrò , ai 
quali  egli  disse  liberamente  che  venivano  ad 
imbarcarsi  per  servizio  del  suo  Re , non  sa- 
pendo cosa  alcuna  delle  j'.ratichc  passale  a Na- 
poli con  Don  Giovanni.  Imbarcale  dunque  le 
fanterie  e rassegnate  dai  pagatori  regi,  furono 
poscia  dal  Marchese  (rAymonfo  licenziate  as- 
solvendole a nome  dei  vecchi  ; il  signor  Gio. 
Andrea  Doria,  il  quale  per  non  perder  tempo 
e dare  ormai  principio  alla  guerra,  mandò  Fi- 
lippo da  Passano  con  tre  galere  c tre  compa- 
gnie di  fanteria  a Portovenere  a impadronirsi 
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della  terra  e della  fortezza , dandogli  ordine 
che  se  il  Castellano  non  si  arrendesse,  procu* 
rasse  con  la  forza  dei  guastadori  farsi  strada, 
e con  i picconi  rovinare  le  mura.  Giunto  egli 
a Portovencre  inalberato  lo  stendardo  della-Re- 
pubblica  di  Genova,  usando  e minaccie  e pa- 
role grate,  assicurandoli  che  arrendendosi  non 
sarebbe  fatto  loro  alcun  danno,  e facendo  re- 
sistenza, avrebbero  posta  la  terra  a sacco,  fa- 
cilmente r ottenne.  Ma  con  maggior  difficoltà 
ebbe  poi  la  fortezza  dal  Castellano,  il  quale 
vedendosi  circondato  dalle  fanterie  del  Passano 
che  minacciava  di  battere  il  castello , con  le 
artiglierie  che  d’ora  in  ora  aspettava,  ciò  di- 
ceva egli  sebben  non  era  vero  per  sbigottirlo, 
dalla  Spezia  con  altre  galere  il  giorno  seguente 
si  rese  al  Passano , che  non  dubitò  per  be- 
ncGcio  deli’ impresa  fidati  nelle  mani  del  Ca- 
stellano che  prima  di  arrendersi  volle  parlare 
seco  nella  fortezza.  Nell’  istesso  tempo  il  Doria 
alzato  nella  sua  galera  capitana  lo  stendardo 
della  Repubblica  di  Genova,  fece  sbarcare  cin- 
quecento fanti  sotto  la  guida  di  Giovanni  Bat-^ 
lista  Doria  del  signor  Antonio , per  impadro- 
nirsi della  Spezia;  la  quale  facilmente  fu  ottenuta 
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ptr  r aiuto  e favore  dei  Biassa , principali  di 
quel  golfo,  ed  ai  vecchi  affezionati  ; ponendovi 
Andrea  Centurione,  Commissario  capo  d’armi, 
con  400  soldati,  il  quale  poi  per  non  essere 
venuti  i contadini  del  paese  a obbedienza,  at- 
tese a fortificar  la  terra  per  renderla  sicura 
dagli  insulti  loro;  perchè  calando  un  giorno 
infiniti  di  essi,  si  erano  approssimali  alla  terra 
per  occuparla,  ma  furono  dal  Centurione  posti 
in  vergognosa  fuga,  c maggiormente  affrettava 
l’opera, avendo  inteso  che  Pietro  Cabella,  Com- 
missario di  Sarzana , minacciava  di  venir  con 
le  milizie  di  quel  Commissarialo  o del  vica- 
riato della  Spezia , che  arrivavano  ordinària- 
mcfinte  al  numero  di  5000,  bene  armati,  per 
ricuperarla.  Occupalo  Porto  venere  c la  Spezia 
il  Doria  mandò  a domandare  il  forte  di  S.  Ma- 
ria, e quel  di  Cerici,  ambidue  riposti  nel  golfo; 
ma  non  potè  dal  Castellani  nò  1’  uno  nè  1’  al- 
tro ottenere , nò  polendo  forzargli  senza  arti- 
glieria da  muraglie,  per  non  aver  gli  apparali 
necessari  da  incavalcare  i cannoni  grossi  delle 
galere,  imbarcate  le  fanterie  di  Ettore  Spinola 
che  erano  giunte  al  numero  di  1000,  che  me- 
desimamente avevano  ottenuto  licenza  ncll’ar- 
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rivar  al  golfo  dal  Marchese  di  Aimònte,  e quelle 
altre  che  avea  fatto  assoldare  nella  Ltmigiana« 
navigò  con  tutte  le  galere  verso  Portofino,  ove 
sbarcati  500  archibugieri  per  prender  i passi 
di  terra  acciocché  da  parte  alcuna  fosse  im- 
pedito, nè  clic  al  castello  si  potesse  dar  soc- 
corso, mandò'  il  capitano  Leon  Doria  a diman- 
dar il  castello.  Ma  il  Castellano  non  volendo 
dargli  orecchio,  lo  rimandò  indietro  con  mi- 
nacciose parole.  Ed  avendo  fatto  riconoscere 
la  fortezza , la  quale  per  esser  posta  in  una 
diruposa  balza  resta  a batteria  di  mano  quasi 
inespugnabile,  conobbe  che  senza  mortalità  in- 
finite non  si  poteva  espugnare,  salvo  con  Tar- 
tiglieria,  c perciò  fatte  di  nuovo  imbarcare  le 
quattro  compagnie,  il  giorno  seguente  navigò 
verso  Chiavari,  sparando  nel  partire,  il  castello 
gran  numero  di  cannonate  verso  le  galere  che 
non  fecero  danno  alcuno.  Era  la  notte  innanzi 
entrato  nella  terra  Gerolamo  Giustiniano  detto 
GregheUo,  dottor  di  leggi  ed  uomo  coraggioso, 
con  presso  1500  uomini  comandati  di  quelle 
ville,  mandatogli  per  Commissario  da  Genova, 
mentre  avevano  sentiti  i rumori  della  guerra 
incominciata,  e si  apparecchiava  valorosamente 
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alla  difesa;  quando  giunto  il  Doria  alla  spiag- 
gia con  le  galere,  mandò  a dimandar  il  luogo 
in  nome  della  Signoria  vecchia  di  Genova. 
Erano  gli  uomini  di  Chiavari  divisi  in  due  fa- 
zioni, come  anche  sono  quasi  tutti,  nei  luoghi 
di  quelle  riviere  V una  Guelfa , che  essi  chia- 
mano Fregosa,  e l’altra  Ghibellina,  che  di- 
mandano Adorna,  per  le  cui  risse  e disunioni 
quel  luogo  già  felice  e chiaro  divenuto  quasi 
oscuro  e disabitato  da  uomini  di  condizione, 
perchè  sebbene  non  è cktà,  aveva  nondimeno 
tutte  quelle  circostanze  che  ad  una  nobile  e 
famosa  città  si  richiedono;  perchè  T amenità 
del  sito,  la  temperie  dell’aria,  la  frequenza 
degli  abitatori,  la  commodità  del  traffico  mer- 
cantile, gli  uomini  ricchi  e le  case  vaghe  e, 
commodissime  l’ eguagliavano  a molte  città  ri- 
nomate deir  Italia,  e perchè  nella  fazione  guelfa 
erano  molti  nobilmente  nati,  tra  i quali  i Ra- 
vaschieri  ed  i Toraschi , che  inclinavano  alla 
nobiltà  vecchi»,  con  aiuto  dei  seguaci  loro 
procurarono  di  introdurre  il  Doria  nella  terra; 
c sebbene  dai  Ghibellini,  dei  quali  si  faceva 
capo  r Abate  Rivarola , fu  fatta  qualche  resi- 
stenza, ed  il  Commissario  Giustiniano  si  sfor* 
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2assc  d’impedire  il  loro  disegno,  impauriti' 
per  la  fanteria  che  era  discesa  in  terra  all» 
spiaggia,  ed  anche  con  apparecchi  di  scale  e 
picconi,  per  forzarla  pian  piano,  con  bell’ ordine 
marciando  in  battaglia  si  approssimava  alfe 
mura,  essendosi  posti  alla  prima  diversi  prin^ 
cipali  gentiluomini  genovesi , tra  i quali  Gio, 
Battista  Doria  del  signor  Antonio,  Ettore  Spi- 
noia.  Agostino  Grimaldo  Duca  d’  Evoli , Fran- 
cesco e Giovan  Giacomo  Grimaldi  fratelli,  An- 
tonio e Filippo  Passoni  fratelli , Sebastiano  c 
Federico  Centurione,  die  non  dubitarono  con*, 
la  vita  istessa,  ponendosi  nei  maggiori  pericoli 
servire  alla  fazion  loro , per  amore  della  Pa- 
tria ; e per  il  continuo  strepito  delle-  artiglierie* 
che  erano  sparate  dalle  galere  alle  case  dentro^ 
la  terra,  non  potendo  battere  le  mura  ch’eran 
coperte  d’arena,  che  percossa  dall’ardito  mare, 
nella  spiaggia  fa  a guisa  di  piccolo  argine,  st 
resero  al  signor  Gio.  Andrea  Boria  in  nome 
della  vecchia  Repubblica  di  Genova,  che  rice- 
veva senza  far  danno  a nessuno,  lasciandovi 
Gio.  Batta  Boria  con  600  fanti  al  presidio,  il 
quale  continuamente  ebbe  poi  da  travagliare 
eoi  villani  del  contado,  che  tenevano  assediata 
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la  terra  per  essere  il  paese  nemico  ai  vecchi, 
e i villani  avendo  presi  i passi,  non  vi  lascia- 
vano per  via  di  terra  penetrare  vettovaglie  nè 
cosa  alcuna,  li  giorno  seguente  si  arrese  loro 
Sestri , dove  lasciò  una  compagnia  di  soldati 
per  presidio,  e Sinibaldo  Fiesco  per  Governa- 
tore, e passato  subito  a Rapallo,  pregò  i bor- 
ghesi che  non  volessero  inlromeltersi  ad  aiu- 
tare più  runa  che  F altra  fazione,  per  non  far 
danno  a se  stessi,  e dar  travaglio  a Chiavari. 
E nel  piccolo  forte  alla  marina  lasciò  dodici 
.soldati,  il  quale  fu  pòi  ricuperato  da  quelli  di 
dentro,  con  l’ aiuto  d’ una  galera  che  venne  da 
denova,  facendo  prigione  Galeazzo  Doria,  che 
a caso  si  ritrovò  dentro;  ed  il  signor  Giovanni 
Andrea  mandando  Andrea  Lercaro  con  sei  ga- 
lere nel  golfo  della  Spezia  per  favorire,  biso- 
gnandOj  le  cose  della  parte  di  Levante  e vie- 
tare da  quella  banda  che  non  andassero  vas- 
salli con  vettovaglie  a Genova,  egli  si  ridusse 
con  le  galere  restanti  al  Finale,  ed  il  Lercaro 
continuamente  fece  presa  di  molte  barche  c 
di  due  navi,  ritenendole  a Porlovcnere;  invano 
esclamando  il  Cardinale  e gli  altri  Ministri; 
Calminaodo  contro  il  Doria^  e dolendosi  che 
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avesse  dato  principio  alla  guerra,  cosa  affatto 
contraria  all’ animo  del  Papa,  al  servizio  del 
Re  Cattolico,  così  dicevano,  alla  quiete  d’ Italia 
ed  alla  conclusione  dell’ accordo.  Ma  quelli  di 
dentro,  che  già  avevano  intesa  l’ improvvisa 
mossa  deir  armi,  sentiti  i progressi  del  Doria, 
si  erano  condoluti  coll’ Ambasciatore  Cattolico 
che  sotto  la  parola  sua  fossero  stali  traditi , 
avendoli  fraudolentemente  domandato  il  passo 
delle  fanterie  al  servizio  dei  loro  nemici , e 
con  diligenza  attendevano  a far  provvigione 
per  ciò  che  lor  bisognava.  Aveano  nella  dttà. 
da  600  tedeschi  ed  800  italiani,  e fecero  spe- 
dizione di  altre  fanterie  dando  al  Cavaliere 
Gerolamo  Adorno  5000  fanti  e 1000  ad  Ago- 
stino Satis  i quali  non  ostante  molta  diligenza 
usata,  non  bastarono  a compire  ai  loro  Colon- 
nelli, perchè  nè  in  Piemonte,  nè  in  Lombardia 
poterono  ottener  licenza  di  assoldar  fanterie , 
ancorché  quelli  di  dentro  ne  facessero  molta 
istanza  con  i loro  Ambasciatori,  ai  Duchi  di 
Savoia,  di  Mantova  e di  Parma,  ed  al  Gover- 
natore dello  Stato  di  Milano.  Solamente  il  Duca 
di  Fioren^,  instato  e pregato  da  Ginlio  Sale, 
cittadino  genovese,  perchè  si  offrì  a nome ‘di 
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quelli  di  dentro;  concesse  1000  fanti , e si 
dimostrò  favorevole  per  il  dubbio  che  quelli 
di  fuori,  movendo  Tarmi,  non  richiedessero 
T aiuto  dei  Spagnuoli,  siccome  pubblicamente 
i nuovi  andavano  dicendo,  sforzandosi  siccome 
di  persuaderlo  ai  Principi  d'Italia,  e mosso 
finalmente  ancora  da  qualche  suo  particolare 
disegno,  come  tanto  vicino  al  dominio  geno- 
vese, e perchè  offrì  loro  di  accommodarli  di 
denari  e vettovaglie,  purché  dessero  loro  nelle 
mani  per  sicurtà  Sarzana  o qualche  altra  for- 
tezza in  Corsica.  Il  che  non  fu  consentito  da 
molli  amorevoli  cittadini  che  si  ritrovavano 
nella  città,  perchè  con  animo  incorrotto  e co- 
stanti, riQutarono  il  partito  pregiudizioso  alla 
Repubblica  ed  alla  libertà,  in  questo  mezzo  il 
Serra,  che  come  già  dissi,  aveva  ottenuto  li- 
cenza dal  Marchese  di  assoldar  le  fanterie  te- 
desche che  già  erano  state  dai  pagadori  regi 
licenziati,  ebbe  nuova  difficoltà  in  assoldarli 
per  causa  del  Conte  Felix  da  Lodroni,  che 
non  voleva  con  le  fanterie  cht  aveva  in  cura, 
andar  sotto  il  carico  di  Don  Giovanni  Maiin- 
ches,  fu  nondimeno  spianato  con  aver  creato  il 
-Conte  Felix  Luogotenente  del  Marinches  Co- 
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lonnello  d'  ambidue  i reggimenti  che  eran  d« 
55ì)0,  ripartili  in  venti  insegne^  Queili  di  den- 
tro, avuta  notizia  di  questo  fatto,  restarono  di 
molto  sbigottiti,  c massime  con  aver  veduto, 
che  fanterie  italiane  alla  Spezia,  erano  mede- 
simamente state  assoldale  dal  Doria,  ed  allora 
conobbero  apertamente,  che  il  Re  di  Spagna 
inclinava  a favorir  i vecchi,  ma  avendo  pre- 
sentile le  diilicoltà  nate  nell’  assoldare  i tede- 
schi, mandarono  il  Colonnello  della  Piazza  e 
Bernardo  Busallino,  a trattar  con  il  Conte  Fe- 
lix di  assoldare  cinque  insegne  che  non  ave- 
vano per  ancora  voluto  accettar  il  soldo  per 
il  Serra;  ma  ritrovando  troncala  ogni  difficoltà 
ritornarono  addietro  senza  aver  potuto  far  fatto 
alcuno;  tentarono  nondimeno  in  Genova  con 
i Ministri  dell’  Imperatore  d’ impedire  i disegni 
dei  conlrarii  loro  con  far  ordinare  al  Manri- 
ches  ed  ai  capitani  tetleschi  che  lasciassero  il 
servizio  di  quelh  di  fuora  posciacchè  non  era 
mente  dell’  Imperatore  da  cui  dipendevano  che 
si  accettasse  guerra  in  Italia;  ma  gli  ordini 
ed  i protesti  dei  Ministri  Imperiali  nulla  gio- 
varono onde  perciò  spedirono  alla  Corte  Ce- 
sarea per  ottener  il  rimedio  dall’  Imperatore,  lo- 
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nanzi  al  quale  comparso  Giorgio  de’  Giorgi,  loro 
Agente  in  quella  Corte,  estremamente  si  dolse 
che  le  fanterie  tedesche  concesse  da  S.  M.  al 
He  di  Spagna  per  difendere  i Regni  suoi  con- 
tro gl’infedeli,  fossero  rivolli  a danno  della 
Repubblica  Genovese,  non  senza  disegno  gran- 
dissimo degli  Spagnuoli,  che  con  simil  strata- 
gemma aveano  pensato  di  impadronirsi  di 
quella  Provincia  cominodissiina  allo  Slato  di 
Milano  ed  ai  Regni  di  INapoli  c di  Sicilia,  po- 
sciacchè  quelli  di  fuora,  disperati  della  salute 
loro,  per  ultimo  rimedio  avevano  deliberato  di 
tentar  ogni  strada  per  farla  pervenir  in  mano 
degli  Spagnuoli,  esortati  e spinti  dalle  continue 
persuasioni  del  signor  Gio.  Andrea  Doria,  che 
dal  Re  ne  sperava  grandissima  ricompensa,  e 
che  perciò  rompendo  i maligni  disegni  di  co- 
storo con  dar  ordine  al  Marinches  che  desi- 
stesse da  quella  impresa,  procurasse  d’impe- 
dire la  guerra  in  Italia,  e di  mantener  quella 
Repubblica  nel  felicissimo  stato  della  libertà. 
Turbossi  grandemente  l’ Imperatore  di  quello 
che  dal  Georgi  gli -era  stalo  con  molta  vee- 
menza riferto,  e perciò  spedi  subito  al  Marin- 
ches comandandogli  che  si  levasse  dal  servìzio 
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di  quelli  di  fuora,  e che  in  modo  alcuno  of* 
fendesse  con  le  fanterie  che  aveva  in  carico 
la  Repubblica  di  Genova.  Ma  il  CokMinello  giu- 
dicando che  per  sinistre  e false  informazioni 
dei  nemici  l’ Imperatore  si  fosse  mosso  a que- 
sto, non  volle  mancare  al  debito  suo  perchè 
essendo  stato  pagato,  ed  avendo  promesso  e 
giurato  di  servir  fedelmente  ai  vecchi,  non  era 
onor  suo  abbandonarli,  oltrecchè  sapeva  che 
r intenzione  del  Re  di  Spagna  era  che  servisse 
loro,  e tanto  più  si  fermò  in  questo  pensiero 
quanto  che  sperava  clte  Monsignor  Domenico 
Grimaldi , mandato  dai  vecchi  alla  Corte  Ce- 
sarea, avesse  da  rimuovere  l’Imperatore  dalla 
impressione  concetta  nell’  animo  suo  con  farlo 
capace  delle  giustissime  cagioni  che  avevano 
mossi  quelli  di  fuori  a prender  l’armi,  con 
animo  di  difendere  la  libertà  della  Repubblica 
e non  di  opprimerla,  come  falsamente  gli  era 
stato  persuaso.  Il  che  nel  suo  arrivo,  n^o- 
.ziando  il  Grìmaldo  con  la  Cesarea  Maestà,  fe- 
licemente eseguì  ancorché  ritrovasse  .molta  im- 
pressione nell’ animo  di  Sua  Maestà  per  quello 
che  dal  Giorgi  gli  era  stato  riferito,  per  il  qual 
rispetto  ebbe  molta  difUcoltà  in  rimuoverlo  e 
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&rlo  capace  della  mente  dei  vecchi , ma  con 
agilità  e destrezza  mirabile  , maneggiando  il 
negozio,  ridusse  T Imperatore  a rimirare  con 
buon  occhio  la  causa  loro.  In  Serravalle  in- 
tanto si  faceva  la  massa  per  le  fanterie  ita- 
liane e la  provvisione  del  Tarmi  e delle  vetto- 
vaglie, avendo  lo  Spinola,  signore  di  quel  luogo 
prontamente  offerto  la  terra  per  T esercizio  del- 
T impresa,  senza  rimirare  ai  danni  ed  ai  pe- 
ricoli nei  quali  poneva  i lut^hi  supi,  e in  tutte 
le  occasioni,  che  gli  si  presentarono  di  poter 
servire  alia  pubblica  causa,  propose  T interesse 
comune  al  particolare,  e con  la  vita  e con 
la  roba  e con  i vassalli  suoi,  dal  principio  sin 
alT ultimo,  s’impiegò  arditamente  in  beneGcio 
dell’impresa,  senza  conoscersi  in  lui  disegno 
alcuno  rivolto  ad  interesse  proprio.  Fu  perciò 
non  piccola  commodità  dell’ impresa  e de’ vec- 
chi il  servirsi  di  Serravalle  e dei  luoghi  cir- 
convicini degli  Spinola,  poiché  non  avevano 
altro  luogo  loro  piu  commodo  e più  approprialo 
dove  potessero  adunare  le  fanterie  e le  prov- 
vigioni della  guerra.  Fu  lo  Spinola  eletto  Ge- 
nerale dell’ esercito  di  là  dd  monti,  e ritro- 
vandosi in  Serravalle  le  compagnie  di  Ambro- 
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gio  Lomellino,  di  Galeotto  Spinola  e di  Scipion 
Spinola;  prima  clic  dar  principio  alla  guerra, 
e d’ impadronirsi  del  molino  di  Novi , vicino 
alla  Scrivia,  il  quale  a batteria  di  mano  resta 
diffìcile  a sforzarsi,  salvo  da  un  buon  numero 
di  soldati,  per  levare  la  cominoditù  del  maci- 
nare a quel  luogo  ed  occupare  il  passo  di  Tor- 
tona, che  era  di  molta  importanza,  e per  ren- 
derlo sicuro  a Serra  valle,  per  l’ armi  e muni- 
zioni che  gjornalmente  venivano  da  Milano, 
dato  il  carico  a Galeotto  Spinola  facilmente  io 
occupò  perchè  non  era  stato  ancora  provvisto 
dal  nemico,  e vi  lasciò  50  soldati  in  presidio. 
1 Novesi,  intesi  i principii  dell’ armi  e man- 
cando la  commodi  tà  di  macinare,  stavano  tra 
loro  sospesi  c timidi  dubbitando  che  per  la 
guerra  fosse  loro  impedita  la  vendemmia  ed  il 
seminare.  Laonde  alcuni  principali  amici  dei 
vecchi  venendo  a Serravalle , dissero  a Fran- 
cesco Lomellino  ed  a Giacomo  Spinola,  Depu- 
tati in  quel  luogo  dei  vecchi , che  avvicinan- 
dosi il  Signore  di  Serravalle  con  quella  fan- 
teria che  si  trovava  in  ordine  e con  qualche 
pezzo  di  artiglieria  alia  terra,  sarebbero  loro 
state  aperte  le  porte.  Nè  risolvendosi  lo  Spi- 
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noia  di  tentar  l’impresa,  per  non  aver  gente 
a sullicienza,  e per  non  fidarsi  troppo  di  quei 
pochi  che  avev^ano  fatto  l’offerta,  posciacchè 
tutto  il  popolo  di  Novi  era  nemicissimo  ai 
vecchi,  ritornando  coloro  a sollecitar  l’andata 
con  pretesto  che , aspettandosi  di  giorno  in 
giorno  da  Genova  presidio  di  soldati,  non  sa- 
rebbe stato  in  man  loro  quando  fosse  giunto, 
di  giovare  all’  opera.  Erano  in  Serravalle  molti 
cittadini  genovesi  che  laudavano  l’ andata,  e ne 
importunavano  il  Generale,  sperando  che  l’ im- 
presa dovesse  riuscire;  laonde  dubitando  egli 
di  non  essere  appuntato  di  negligenza,  con 
l’universale  parere  di  tutti,  si  risolvette  d’in- 
camminarsi a quella  volta  con  tre  compagnie 
che  erano  a Serravalle,  e con  molti  vassalli 
suoi,  conduccndo  due  tiri  da  campagna,  che 
cavò  dal  castello,  seguitando  diversi  cittadini 
genovesi,  e molti  capi  forestieri.  Avvicinatosi 
dunque  a Novi,  mandò  a domandar  la  terra 
in  nome  della  vera  Repubblica  di  Genova,. ma 
poiché  quelli  di  dentro  non  facevano  novità 
siccome  gli  era  stata  data  intenzione,  si  diffidò 
assai  presto  di  potersene  impadronire  , anzi 
usciti  fuori  quattro  dei  principali,  risposero  con 
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arroganti  parole  non  conoscere  altra  Signorìa 
che  quella  che  governava  allora  in  Genova,  nè 
voler  dare  la  terra  in  modo  alcuno  a quelli  di 
fuori,  anzi  che  la  difenderebbero  da  chi  avesse 
tentato  di  opprimerla.  Lo  Spinola  Generale , 
conoscendo  la  debilità  delle  forze  con  le  quali 
era  venuto,  e considerando  che  in  simile  ter- 
mine conveniva  più  presto  usare  parole  di  dol- 
cezza e benignità  con  persuaderli,  che  di  bra- 
veria o rigorosità  con  minacciarli  con  amore- 
voli parole  rispose  loro  : che  si  persuade^ro  a 
consegnargli  il  luogo  posciacchè  non  facendolo 
sarebbero  loro  venuti  molti  danni  e rovine, 
massime  avvicinandosi  le  fanterie  tedesche  che 
d'ora  in  ora  si  aspetta^^no,  dalla  cui  furia 
sarebbe  stato  in  mano  sua  il  liberarli.  Co- 
storo dunque  richiesero  termine  20  ore  a ri- 
spondere, il  quale  gli  fu  concesso  poiché  con 
la  forza  non  era  possibile  costringerli  a cosa 
alcuna.  Laonde  sopravvenendo  la  notte  si  ri- 
tirò a Serravalle  con  le  artiglierie  e con  la 
fanteria,  col  cui  poco  numero  non  si  pareva 
sicuro  alloggiare  alla  campagna , e massime 
non  avendo  portato  provvisione  alcuna  di  vet- 
tovaglie. Inteso  in  Gavi  questo  successo,  Bat- 
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Usta  Ferrari,  Commissario  di  quelle  bande,  sn> 
bitamente  si  condusse  a Novi  con  buon  nu- 
mero di  gente  collettizia  di  Gavi  e del  contado 
e da  Genova  vi  fu  mandato  il  Capitano  Figa- 
relìa,  valoroso  soldato , con  100  fanti  che  vi 
arrivò  il  giorno  seguente,  con  i quali  presidi 
ingagliarditi  i Novcsi  d’  animo  e di  forze,  at- 
tesero a fortificarsi  per  resistere  all’  impeto  che 
aspettavano  dai  nemici.  11  Figarella,  dopo  l’ar- 
rivo suo  a Novi,  con  incredibile  celerità  la 
notte  istessa  con  alcun  pezzo  di  artiglieria  e 
grosso  numero  di  soldati,  s’inviò  al  molino  per 
impadronirsene,  sperando  di  trovare  i nemici 
sprovveduti,  ma  inteso  il  rumore  da  Galeazzo 
Spinola  che  con  la  suo  compagnia  era  allog- 
gialo a Cassano,  e sguazzando  la  Scrivia  come 
giovane  ardito  e valoroso  , venne  in  soccorso 
dei  suoi,  ed  attaccando  la  scaramuccia  con  i 
nemici,  quelli  del  castello  di  Serravalle  , sen- 
tilo lo  strepilo,  tirarono  alcuni  colpi  di  arti- 
glieria per  animare  i loro  e dar  terrore  a’  ne- 
mici. Ed  uscito  lo  Spinola  Generale  con  quella 
gente  che  potè  subito  adunare  verso  il  molino, 
inteso  che  i nemici  si  erano  ritirati  traver- 
sando la  strada  si  avvicinò  verso  Novi  per 
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prevenirli,  ma  la  paura  che  pone  l’ale  a piedi 
gl»  aveva  fatti  affrettare  ; onde  che  entrati 
nella  terra  prima  che  lo  Spinola  Generale , 
avendo  lasciali  ([iiei  pezzi  di  artiglieria  nasco- 
sti fra  le  vigne,  per  essere  più  presti  a riti- 
rarsi, i quali  poi  per  oscurità  della  notte  non 
furono  veduti  dallo  Spinola.  Era  in  questo 
tempo  in  Serravalle  Giovanni  Battista  Gentile 
con  la  maggior  parte  della  sua  compagnia,  e 
continuamente  comparivano  altre  fanterie,  ed 
essendosi  inteso  che  da  Genova  erano  arrivati 
infiniti  muli  in  iNovi  per  caricar  grani  per  la 
città,  parve  al  Generole  di  mandarvi  il  Gen- 
tile con  100  archibugieri  per  vedere  di  occu- 
parli nel  ritorno.  Egli  uscendo  da  Serravalle 
a mezzanotte,  s’ incamminò  verso  Novi,  imbo- 
scandosi in  quelle  valli  ripiene  di  boschi  e di 
vigne,  tra  Gavi  e Novi,  ma  aspettandoli  invano 
sino  alle  due  ore  di  giorno , nè  comparendo 
si  risolse  di  ritirarsi,  e mentre  usciva  dall’  im- 
boscata, s’incontrò  con  i nemici,  i quali  in 
grosso  numero  erano  usciti  da  Novi  a fare  la 
scorta  al  Commissario  Ferrari , che  ritornava 
a Gavi.  E venendo  alle  mani  insieme,  ne  fu- 
rono dell’ una  e dell’ altra  parte  uccisi  alcuni. 
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Ingrossando  la  scaramuccia  e piegando  i nemici 
si  ritirarono  verso  Novi,  ed  il  Gentile  ritornò  ‘ 
a Serravano,  conducendo  alcuni  córsi  fatti  pri- 
gioni in  quella  scaramuccia.  Ora  essendo  i ne- 
mici tanto  vicini  Tuno  all’ altro,  ed  essendo 
comparsa  la  compagnia  di  archibugieri  a ca- 
vallo,  del  Capitano  Carlo  Garofalo,  ogni  giorno 
usciva  a dar  il  guasto  alle  campagne  di  Novi 
e di  Gavi,  ritirandosi  quasi  sempre  con  bot- 
tino. Ma  Ambrogio  Loinellino,  essendo  con  cin- 
quecento archibugieri  verso  Gavi,  ruppe  il  mo- 
lino di  Generassi,  che  serviva  molto  a quelli 
di  Novi,  e non  comparendo  da  parte  alcuna 
i nemici,  dubbitando  che  nel  ritornar  addietro 
gli  fosse  fatto  qualche  imboscata  , piegò  alla 
campagna  verso  Tozzolo.  Ed  avvicinandosi  a 
Novi,  quelli  della  terra  uscendo  fuori , a sca- 
ramuccie  furono  assai  presto  fatti  ritirare  dal 
Lomellino,  che  gli  seguitò  sino  alle  mura,  fa- 
cendo prigione  Francesco  Cattaneo  novese,  che 
venendo  d’ Alessandria  scioccamente  aveva  in- 
ciampato nei  nemici , e con  danari  riscattan- 
dosi dal  Lomellino , pagò  la  pena  della  scioc- 
chezza sua  ; ina  perchè  i soldati  avidi  di  preda 
e di  guadagno,  facevano  ruberie  infinite  di 
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bPsUami  e.l  altii  danni  nai  picsl  circonvicini; 

' c spesse  volta  nel  ripartir  il  bollino  cran.  tr» 
di  loro  venuti  a pericolose  contese,  il  Signore 
di  Serravano  non  volle  per  1’ avvenire  dargli 
licenza  che  alcuno  uscisse  a far  imboscate. nè 
a scaramucciare.  In  Genova  presentiti  i grossi 
apparali  ed  i progressi  dei  nemici  per  mare, 

V per  terra,  e ritrovandosi  sprovveduti  di  molle 
cose  necessarie  alla  guerra,  si  risolsero  di  con^ 
sentire  al  libero  compromesso,  che  più  volle 
era  sialo  richies’o  loro.  Ma  non  volendo  i vec- 
chi che  già  si  ritrovavano  armali,  accettarlo, 
salvo  se  da  quelli  di  dentro  non  ora  consegnalo 
Savona  con  il  caslclio,  dove,  polessero  star  si- 
curi sinlanlo  che  I’  accordo  fosse  conchiuso  e 
osservalo  quello  che  i Ministri  dei  Principi 
avessero  decretalo.  Givano  appresso  seguitando 
la  guerra  perché  in  Genova  non  vollero  con- 
sentire alla  domanda  loro  con  risoluzione  di 
perseverare  sino  a tanto  che  quelli  di  dentro 
astretti  dalla  necessità,  condiscende.ssero  a un 
giusto  e sicuro  accordo.  Ma  il  Papa  ed  il  Duca 
di  Fiorenza,  con  lettere  loro,  si  condolsero  col 
signor  Gio.  Andrea  Boria  della  mossa  dell’  ormi 
ed  il  Duca  passò  molto  innanzi  in  questa  ma- 
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leria  quasi  mìnaccianJolo  ; mi  il  Doria  con 
repulaziona  ik'irimprdsa  e di  sa  stesso,  rispon- 
dendo al  Duca,  diede  giustificazione  della  guerra 
mossa;  il  simile  procurò  di  fare  con  S.  S.  e 
con  i Ministri  dei  Principi  in  Genova.  Cerca- 
vano jiereiò  i vecchi  di  restringere  quelli  di 
dentro  con  la  guerra  e di  ridurre  la  città  in 
bisogno  di  vettovaglie,  intendendo  che  non  vi 
era  provvisione  che  potesse  durare  più  di  Ire 
mesi,  e che  tra  di  loro  erano  molto  disuniti, 
alcuni  desiando  raccordo,  cd  altri  con  perpetua 
ostinazione  biasimandolo,  avevano  perciò  man- 
dato i nuovi  Ambasciatori  al  Duca  di  Savoia, 
a Don  Giovanni  d’  Austria  cd  al  Governatore 
di  Milano,  per  chieder  aiuto  di  fanterie,  di 
vettovaglie,  c per  far  inslanza  loro  che  i nemici 
loro  fossero  propulsali  ed  abbonili  come  pertur- 
batori della  libertà  della  Repubblica  GenoVese 
e della  quieto  d’Italia.  Ma  non  avendo  potuto 
ottenere  cosa  alcuna  da  quei  Principi,  i quali 
dicevano  che  per  esser  la  guena  civile  e Ira 
di  loro,  non  volevano  intromettersi,  ma  starne 
neutrali , conoscevano  ogni  giorno  più  chiara- 
mente che  i nemici  loro  erano  favoriti  dai  Mi- 
nistri Spagnuoli,  c che  avevano  radunale  mag- 
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];»iori  'forze  di  quelle  che  sul  principio  s’ erano 
immaginati,  onde  molti  cittadini  che  furono  i 
primi  autori  delle  civili  discordie,  con  maggior 
animo  e vigore  si  sforzavano  di  persuadere 
l’accordo,  dubbitando  che  la  Repubblica,  nei 
travagli  delle  guerre  civili , fosse  oppressa  da 
quelli  di  fuori,  o dovesse  cascare  in  servitù 
straniera,  poiché  le  forze  dei  vecchi  eran  di- 
venute quasi  spaventevoli,  e nella  città  non 
vi  erano  provvigioni,  non  consiglio,  non  uma- 
nità in  piegare  le  forze  in  difesa  della  Patria. 
Avevano  pochi  danari',  poche  .fanterie  tumul- 
tuosamente e tali  e quali  in  fretta  od  all’  im- 
provA'iso  poterono  avere,  non  avevano  alcun 
Capitano  eccellente  nella  virtù  ed  autorità,  del 
quale  potessero  riposarsi,  anzi  non  era  mai  la 
città  stata  si  mal  provveduta  come  allora  , e 
tutti  gli  Ufficiali  attendevano  in  particolare  a 
utilità  del  pubblico.  Oltrecchè  conoscevano  di 
giorno  in  giorno  più  chiaramente  che  il  Go- 
verno ed  i pubblici  Magistrati,  tolti  di  mano 
dei  principali  cittadini,  erano  ridotti  in  persone 
inferiori,  dalle  quali  potevano  ogni  ora  aspet- 
tare qualche  scorno  ed  affronto  non  senza  pe- 
ricolo della  vita,  siccome  poco  innanzi  era  in- 
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tervenulo  a Lazzaro  de’  Fornarì,  cittadino  molto 
principale  ed  onorato,  il  quale  essendo  dell’ Uf- 
ficio della  guerra,  fu  con  violenza  popolare 
privato  da  quel  Magistrato,  ridotto  a grandis- 
simo pericolo  di  essere  dalla  furia  concorsa  a 
Palazzo,  gettato  da  una  finestra,  come  sarebbe 
senza  dubbio  seguito  se  il  Senato,  instato  dal 
popolo,  proposto  il  partito,  non  avesse  subito 
pattuito,  privandolo  da  quella  carica  in  grazia 
della  plebe  sedotta  da  alcuni  cittadini  per  no- 
biltà e per  meriti  superiori  a loro.  Dell’  istesso 
affronto  avrebbe  corso  grandissimo  rischio  Mi- 
chele Adorno,  che  era  del  medesimo  Ufficio 
di  guerra,  se  il  furor  popolare  non  fosse  stato 
acquietato  da  alcuni  dell’  istesso  popolo  amici, 
suoi.  Con  questa  occasione  il  Cardinale  e gli 
altri  Ministri  tutti  insieme  avevano  tentato  di': 
ridur  gli  animi  di  coloro  che  governavano  al 
compromesso,  con  cautele  tali,  che  quelli  di 
fuori  ne  avevano  potuto  quietare;  avevano  tra 
di  loro  perciò  ordinato  un  modello  per  presen- 
tarlo in  Senato,  nel  quale  fra  le  altre  vi  eran 
certe  condizioni  che  si  dovessero  dare  a quelli 
di  fuori,  per  istanza  loro,  mentre  durasse  il 
comprome^o,  Savona,  ed  il  castello  fosse  guar- 
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dato  dai  soldati  pagali  da  quelli  di  dentro,  elio 
il  presidio  di  Genova  dovesse  dare  ohbedicn/a 
ai  Ministri  dei  Principi,  con  giornmcnlo  però 
dì  mantenere  e difendere  la  libertà,  e clic  da- 
gli stessi  Ministri  fosse  la  giustizia  ammini- 
strala. E mentre  persuadevano  il  Senato  ad 
accettarlo,  molti  popolari  subornati  da  alcuni 
capi  loro,  e da  molti  aggregali  die  non  pote- 
vano sentir  parlare  di  accordo,  a grandissima 
furia  correndo  al  Palazzo  del  Cardinale,  con 
^ insolenti  ed  ingiuriose  parole  esclamavano  che 
sotto  specie  di  quietar  la  città , erano  traditi , 
per  le  continue  e segrete  pratiche  trattate  ed 
ordinate  in  pregiudizio  della  Repubblica  .a  com- 
piacenza dei  cittadini  ribelli,  che  volevano  ri- 
dur  la  Patria  in  servitù  spagnuola,  e minac- 
ciando di  abbruciarlo  in  casa.  Con  bestialità 
ed  insolenza  inaudita,  scelleratamente  dispre- 
giarono l’onorato  suo  nome,  senza  rispetto  al- 
l’abito sacro,  ed  alla  dignità  suprema  che  pos- 
sedeva ; ed  i Ministri  Cattolici  corsero  quel 
giorno  grandissimo  rischio  della  vita  loro.  Tanto 
sfrenata  e licenziosa  era  allora  la  plebe.  Ma> 
le  dolci  ed  amorevoli  parole  del  Cardinale  mi- 
tigarono in  parte  quella  furia,  la  quale  final- 
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mentc  si  estiiisc  con  avere  la  Signoria,  per 
pubblico  baii'Io,  fallo  pubblicare  per  la  citlà 
che  non  accetterebbe  quello  che  dal  Cardinale 
c colleglli  suoi  fosse  proposto  c ricordalo  in- 
torno al  particolare  dell’  accordo  con  quelli  di 
fuora.  E già  si  erano  chiuse  molte  botteghe, 
e la  sedizione  tuttavia  cresceva  nel  popolo  in- 
citato e spinto  da  molti  che  allora  avevano 
credito  ed  autorità  nella  città,  i quali  si  sfor- 
zavano di  mantener  quello  stato  che  reputa- 
vano felicissimo.  Tra  di  loro  erano  alcuni  che, 
carichi  di  debiti,  con  questa  occasione  prolun- 
gavano il  pagamento  ai  creditori;  alcuni  altri 
inirnicissimi  per  natura  c per  destino  alla  no- 
biltà, odiando  il  nome  suo,  avevano  risoluto 
di  spogliarla  alTallo  del  dominio  della  Uepub- 
blica;  altri  finalmente  usurpandosi  ogni  auto- 
rità, la  quale  mentre  più  cresce  nell’  uomo 
insolito  a comandare,  peggio  è usata,  ed  egli 
più  insolente,  diventa  vago  di  comandare,  pro- 
curavano con  ogni  studio  di  mantenere  quel 
governo  ripieno  d’  afllizioni  e di  miserie.  Ma 
il  Cardinale  c gli  altri  Ministri  che  con  i pro- 
prii  occhi  avevano  veduta  l’insolenza  della  in- 
sanita plebe,  tralasciarono  le  pratiche  trattate. 
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disperati  affatto  di  poter  condurre  a perfezione 
quello  che  con  fatica  e diligenza  grandissima 
avevano  sino  allora  procurato  per  lo  ristabili- 
niento  della  Repubblica,  e mentre  erano  privi 
di  speranza,  e gli  animi  dei  cittadini  disuniti 
quelli  di  fuora  seguivano  a tutto  potere  la 
guerra , ed  in  Serravalle  e nei  luoghi  vicini 
eranvi  da  1000  fanti  italiani,  ed  ogni  giorno 
ne  andavano  comparendo.  Vi  erano  anche  le 
due  compagnie  d’archibugieri  del  Garofalo  e 
del  Lomellino,  e di  Lombardia  si  aspettavano 
1500  tedeschi  delle  venti  insegne  assoldate, 
che  gli  altri  dovevano  inviarsi  verso  la  Ri- 
viera di  Ponente  a congiungersi  con  il  signor 
Gio.  Andrea  Doria , con  le  quali  forze  il  Si- 
gnore di  Serravalle  aveva  avuto  ordine  dai 
Deputati  dei  vecchi  nel  Finale  di  far  l’ impresa 
di-  Novi,  per  servirsi  nei  bisogni  di  quel  luogo 
abbondantissimo  di  vettovaglie,  e commodis- 
simo  per  la  guerra,  aspettando  d’  Alessandria 
cinque  cannoni  da  batteria,  che  Emanuele  di 
Luna , d’ ordine  del  Governatore  di  Milano , 
aveva  consegnati  in  nome  di'  vendita  richie- 
stone dai  vecchi.  Ma  quando  i 1500  tedeschi 
si  dovevano  porre  in  viaggio,  Geronimo  di  Ma- 
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rini  e Paolo  Battista  Spinola  che  gli  conduce- 
vano, ebbero  ordine  dal  Finale  di  farli  mar- 
ciare tutti  alla  volta  di  Savona,  dove  il  Doria 
si  doveva  condurre  con  le  sue  galere  e fan- 
terie italiane  per  impadronirsi  della  terra.  E 
mentre  che  camminando  a quella  volta  erano 
giunti  a Spigno,  avuti  nuovi  ordini  da  Finale, 
ritornarono  addietro  per  ire  ad  accamparsi 
sotto  Novi,  e dal  Finale  fu  dai  Deputati  in- 
viato in  Lombardia  Giorgio  Doria,  nella  cui 
diligenza  e*  giudizio  fidavano  molto , perchè 
avesse  intervenire  nei  consigli  e nel  maneg- 
gio della  guerra.  Egli  giunto  in  Alessandria, 
e sollecitate  le  artiglierie  e munizioni,  e dato 
ordine  alla  posizione  delle  vettovaglie  per  l’ o- 
sercito,  andò  ad  incontrare  i tedeschi  per  con- 
durli a Novi  ad  accampare  col  Signore  di 
Serravalle,  il  quale,  intesa  la  venuta  loro, 
uscì  di  Serravalle  con  tutte  le  fanterie  ai  30 
di  settembre  1575,  e quello  istesso  giorno  si 
accampò  sul  territorio  di  Novi  alla  cascina  di 
Maccarini , la  quale  per  disgrazia , o per  vi- 
gliaccheria, da  licenziosi  soldati  fu  abbruciata, 
e fra  poche  ore  comparvero  i tedeschi  che 
nel  viaggio  avevano  preso  il  piccolo  forte  di 


-(  )- 

Cazzo  abbanJonalo  dai  nemici,  ed  alloggiaròn 
alla  Cananea  vicino  a Novi  a mezzo  miglio, 
(^ongiiinlo  atlnnqiic  T esercito  che  era  di  1000 
fanti  pagali  c di  loO  arcliibngicri  a cavallo, 
gente  florida  c bene  armala,  ma  di  tende  , di 
padiglioni  c d’  Ulììciali  mal  provveduta,  c man- 
dato nn  tamburo  a domandar  la  terra,  non  fn 
lasciato  accostare  da  (pielli  di  dentro , c per- 
ciò lo  Spinola  Generale  col  Colonnello  Marin- 
dies  c con  iscoit.i  di  100  archibugieri  tede- 
schi, avendo  riconosciuto  il  silo  che  circonda 
Novi,  alloggiò  r esercito;  avendo  posto  nella 
collina  verso  Serra  valle  cinque  compagnie  di 
tedeschi,  altrettante  sotto  il  castello,  cd  il  re- 
sto nella  valle  do’  Xiani,  ed  egli,  con  le  fan- 
terie italiane,  pose  gli  alloggiamenti  nelle  valli 
di  Viaccava  e di  Fassolo,  vicine  alla  terra  a 
un  tiro  di  archibugio,  c di  sito  sicuro  per  es- 
sere coperte  dalla  collhia,  ed  alia  pianura  verso 
la  Frascheda,  si  accamparono  gli  archibugieri 
a cavallo,  per  cingere  pili  che  si  poteva  la 
terra,  che  per  essere  di  largo  circuito  abbiso- 
gnava maggior  numero  di  fanterie  a restrin- 
gerla. Erano  giunte  medesimamente  le  arti- 
glierie da  Alessandria  e cinque  pezzi  da  cani- 
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pagna  cavali  dal  castello  di  Scrravallc,  quan<lo> 
che  traltandosi  di  piantare  la  batteria,  fu  ri- 
soluto col  parm;  del  Giorgio  Doria , del  Mar- 
rinches  e di  Bartolomeo  d’  Oleano  che  in  quella 
impresa  era  consultore , di  porla  a mira  del 
castello,  per  levar  le  difese , e sebbene  dopo» 
che  fu  cominciata  la  batteria  e che  in  cima 
della  torre  del  castello  fu  con  un  colpo  d’arti- 
glieria ucciso  uno  clic  pazzamente  attendeva 
a sventolar  V insegna,  e feriti  alcuni  altri,  co- 
noscessero il  poco  danno  che  si  faceva  ai  ne- 
mici , per  essvcr  quello  il  più  forte  sito  della 
terra,  e che  dallo  Spinola  Generale  non  fosse 
lodata  quella  batteria,  si  andò  lentamente  se- 
guitando sin  tanto  che  fu  risoluto  da  quelli 
signori  di  mandare  a chieder  la  terra,  persua- 
dendosi clic  il  Figarella,  capo  del- presidio , e 
soldato  cspcrimcntato  della  guerra , non  do- 
vesse far  resistenza  ad  arrendersi,  posciacchè 
si  vedeva  circondato  da  sì  florido  esercito,  e 
battuta  la  terra  con  molli  pezzi  di  artiglieria, 
alla  cui  furia  non  poterono  resistere,  e stando 
ad  aspettar  l’assalto,  pareva  quel  luogo  a- 
manifesto  risico  di  ultima  rovina , ed  infinita 
mortalità  dei  soldati  e dei  terrazzani,  percioG- 


-(  236  )— 

chè  tanta  lode  acquista  il  Capitano  a salvare - 
con  onorate  condizioni  il  luogo  che  ha  in  cura 
dalla  furia  degli  adirali  nemici,  mentre  se  si  trova, 
inferiore,  quanto  biasimo  riceve  con  la  osti- 
nazione, procurando  di  difendersi,  causa  la 
dissoluzione  delle  infelicissime  città,  o terre, 
che  senza  speranza  di  salute  pazzamente  di- 
fende. Fu  dunque  mandato  Galeotto  Spinola  a 
domandare  il  luogo  in  nome  della  vecchia  Si- 
gnoria di  Genova  che  gli  fu  negala  dal  Figa- 
rella,  cui  non  pareva  onor  suo  alla  prima 
domanda  cedere  al  nemico,  c perciò  lo  Spinola 
impaziente  con  minacciose  parole  si  partì.  Ciò 
fu  causa  che  quello  istesso  giorno  il  luogo  non 
si  arrendesse  , siccome  avevano  di  dentro  ri- 
soluto di  fare,  per  quanto  poi  s’intese  dagli 
uomini  della-  terra , se  però  è lecito  dar  loro 
credenza.  In  questo  mezzo  seicento , o otto- 
cento uomini  delle  valli  di  Polcevera,  mandati 
dal  Commissario  invrea  a Campi,  luogo  degli 
Spinola,  guidati  da  Andrea  Scorza,  giunti  in 
Alba  aveano  saccheggiato  con  barbara  crudeltà 
c villana  insolenza,  le  case  di  lutti  quelli  gen- 
tiluomini genovesi  che  vi  erano  ridotti  dopo 
la  partenza  loro  dalla  città,  con  aver  mala- 
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inente  ferito  Anfranco  Ceba,  conducendó  pri- 
gioni Carlo  Pallavicino  ed  Agostino  Spinola,  i 
(piali  riposero  in - casa  di  Silvestro  d’invrea', 
quale  poco  innanzi  ritornando  da  Milano  dove 
era  ito  Ambasciatore  di  quelli  di  dentro , fii 
fatto  prigione  da  Battista  Lomellino  nel  terri- 
torio di  Tortona.  Di  ciò  sdegnato  il  Governa- 
tore di  Milano  facendone  querela  coi  Deputati 
dei  vecchi  al  Finale,  fu  d’ordine  loro  liberato 
dopo  alcuni  giorni.  Questo  successo  fatto  Con 
tanta  strage  e danno  di  quei  cittadini,  dispiac- 
'que  estremamente  ai  Ministri  dei  Principi  in 
Genova,  sebbene  dal  Commissario  Invrea  fosse 
scusato,  allegando  che  per  assicurare  la  pri- 
, gionia  del  Silvestro,  parente  suo,  si  era  mosso 
a farlo,  scusandosi  che  contro  l’ordine  suo 
furono  fatte  tante  rapine  e tante  insolenze  dai 
perfidi  villani  a quelli  innocenti  cittadini,  clJe 
per  quiete  loro  si  erano  come  in  sicuro  porto 
uscendo  di  Genova  ridotti  ad  abitare  in  quel 
luogo,  e che  l’avidità  del  guadagno  e della 
preda  aveva  rotto  il  freno  ai  villani , i quali 
da  se  stessi  si 'mossero  a saccheggiare  e ru- 
bare senza  rispetto  alcuno.  Lo  Scorza,  luogo - 
tenente  suo  , che  fu  incolpalo  di  non  aver  vie- 
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-tato  lauto  male  con  l’ autorità  che  teneva,  si 
ebbe  poi  a scusare  che  ciò  fosse  seguilo  per 
ordine  c volontà  dell’  Invrea,  il  quale  per  ren- 
der più  facili  c pronti  i villani  a quell’  impresa 
avea  loro  data  speranza  di  un  grosso  bottino. 
Fu  medesimamente  reputala  indegnità  c quasi 
tirannide  del  Senato  che  compoiiar  dovesse 
che  la  casa  d’  un  privato  ed  offeso  cittadino , 
fosse  carcere  di  quei  due  falli  prigioni  a 
Campi,  quasi  che  dimostrar  volesse  che  gli 
appassionali  fratelli  dell’ Invrea  prigione,  aves- 
sero ad  esser  giudici  e padroni  loro.  Fra  come 
dissi  ritornalo  Galeotto  Spinola  al  campo  senza 
conelusione  alcuna,  c |)erciò  deliberando  di 
« loslringerc  quel’ii  di  dentro  a lutto  potere, 

< jìcrehè  non  era  liuseifo  il  disegno  di  Giorgio 
boria,  che  aveva  fatto  j'iautare  la  prima  bat- 
teria nel  più  gagliardo  sito  della  terra , per 
tentare  se  con  le  minaccie  pot(!va  ridurre 
quelli  di  dentro  ad  arron  lcrsi  pereliè  egli  avea 
dubitalo  che  facendosi  la  halleria  in  luogo  juìi 
debole,  assai  presto  fosse  bisogno  venire  allo 
assalto,  il  quale  avrebbe  facilmente  il  Figarella 
aspettato,  perchè  in  ogni  tempo  con  grandis- 
sima difficoltà  polca  salvarsi  per  non  aver  la 
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terra  rislrelta,  lìè  circonia’a  per  ogni  parie  dall’  e- 
screilo,  e che  perciò  occupandola  si  obbligava  per 
forza  a renderla  affallo  desolala  e rovinala,  con 
misèria  estrema  degli  abitatori,  e senza  utile 
alcuno  dei  vincitori,  avendo  i Depulali  del  Fi- 
nale falla  inslanza  grandissima  al  Doi  ia  quando 
era  presenle,  c con  lo  Sp’nola  Generale,  che 
con  ogni  sforzo  e diligenza  procurasse  di  nia^ 
neggiar  la  guerra  con  minor  danno  di  questi 
popoli,  che  fosse  stato  jiossihilc,  e di  fuggire 
le  occasioni  degli  uomini  o dei  sacelli  dei  luo- 
ghi dove  erano  siali  feriti  due  homhaidieri  ed 
un  altro  ucciso  ; fu  coiuloUa  verso;  la  porla 
della  valle,  giudicando  il  sito  più  commodo 
per  hallerc  c piìi  debole  per  resislevc  alla  bat- 
leria,  e mentre  la  iiolle  si  attendeva  ad  ac- 
commodarc  rarliglieiia  o le  Irinrerc,  capita- 
rono quallro  spie  che  il  Generale  avea  man-  ' 
date  per  conoscere  i progressi  dei  nemici.  Co- 
storo avendo  incontrato  da  150  soldati  che, 
guidali  dal  Capitano  Giacomo  Fonco , con  un 
sacchetto  di  p.olvere  per  ciascheduno  venivan 
in  soccorso  di  No\i,  erano  ritornali  addietro 
volando  per  darne  notizia  al  Generale,  ma  es- 
sendosi nell’ osfurilà  della  notte  trallnuili  un 
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pezzo  dai  tedeschi,  che  dubitavano  fossero  spie 
dei  nemici,  non  potendo  dare  notizia  di  ciò 
che  seguiva  al  Generale,  ebbe  il  Capitano  Bianco 
agio  d’introdurre  nella  terra  quasi  tutti  co- 
loro che  avea  condotto  fuori,  che  alcuni  pochi 
dei  quali  per  viltà  d’ animo  impauriti , fuggi- 
rono, e lo  Spinola  Generale  non  fu  dopo  d’ es- 
serne stato  avvisato  più  in  tempo  di  vietar 
loro  !’  entrata,  ma  poco  innanzi  con  contraria 
fortuna , 500  fanti  usciti  da  Cavi  per  entrare 
in  Novi  per  la  via  di  Pastorana,  condotti  da 
Scipione  Bacigalupo,  prima  che  arrivassero  a 
vista  dei  nemici,  da  se  stessi  si  abbandonarono 
presentendosi  in  questo  mezzo  che  in  Cavi  si 
faceva  massa  di  gente  per  dar  soccorso  a Novi 
e per  assalire  all’ improvviso  l’esercito,  ancor- 
ché a tutti  paresse  temerario  pensiero  e sciocca 
deliberazione.  Parve  nondimeno  al  Generale, 
ed  a Giorgio  Boria  chiarirsene  mandandovi  la 
compagnia  de’ cavalli  del  Lomellino,  la  quale 
accostandosi  alle  mura  di  Cavi , procurasse  di 
avere  chiarezza  dei  disegni  de’ nemici.  Ritor- 
nando la  mattina  seguente  che  fu  ai  7 di  ot- 
tobre, detta  compagnia  riferì  non  aver  sentita 
cosa  alcuna , e ritrovata  la  contrada  quieta  e 
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pacifica  ; sopra  la  quale  relazione  standosi  ognuno 
spensierato  e fuori  di  questa  aspettazione,  nel- 
Vora  di  sesta  compars’^ero  dalla  parte  di  Cavi 
per  la  via  di  Bosco,  52  insegne  di  nemici,  al 
numero  di  5000,  sebbene  molti  dissero  di  van» 
laggio,  guidati  da  Stefano  d’ Invrca,  da  Pier  An- 
tonio Chiesa,  da  Marco  de’  Pomari  e dal  capitano 
Tasso,  die  r qfficio  di  Maestro  di  campo  rivestiva, 
e percuotendo  di  prima  giunta  nelle  sentinelle 
tedesche  lontane  dall’esercito,  le  anrmazzarono 
facendo  ritirare  il  capitano  Soste!  Tedesco  con 
la  sua  compagnia,  il  quale,  per  ritrovarsi  solo, 
fu  sforaato  di  piegare,  con  morte  d’ alcuni  dei 
suoi.  Quelli  di  Novi  avendo  dal  lato  della  Torre 
del  Castello  veduto  il  soccorso , diedero  fuori 
per  far  impeto  nei  nemici;  ma  Leonardo  Pla- 
stiler  Alfiero,  della  compagnia  del  Conte  P'elix 
con  lina  compagnia  del  Lodrone,  giovine  ardito 
•e  valoroso,  inteso  il  rumore,  ristrettosi  co’ suoi 
soldati  che  quel  giorno  erano  di  guardia , fece 
-resistenza  all’impeto  dei  nemici,  e ritroi^ndo 
-il  Conte  Felix  con  una  compagnia  di  tedeschi 
dall’ artiglieria  dov’cra  stata  in  guardia  verso 
il. suo  alloggiamento,  presentilo  il  rumore  dèi 

tamburi  che  davano  all’arma,  si  voltò  verso  dove 
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ì nemici,  con  molto  ardire  s’ erano  fatti  innanzi 
azzuffati  con  gli  altri  tedeschi,  per  la  cui  im- 
provvisa venuta  i nemici  si  shigottirono,  dub- 
hitando  che  fosse  tutto  T esercito  che  in  batta- 
glia ordinata  venisse  in  soccorso  di  quelli  pochi, 
ed  a comunicare  il  fallo  d’arme,  piegarono 
perciò  assai  subito  così  frettolosa  ritirala,  che 
dubitando  il  Conte  Felix  che  fossg  Unta  e fatta 
con  arte,  tornò  a dietro,  sollecitando  le  altre 
compagnie  più  vicine  perchè  s’ affrettassero  in 
soccorso  de’ suoi.  Don  Giovanni  Mariches,  che 
si  ritrovava  nel  quartiere  degl’italiani,  inteso 
lo  strepilo  dell’ armi,  si  condusse  al  suo  allog- 
giamento, c ritrovando  i tedeschi  di  già  armati 
ed  in  battaglia,  levò  da  500  archibugieri,  e 
camminando  per  la  valle  verso  i nemici  per 
urtarli  per  Ifanco , si  condusse  alla  sommità 
della  collina  per  resistere  aU’ìmjìeto  loro,  il 
simile  aveva  fatto  lo  Si)inola  Generale  con  buon 
numero  d’archibugieri  italiani,  quando  che  già 
ritrovarono  i nemici  posti  in  fuga,  alcuni  dis- 
sero per  avere  il  capitano  Ta^so  ad  alta  voce 
gridato  ai  suoi,  che  si  ritiravano,  che  voltassero 
faccia,  con  le  quali  parole  coloro  già  impaurili 
e non  avvezzi  al  combattere,  si  misero  in  fuga. 


Digitized  by  Google 


-(  245  )- 

nè  potè  mai  lo  Spinola  con  prisghi  e con  esor- 
tazioni e con  minaccie  spingere  gl’  italiani,  come 
più  destri  e più  agUi  dei  tedeschi,  a seguitarli. 
Taleliè  quella  nazione  tanto  onorata  e di  natura 
sua  valorosa  ed  ardila , quel  giorno  giovò  molto 
poco.  La  cavalleria , che  in  quell’  ora  non  si 
trovava  al  campo,  tardi  sentito  il  rumore  non 
fu  in  tempo  ^ seguitare  i nemici,  e dopo  che 
fu  giunta  , ponendoseli  dietro , errò  la  strada. 
Giorgio  Doria  in  quello  strepito  d’  armi  attese 
a provvedere  dove  conobbe  il  bisogno , ordi- 
nando le  fanterie  per  averle  pronte  ad  ogni 
sforzo  di  nemici.  Essendo  Bartolomeo  d’Olevano 
restalo  in  guardia  dell’artiglieria,  quelli  della 
terra  eh’  erano  usciti  da  più  bande  fuori  e che 
avevano  tentalo  in  quel  rumore  di  occupare 
r artiglieria , furono  falli  ritirare  da  quelli  di 
fuora,  c Galeotto  Spinola  c Giacomo  Loraellino 
che  gli  vollero  seguitare  sino  sottovie  mura, 
restarono  da  due  archibugieri  ambedue  uccisi. 
Della  morte  di  costoro  fu  mostralo  nell’ eser- 
cito mollo  dolore,  per  esser  giovani,  per  valore, 
per  ardire  e per  nobiltà  tra’  principali  di  Ge- 
nova. ISè  Leonardo  Lomellino  vedendo  con  i 
proprii  occhi  la  morte  dell’ unico 'ed  amalo  fi- 
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gliuolo,  si  sbigoltì,  anzi  non  perturbandosi,  riè 
punto  dimostrando  estrinseco  dolore  dell’ infelice 
morte,  con  animo  intrepido  disse:  questi  èssere 
frutti  della  guerra,  e che  il  figliuolo  non  poteva 
più  gloriosamente  morire,  morendo  in  servizio 
della  Patria.  Caso  veramente  compassionevole 
ed  esempio  memorabile  della  intrepidezza  del- 
r animo  paterno,  ma  forse  repulnto  poco  pie- 
toso da  chi  ha  provato  l’ amore  dei  figliuoli. 
La  fuga  di  costoro  fu  tonto  alTretfafa , che 
molti  giunsero  alla  prima  notte  alle  case  loro 
in  Polccvcra,  sempre  dubbiosi  d’ avere  i nèmici 
alle  spalle,  e molti  per  paura  e per  fatica  mo- 
rirono per  le  strade,  e quasi  tutti,  per  essere 
liberi  e spediti  a fuggire,  gettarono  Tarmi,  re- 
standone alcuni  prigioni , tra’  quali  Gio.  Balta 
Torciglia,  che  vi  era  venuto  venturiero.  Erano 
costoro  gente  per  la  maggior  parte  comandata 
delle  vicine  valli  e non  avvezza  nè  disciplinata 
nelT  esercizio  delle  armi,  alle  quali  davano  quat- 
tro soldi  di  Milano  al  giorno,  per  sostentarsi  la 
vita.  Vi  erano  poi  altri  spontaneamente  parliti 
di  casa  per  amor  della  patria,  che  si  chiama- 
vano venturieri,  c si  avevano  eletto  per  capo 
Francesco  Lavaggi,  persona  ignobile,  che  per  nes- 
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Sun  tempo  si  era  esercitato  nella  guerra , ma 
che  nei  rumori  e discordie  della  città,  aveva 
acquistato  credito  tra  i sediziosi,  e per  la  pro- 
fessione di  nemico  capitalissimo  che  faceva  dei 
vecchi,  per  opera  dei  quali  aveva  avuto  l’ag- 
gregazione. Avevano  costoro  fatta  la  massa  delle 
genti  in  Cavi,  e consultando  tra  di  loro,  che  si 
avesse  a farC , il  capitano  Tasso  disse  libera- 
mente: che  non  si  doveva  in  modo  alcuno  ten- 
tare di  soccorrere  apertamente  Novi,  conducendo 
l’esercito  a vista  dei  nemici,  i quali  e per  nu- 
mero e per  esperienza  e per  calore  erano  ai 
suoi  superiori  e ben. pagali  ; e che  era  pazzia 
espressa  assegnare  la  battaglia  con  gente  la 
quale  quasi  sforzatamente  avevano  condotta,  e 
che  per  esser  mal  pagata,  malamente  sì  poteva 
comandare,  e comandandola  poco  avrebbe  ob- 
bedito, mettere  a fronte  un  invittissimo  batta- 
glione di  valorosi  e disciplinali  tedeschi,  e che 
avevano  il  fiore  dei  soldati  di  Lombardia,  for- 
tificati dalla  cavalleria,  si  poteva  dubitare  di 
una  miserabile  stragge  e mortalità  perdendo;  e 
temere  più,  che  sperare  d’una  lacrimabile  e 
sanguinosa  vittoria  vincendo;  ma  che  più  pre- 
sto giudicava  più  sano  consiglio  il  tentare  coù 
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un  numero  di  eletti  soldati  col  benefìcio  del 
buio  della  notte  di  soccorrere  gli  assediati  senza 
porre  a manifesto  risico  di  mina  lanto  numero 
di  persone.  Al  parere  del  Tasso  inclinava  Pier 
Antonio  Chiesa,  sebbene  disse  elle  sarebbe  pronto 
a porsi  tra  i primi  ad  urtare  i nemici , se  si 
fosse  deliberato  il  consiglio  di  combattere.  Ma 
Stefano  d’ Invrea,  c molti  altri  cittadini  geno- 
vesi non  espcrimentati  nell’ esercizio  militare, 
contraddicendo  al  parere  del  Tasso,  biasimavano 
quel  consiglio  come  vile  c codardo , c giudi- 
cavano, che  si  dovesse  a tolti  i modi  ire  ad 
affrontare  il  nemico,  ed  ali’ improvviso  assa- 
lendolo, porlo  in  rolla  e confusione,  essendo 
la  forluiia  solila  a favonro  mollo  più  chi  as- 
salta, che  chi  si  difende,  ( d essersi  veduto  molte 
volte  che  i molli  dai  [toclii  sono  stati  superali, 
quando  con  buon  ordine  od  all’ improvviso  sono 
assalili.  Ponendosi  duiKnie  il  parlilo  a palle, 
fu  passato  senza  che  il  Tasso  ed  il  Chiesa  coi 
voti  loro  potessero  ostarvi , e perciò  il  valore 
di  quella  gente  mal  guidata  c peggio  provve- 
duta d’armi,  ed  indebolita  dalla  fame  c dalla  sete , 
non  potè  alla  presenza  dei  nemici  corrispondere 
■ alla  espeltazione,  che  quei  cittadini  di  poca  espe- 
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Tienza  vanamente  avevano  concetta,  ed  il  Tasso 
nel  suo  ritorno  a Genova,  fu  per  quella  fuga  da- 
gli emuli  suoi  incolpato  e posto  prigione.  Ma 
l’aver  egli,  ch’era  maestro  di  campo,  condotta 
quella  gente  a fila  dei  soldati  per  ciascheduna 
senza  provvigione  di  vettovaglie  da  rinfrescarla, 
fece  incolparlo  assai,  perchè  fu  giudicalo  mi- 
glior ordine 'Yn  ili  tare  farla  marciare  in  un  grosso 
squadrone  cinto  da  due  ali  di  scelti  archibu- 
gieri, che  a queH’alfro  modo,  dove  quando  le 
prime  file  comparvero  a fronte  dei  nemici,  le 
ultime  scarsamente  erano  uscite  da  Cavi.  Fu 
veramente  segreto  gindicio  divino  che  in  quel 
giorno  in  tanta  occasione  non  seguisse  morta*- 
lilà  grandissima  di  persone,  con  la  quale  quelli 
che  da  Cavi  uscirono,  pagassero  la  pena  del 
pazzo  ordine  loro , perchè  non  è dubbio  che 
se  lo  Spinola  Generale  avesse  avuto  certo  av- 
viso della  venuta  loro,  avrebbe  potuto  fare  mi- 
serabile beccaria , 'con  la  commodiià  del  sito 
dove  avevano  a passare,  appropriato  a far  im- 
boscata, con  vantaggio  grandissimo  di  chi  as- 
sale. Ma  il  pietoso  Iddio  che  non  voleva  col 
sangue  d’ infiniti  innocentissimi , condotti  per 
forza  a quel  fatto,  accrescere  maggior  miserie 
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alte  calamità  dei  Genovesi,  permise  che  quellr 
dell’ esercito  sotto  Novi  non  sapessero  la  ve- 
nuta dei  nemici  loro , e quegli  altri  non  des- 
sero a prima  giunta  nel  quartiere  degl’  italiani, 
nei  quali  per  non  esservi  quell’  ordine  e quella 
ubdidienza  che  era  nei  tedeschi , potevano  fa- 
cilmente fare  mina  e mortalità  grandissima. 
Dopo  la  partenza  di  costoro , fu  'senza  inter- 
vallo gagliardamente  battuto  Novi , cd  avendo 
gettato  a terra  una  parte  delle  muraglie,  re- 
stò ferito  di  dentro  il  Dottore  Bovone  che, 
per  professione  nemico  ai  vecchi,  si  faceva  capo 
del  popolo  di  Novi.  Quelli  di  dentro,  condotti 
a mal  partito,  sbigottiti  per  la  rotta  e fuga  dei 
suoi,  e privi  d’ ogni  speranza  di  soccorso,  non 
volendo  aspettare  1’  assalto,  avendo  dato  segno 
di  voler  uscir  -fuori  a ragionamento,  furono  dal 
Conte  di  Valenza  condotti  tre  principali  del  luogo 
cd  il  capitano  Michel  Angelo  Ornana  còrso,  al- 
r alloggiamento  del  Generale  ove  erano  ridotti 
il  Doria  ed  il  Marchese,  e con  diverse  condi- 
zioni chiedendo  accordo  per  arrendersi,  fu  as- 
sai presto  stabilito  con  queste  condizioni:  che 
tt  Figarella  uscisse  il  giorno  seguente  eoi  sol- 
dati a bandiere  spiegate,  passando  però  nell'  e- 
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sercito  armato,  quasi  per  sdegno  di  esser  ^nto; 
che  a quelli  di  Novi  fossero  confermali  i pri- 
vilegi coi  quali  erano  soliti  di  vivere  sotto  la 
Signoria  di  Genova , e risalvati  nella  robba , 
nell’ onore,  nella  vita;  che  l’ artiglieria  restasse 
in  potere- dei  vincitori,  e che  da  i50  muli, 
che  si  trovavano  nella  terra  venuti  di  Polce- 
vcra  per  caricar  grani,  restassero  a discrezione 
del  Generale.  Parve  a questi  signori  di  con- 
chiuderc  quest’  accordo  piuttosto  che  tentare  le 
forze,  desiderando  di  salvar  quel  luogo  abbon- 
dante di  vettovaglie  intatto  dalla  furia  de’  sol- 
dati, G massime  dei  tedeschi,  avvezzi  a usare 
crudeltà  grande  nell’  entrare  in  luogo  occupato 
per  forza  ; conoscendo  di  quanto  commodo  e 
beneficio  polca  essergli  di  conservarlo  in  tutte 
le  occasioni  di  quella  guerra , e volendo  far 
conoscere  al  mondo,  che  i vecchi  non  avevano 
mosse  l’armi  per  odio  o per  avidità  di  ven- 
detta, ma  per  desiderio  di  pace  e di  unione 
nella  Repubblica,  oltre  che  giudicavano  che  ve- 
nendosi all’ assalto,  potevano  restarvi  molti  e 
diversi  gentiluomini  genovesi,  che  con  carieo 
del  Capitano  o del  Centurione  erano  nelP  eser- 
cito , i quali  per  l’ onore  eho  suole  albergsute.' 
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nei  petti  nobili  e generosi,  sariano  stati  i primi 
a dimostrarsi  nei  più  urgenti  pericoli  per  inci- 
tare cd  inanimare  gli  altri  a fare  il  debito  loro. 
Furono  anche  concessi  i muli  ai  loro  padroni 
per  dimostrare  maggior  segno  della  buona  mente 
3oro , ritenutine  però  venticinque  dati  al  Co- 
lonnello dei  tedesebi , il  quale  per  ragione  di 
guerra  ne  pretendeva  molto  maggior  numero. 
Uscito  il  Figarella  col  presidio,  restando  Novi 
in  potere  dei  veceln,  entrandovi  il  Generale 
con  le  fanterie  italiane  , e stando  i tedeschi 
continuamente  alloggiati  alla  campagna  fu  man- 
dato subito  il  Capitano  Gio.  Batta  Gentile,  ser- 
gente maggiore  dell’ esercito , con  500  archi- 
bugieri italiani  c le  due  compagnie  di  cavalli 
verso  Ovada,  per  impadronirsi  di  quel  luogo, 
prima  che  dai  nemici  vi  fosse  posto  presidio, 
ed  avendo  ritrovata  la  maggior  parte  dei  ter- 
razzani fuori  alla  campagna,  occupati  nella  se- 
menza c nella  raccolta  delle  castagne,  ottenne 
/acilmcnle  il  luogo  ed  il  castello,  che  da  quelli 
di  dentro  senza  contrasto  gli  fu  concesso,  e la- 
sciandovi 1 50  uomini  di  presidio,  se  ne  ritornò 

verso  Novi  l’esercito.  Il  Figarella  che,  uscito 
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•di  Novi  si  era  ridotto  a GavI,  non  gli  parendo 
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di  aspettare  la  fuga  dei  nemici,  e restando  il 
castello  ben  provveduto,  passando  per  Oltaggio, 
levandovi  quella  poca  artiglieria  che  vi  era,  si 
ridusse  a Genova.  Ed  avendo  il  Signore  dì  Ser- 
ravalle  mandato  a dimandar  Cavi,  dove  ancora 
ora  il  Figarella,  nè  volendo  il  Commissario 
Ferrari  dimostrarsi  cosi  facile  in  concederlo, 
mentre  i nemici  erano  lontani , si  mosse  con 
una  parte  dell’ esercito  da  Novi,  ed  insieme  a 
Giorgio  Doria  e col  Colonnello  dei  tedeschi,  si 
avvicinò  a Cavi , alloggiando  nel  piano  della 
piccola  chiesa  di  Nostra  Signora , che  mira 
verso  Oltaggio;  e sebbene  dal  castello,  con  il 
continuo  sparare  dell’ artiglieria  , procuravano 
di  far  danno  ai  soldati,  ed  ovviarli  a tulio  po- 
tere l’accamparsi,  non  però  lor  diedero  impedi- 
mento alcuno.  Il  Commissario  Ferrari,  riducen- 
dosi nel  cnsteHo,  lasciò  la  terra  in  libero  potere 
dei  terrazzani , i quali  richiesti  d’  arrendersi , 
dopo  alcun  contrasto  fatto  dalla  plebe  accetta- 
rono. 11  presidio  diedesi  a quelli  di  fuori,  i 
quali  entrando  non  fecero  danno  alcuno,  es- 
sendo quietamente  a ciasebeduno  assegnati  gli 
alloggiamenti  ; restando  però  la  maggior  parte 
delle  fanterie  alloggiate  fuori  alla  campagna , 
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facendo  molto  danno  nelle  cascine;  al  quale 
non  fu  in  mano  dei  superiori  il  poter  rime-* 
diare  e provvedere , perehè  non  essendo  nel- 
r esercito  i dovuti  utliciali,  vi  era  pochissima 
ubbidienza  e mollo  disordine.  Gli  altri  luoghi 
circonvicini  del  contado  diedero  subito  ubbi' 
dienza  alio  Spinola  Generale , che  gli  accettò 
in  nome  della  vecchia  Signoria  di  Genova. 
Era  restato  al  presidio  di  Novi  Carlo  Spinola, 
Signore  di  Dcrnice,  con  100  fanti  italiani,  ed 
in  Gavi  fu  lasciato  il  Capitano  Francesco  Spi- 
nola con  altri  100  fanti  italiani,  il  quale  piu 
volte  ebbe  a scaramucciare  con  i soldati  che 
erano  al  presidio  del  castello , ributtandogli 
quasi  sempre  con  morte  e ferite  di  alcuni  di 
loro.  Ma  non  potò  già  vietargli  che  a man 
salva  non  prendessero  alcuni  muli  Carichi  di 
vettovaglie  che  andavano  al  campo,  perchè 
essendo  il  castello  in  cima  di  un  precipitoso 
monte,  non  poteva  lo  Spinola  con  quel  numero 
di  soldati  che  aveva,  asteccarli  in  maniera  che 
a tutte  l’ ore  non  potessero  dar  fuori.  Occupato 
Gavi,  fu  risoluto  di  non  perder  tempo  intorno 
al  castello,  ma  di  mano  in  mano  acquistando 
paese,  avvicinarsi  verso  Genova,  per  tentare 
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se  con  la  vicinanza  loro  potessero  suscitare^ 
qualche  rumore  nella  città,  massime  che  ve- 
niva il  tempo  di  creare  il  nuovo  Duce,  sopra 
la  cui  elezione,  fu  giudicato  da  quelli  di  fuora, 
e temuto  da  quelli  di  dentro,  che  ilovesse  se- 
guire contrasto  e rumore , perchè  i cittadini 
erano  fra  loro  discordi,  ed  il  popolo  mal  sod- 
disfatto, si  dimostrava  desideroso  di  novità , 
perchè  nella  città  ciascheduno  era  impaurito 
per  la  rotta  dell’esercito  loro,  e per  la  perdita 
di  Novi;  talché  fu  da  molti  giudicato  che  su- 
bito che  fu  preso  Novi,  se  l’esercito,  senza  inter- 
vallo alcuno,  si  accostava  alle  mura  di  Genova, 

• colla  baldanza  della  vittoria  sarebbe  stato  ri- 
cevuto nella  città;  posciachè  fulandosi  i citta- 
dini del  popolo,  ed  il  popolo  avvilito  pei  suc- 
cessi felici  di  quelli  di  fuori,  ognuno,  senza 
riguardo  avere  nè  pensiero  della  pubblica  di- 
fesa , attendeva  alla  salute  particolare , e tu- 
multuando la  plebe  che  cominciava  a sentire 
fastidio  della  guerra , ed  a provare  i disagi , 
minacciava  e bravava  per  la  città,  i cittadini, 
molti  dei  quali  in  tanta  confusione  avevano 
posto  le  lor  donne  e i figliuoli  nei  monasteri 
insieme  con  le  robe,  come  in  più  sicuro  luogo. 
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Molli  attendevano  a fortificarsi  in  casa  per  di- 
fendersi dall’  insulto  popolare , c molli  altri 
principali  cittadini,  diffidandosi  della  salute  loro, 
stando  nella  città,  avevano  domandato  licenza 
di  poter  uscire,  sebbene  dall’ ufficio  di  guerra 
era  stala  loro  denegata , c rinfacciati  di  viltà 
c fellonia  da  Francesco  Grosso,  che  nuovo  nella 
città  dove  uscendo  da  Otlaggio,  aveva  fatto  il 
mestiere  di  orefice,  era  stato  in  quel  popolare 
governo  giudicalo  degno  del  magistrato  della 
guerra,  il  più  onorato  ed  il  più  polente  che 
fosse  allora  nella  città,  lasciando  addietro  molti 
altri  che,  mentre  la  Uepubblica  era  quieta,  ave- 
vano onoratamente  esercitati  i principali  ma-' 
gistrali  che  si  davano  in  Genova  e fuori.  Di- 
versi altri  uomini  togati  c di  esperienza , es- 
sendo vicina  r elezione  del  Doge , dubitavano 
che  con  l’ esempio  dei  pas;-ati  tempi , mentre 
le  civili  discordie  viveano,  non  fosse  al  volo, 
e con  la  violenza  popolare  crealo  dalla  plebe, 
tumultuariamente  congregala,  un  Doge  e con 
la  forza  poi  riposto  in  Palazzo,  governando  la 
città  a guisa  di  tiranno,  con  ultimo  csterminio 
della  Repubblica.  Ma  dall’altra  parte  chi  vorrà 
considerare  quanto  sia  più  diilicilc  reseguire 
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die  r ordinare  un’impresa,  doveva  anche  giu- 
dicare die  per  questi  impedimenti,  lo  Spinola 
Generale,  insieme  con  quelli  altri  signori  cspe- 
rimentali  nella  guerra,  nou  tentassero  per  al- 
lora l’impresa,  pel  quale  giudicavano  convenire 
molto  maggiormente  di  fanterie  che  non  ave- 
vano, percljè  per  i presidi!  che  bisognava  la- 
sciare a Novi  ed  in  Serravalle,  dove  erano  ri- 
dotti diversi  gentiluomini  Genovesi , sariano 
sminuite,  e perciò  la  stimassero  difficile  e pe- 
ricolosa, c che  convenendo  loro  di  ritirarsi 
senza  fare  frutto  alcuno,  come  era  maggiore 
il  Umore  che  la  speranza,  per  non  avere  nella 
città  intelligenza  di  molto  momento,  avrebbero 
oscurata  la  riputazione  che  sino  allora  avevan 
acquistata , nò  lodavano  per  sicuro  consiglio 
lasciarsi  addietro  quei  luoghi  dei  nemici,  che 
non  avevano  anche  occupali,  e che  per  la  vi- 
cinanza loro  potevano  fare  mollo  danna  nel 
paese  degli  Spinola,  i quali  luoghi  erano  quasi 
tutti  aperti,  senza  muraglia  e senza  provvigione 
alcuna , oltre  che  non  avendo  ordine  dai  De- 
putati del  Finale , nè  dal  signor  Gio.  Andrea 
Doria,  non  sapevano  risolversi  a questa  impresa 
di  tanta  importanza.  Sono  stati  ancora  molli 
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clic  hanno  giudicato,  che  i Deputali  non  toles- 
sero  venire  così  in  fretta  a far  1’  ultima  p^o^1a 
delle  armi,  accostando  T esercito  di  mare  e di 
terra  alla  città,  perchè  stimavano  imprudenza 
volere  rultima  vittoria,  e doloroso  partito  porre 
in  disperazione  i nemici , dei  quali  avevano 
non  picciolo  sospetto,  che  affatto  disperati  ca- 
pitolassero cogli  Spagnuoli  , con  detrimento 
della  libertà,  avendone  avuto  qualche  sentore 
da  persone  che  continuamente  gli  avvisavano 
dei  progressi  della  città,  i quali  potevano  sa- 
pere molto  bene  i segreti  ragionamenti  che 
passavano  nei  consigli  e nelle  radunanze , e 
maggiormente  si  confermavano  in  questa  opi- 
nione, perchè  furono  intercetti  tre  dei  cittadini 
della  fazione  dei  nuovi,  per  i quali  condolen- 
dosì  cogli  amici  loro  dei  felici  progressi  dei 
suoi  nemici , c del  poco  ordine  cd  unione  di 
quelli  di  dentro,  laudamlo  per  minor  male  lo 
appoggiarsi  col  Re  di  Spagna , con  perdita  di 
alcuna  parte  della  libertà,  prima  che  quelli  di 
fuori  entrassero  dentro  vittoriosi  nella  città;  ma 
percltè  queste  cose  sono  diflìcilìssimea  chiarire, 
io  perciò  scrivendole  nè  per  vere , nè  false , 
dovrà  il  lettore  rimettersene  alla  verità.  Partito 
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io  Spinola  Generale  da  Cavi , ebbe  senza  con- 
irasto  il  grosso  borgo  di  Ottaggio  dal  castello 
e tutti  i luoghi  di  là  da  Gioghi  soggetti  alla 
Signoria  di  Genova,  ridussero  molto  presto  al- 
r ubbidienza  dei  vecchi , solo  per  quelli  di  ' 
dentro  il  castello  di  Gavi.  E mentre  lo  Spinola 
e Giorgio  Doria  sono  in  pratica  di  avvicinarsi 
a Genova,  e che  aveano  fatte  venire  quelle 
fanterie  eh’ erano  state  alloggiate  fuori  di  Novi 
alla  campagna,  cominciarono  a rompersi  le  strade 
per  eccessive  pioggie  che  per  sei  giorni  conti-, 
nui  durarono  ; per  la  qual  cosa  T esercito  pa- 
tiva di  vettovaglie,  convenendo  provvedergliene 
con  i muli,  dei  quali  ve  n’era  poca  provvi- 
gione , ed  i soldati  lombardi , vicini  alle  loro 
case  dove  sono  avvezzi  a vivere  agiatamente , 
a grosse  schiere,  si  abbandonavano  con  gran- 
dissimo vituperio  della  militare  disciplina  ita- 
liana , rubando  le  paghe  che  con  larga  mano 
erano  state  date  loro.  Per  le  quali  difficoltà  fu 
sforzato  l’ esercito  a trattenersi  alcuni  giorni  a 
Ottaggio,  non  senza  danno  di  quel  luogo.  Fra 
qual  tempo  si  mandò  la  centuria  di  Napoleone 
Spinola,  Signore  della  Rocca  guidata  da  Gio. 

Ratta  Piegri , suo  luogotenente , per  esser  egli 
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andalo  in  Novi , verso  la  Croce  dei  Fiesclii , 
per  impedire  il  passaggio  a molli  mnlattierf 
che  continuamente  conducevano  grani  a Genova, 
e lo  Spinola  Generale,  Giorgio  Dorin  ed  il  Mar- 
chese, con  scorta  di  cavalleria  e fanteria,  an- 
darono a Fiacconc , dove  si  avevano  pensalo 
di  far  un  forte;  ma  perchè  non  vi  si  poteva 
dar  commodità  d’acqua,  ritornali  indietro,  la- 
sciarono queir  impresa.  Mentre  che  di  là  de’ Gio- 
ghi seguivano  queste  cose,  il  signor  Giovanni 
Andrea,  con  le  galere  sue,  uscito  dalla  riviera 
di  Levante , se  n’  andò  al  Finale  per  dar  or- 
dine e per  consultare  con  i Deputali,  di  molle 
cose  necessarie  per  l’ impresa;  delle  quali  espe- 
ditosi , s’ impadronirono  della  Torre  del  Bor- 
ghelto  e della  Pietra,  che  le  si  resero  lascian- 
dovi in  ambedue  i luoghi  presìdii  di  fanteria; 
E gli  anziani  della  pìccola  città  di  Novi , che 
governandosi  in  forma  di  Repubblica , mante- 
nendosi in  libertà,  suno  appoggiati  alla  Signoria 
di  Genova,  vedendo  gli  ultimi  movimenti  della 
guerra , richiesero  presìdio  ai  Deputali  della 
nobiltà,  che  lor  fu  concesso,  prendendo  da  quel 
luogo  protezione , sotto  la  custodia  del  Capi- 
tano Camilla.  Si  inviò  poi  il  Doria  con  le  ga- 
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ìere  a Varaggine,  e l’avrebbe  facilmenle  preso, 
per  essere  sprovvedalo,  e per  la  inclinazione 
dei  terrazzani  verso  i vecchi , se  mentre  che 
egli  era  vicino  non  fosse  stato  sforzato  di  ri- 
tornare addietro  da  un  gagliardo  vento  dì  tra- 
montana, che  all’  improvviso  si  levò,  e perchè' 
Gamharotta,  Podestà  di  Savona,  conobbe  di 
quanto  danno  sarebbe  stata  la  perdita  di  quel 
luogo  per  il  passo  del  Piemonte  e di  Savona, 
in  Genova  vi  mandò  subito  presidio  di  fante- 
rie pagate.  Ed  avendo  disegnalo  con  la  prima 
occasione  dì  fortuna  di  mare  uscir  fuori  con' 
otto  compagnie,  che  seco  avevano  nella  terra, 
e con  gli  uomini  della  valle  di  Quiliano,  divo- 
lissimi  a quelli  di  dentro,  conduccndo  5 o 6 
pezzi  di  artiglieria  in  Vado  per  batter  le  galere 
che  vi  si  riducevano  in  porto,  c procurare  di 
mandarle  in  frac^asso,  il  qual  disegno  poteva 
facilmente  riuscirgli  , se  il  Doria , che  n’  ebbe 
avviso , non  gli  avesse  riparato  , ordinando  a 
Francesco  Grinialdo  ed  a Filippo  Passano,  che 
sbarcassero  quel  numero  di  soldati,  che  pareva 
loro  necessario  per  impadronirsi  del  Borgo  di 
Vado , e star  sicuri  in  esso.  Ed  avendo  lor  la- 

f 

sciato  r incarico  di  tutte  le  fanterie,  ed  ordinato 
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al  Gvimalilo,  a cui  reslava  cura  delle  galere, 
clic  non  lasciasse  passare  vascello  alcuno  verso 
Genova,  se  ne  andò  a notte  al  Finale.  Nel  far 
del  giorno  poi  furono  sbarcati  500  archibugieri, 
i quali  veduti  dagli  uomini  di  Vado , c da 
una  squadra  di  40  soldati,  che  da  Savona  erano 
stati  mandali  per  guardia  loro,  se  ne  fuggirono 
lutti  lasciando  le  case  aperte  c vuole,  cd  il 
Grimaldi  ed  il  Passano  occupato  il  borgo  lo 
fecero  con  gagliarde  Irincierc  sicuro  dalla  furia 
dei  nemici,  i quali  continuamente  venivano  a 
travagliare  i soldati,  che  dalle  Irinciere  usci- 
vano alla  campagna  per  buscare  qualche  cosa 
per  vivere,  e perciò  spesso  ne  seguivano  sca- 
ranuiccie  con  morti  c ferite  dell’  una  c 1’  altra 
parte.  In  questo  tempo  in  Genova  aveva  il 
gran  Consiglio  approvala  la  balia  data  dal  Se- 
nato al  Cardinale  Legato,  cd  agli  altri  colleghi 
suoi,  di  potere  ordinare  la  Repubblica  ; essen- 
dosi estremamente  adoperalo  il  Consiglio,  al 
quale,  secondo  si  disse,  furono  per  quest’opera 
promessi  dagli  oratori  cattolici  5000  scudi 
di,  pensione  annuale  in  vita  sua,  sebbene  e lui 
e gli  oratori  istessi  si  sforzassero  di  tenerla 
segreta  per  non  dar  alterazione  al  popolo  > e 
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per  non  causare  nuovo  tumulto  nella  città.  La 
quale  era  di  continuo  dal  Dori»  ristretta  da 
Ponente  e da  Levante,  aspettando  d’ora  in 
ora  le  galere  di  Marcello  Doria,  da  verso  Na- 
poli , ma  ad  istanza  del  Papa  erano  state  ri- 
tenute da  Don  Giovanni  d’Austria,  in  ciò  con 
molta  diligenza  adoprandovisi  il  Cardinale  Giu- 
stiniano con  Monsignor  Antonio  Sauli,  Nuncio 
Apostolico  in  Napoli,  essendo  da  Matteo  Sena- 
rega , Ambasciatore  di  quelli  di  dentro , stato 
accresciuto  il  sospetto  a S.  S. , che  gli  Spa- 
gnuoli  avessero  disegno  d’ impadronirsi  di  quella 
Repubblica,  e che  mentre  la  città  si  fosse  ri- 
trovata astretta  da  fuorisciti  cittadini,  e che  non 
avesse  potuto  più  resistere,  avendo  deliberato 
di  farsi  soggetti  al  Re  di  Spagna,  introducendo 
nella  città  il  suo  presidio,  che  i nemici  loro 
restassero  dalla  guerra  vittoriosi.  E sebbene  era 
ciò  detto  dal  Senarega  al  Papa , con  artificio 
più  che  con  verità , poiché  l’ animo  di  quelli 
di  dentro  era  vario  ed  irrisoluto,  ed  il  popolo 
in  modo  alcuno  avrebbe  sofferto  l’esecuzione: 
di  sì  perfido  pensiero , perchè  dal  popolo  d’ una 
città  avvezza  a vivere  in  libertà  di  Repubblica, 
vien  fatta  grandissima  stima  della  libertà,  il 
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eui  Dome  riputato  importantissimo,  forza  al- 
cuna non  tolse,  tempo  alcuno  non  consumò  ; il 
Papa  nondimeno  di  sua  natura  sospettoso , che 
non  voleva  in  modo  alcuno  che  gli  Spagnuoli 
si  annidassero  in  quella  provincia  facilmente 
credendo  alle  parole  del  Senarega,  si  sforzava 
con  perpetua  diligenza  di  rimediare  a questo 
inconveniente  , sollecitando  H Morone,  che  con 
debita  cautela  compilasse  il  compromesso,  e di 
continuo  esortando  c protestando  a quelli  dì 
dentro  e fuori  a condiscendervi,  e minacciando 
di  scomuniche  ed  interdizioni  i vecchi.  Contro 
i quali  aveva  concetto  sdegno  per  le  sinistre 
informazioni,  che  di  loro  aveva  avute  dal  Se- 
narega , clic  si  era  querelalo  clic  non  avessero 
voluto  accettare  il  compromesso,  salvo  con  in- 
debite condizioni  disonoranti  per  la  Repubblica^ 
aggiungendovi  ognigiorno  nuove  cavillazioni  e dif- 
ficoltà per  impedirlo;  perchè  con  queste  intenzioni 
volevano, diceva  egli, coprire  l’obbligo  col  Re  dì 
Spagna  di  farseli  insieme  con  la  Repubblica 
tributarii  e soggetti.  Delle  quali  cose  avendo  i 
Deputati  dei  vecchi  avuto  notizia,  mandarono 
Nicolò  Doria  sopranominato  Brugo  , cittadino 
di  molta  prudenza  c consiglio,  a Roma  accioc- 
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■thè  disingannasse  il  Papa  dalle  false  accuse 
state  apposte  loro,  e gli  dimostrasse  quanto 
erano  facili  e pronti  a condiscendere  al  com- 
promesso ogni  volta  che  potessero  star  sicuri 
che  le  leggi  riordinale  dai  Ministri  suoi,  dal- 
l’ Imperatore,  e dal  Re  Cattolico,  fossero  accet- 
tale ed  osservate  poi  dagli  avversarli  loro;  ma 
che  sino  allora  per  le  azioni  di  quelli  di  dentro 
e per  le  molte  difficoltà  che  in  ogni  cosa  ad- 
ducevano,  si  era  chiaramente  pollilo  comjn^nder 
quanto  fosse  l’animo  loro  alieno  dall’accordo  é 
che  ciòa  che  sino  allora  condiscendevano,  nasceva 
più  da  timore  che  da  sincera  volontà  o desi- 
derio di  quiete.  Nè  potè  il  Doria,  se  non  con 
molte  diflìcoltà,  dopo  alcuni  giorni  acquietare 
l’animo  di  S.  S.,  avendogli  a lungo  ragionato 
sopra  questa  materia.  Si  era  intanto  il  signor 
Gio.  Andrea  ridotto  alla  spiaggia  di  Sampier- 
darena,  vicino  alla  città  a un  miglio,  con  parte 
delle  galere , in  compagnia  di  Gio.  Balta  Ler- 
caro,  Silvestro  Cattaneo,  Filippo  Spinola  ed 
Antonio  Serra,  mandati  dai  Deputati  de’ vecchi 
avendo  avuto  salvo-condotto  da  quelli  di  den- 
tro, ed  egli  parola  dai  signori  Ministri,  di  nota 
-esser  offeso- per  trattare  insieme  di  préseiKài 
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Raccordo.  Ed  essendo  il  Cardinale  con  i stioi 
collcgbi  stabilito  sopra  la  capitana  del  Doria, 
strettamente  discutendo  tutte  le  cose  che  ren- 
devano diflicìle  runa  e T altra  parte,  non  fu 
per.  allora  conclusa  cosa  alcuna , sebbene  il 
Doria  e quei  cittadini  mosirarono  chiarissimi 
segni  di  volontà  che  raccordo  si  elTettuasse. 
E mentre  egli  si  licenzia  dai  Ministri,  te  sue 
galere,  scoperta  una  nave  carica  di  grano  che 
veniva  verso  Genova,  la  presero  sopra  Porto- 
fino conducendola  a Noli;  ed  il  Cardinale  co- 
gli altri  Ministri , con  molta  instanza , gli  ri- 
chiesero salvo-condotto  per  alcuni  principali 
cittadini  che  vedendo  le  cose  mal  incamminale 
avevano  deliberato  di  uscire  dalla  città,  ma  il 
Doria  non  volle  compiacerli,  dicendo  che  poi 
eh' erano  stali  principal  causa  delie  morti  e di- 
scordie civili,  era  giusta  cosa  che  stessero  nella 
città  a procurare  di  sojMile.  Perdendosi  dun- 
que ogni  giorno  più  la  speranza  dell’ accordo, 
i vecchi  attendevano  per  ogni  via  a restringere 
i nemici  loro  per  ridurli  in  necessità  d' accet- 
tarlo, ed  essi  all’  incontro  non  m;incavano  con 
pgni  sforzo  adoprandosi  di  perturbare  i disegni 
4i  quelli  altri  , creando  per  Generale  loro 
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MunUigalo , il  quale  servendo  -il  Duca  di  Fior 
rénza  gli  era  slato  concesso,  essendosi  quel 
Duca  in  molte  occasioni  scoperto  inclinatissimo 
ai  nuovi,  sebbene  tutti  gli  altri  Principi  d’Italia, 
se  non  con  effetti  almeno  con  l’ intenzione , 
si  erano  rbostrati  fautori  ai  vecchi.  Fra  gli 
altri  Don  Giovanni  d’Austria  non  mancò  mai 
in  tutte  le  occasioni  di  favorirli  ed  aiutarli,  in 
ciò  imitando  il  Marchese  d’Aimonte,  Governatore 
di  Milano,  che  n’era  anche  incitato  da  giu- 
stissimo sdegno  causato  da  una  lettera  che  in 
suo  molto  biasimo  e vituperio  era  stata  scritta 
da  Genova,  senza  sapersi  della  sciocca  e ma- 
ligna opera  l’autore,  che  non  ebbe  considera- 
zione di  quanto  potesse  giovare  l’affezione,  e 
nuocer  Tira  di  quel  Signore  alla  fazion  sua, 
mentre  aveva  il  governo  dello  Stalo  di  Milano, 
e però  si  avvide  all’  ultimo  che  le  offese  fatte 
cogli  scritti  furono  vendicate  coi  fatti;  perché 
se  il  Re  istesso  avesse  falla  la  guerra  a quelli- 
di  dentro,  non  poteva  riportare  maggior  com- 
modità  di  quelle  che  ricevettero  i vecchi  in 
assoldar*  fanterie , in  estrarre  vettovaglie , in 
accomodarsi  d’artiglieria,  ed' in  cavare  armi 
e munizioni  da  quello  Stato,  con  estrema' pas« 
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■sioile  di  quelli  di  dentro  « che  più  volte  se  ne 
eondolsero  con  i Ministri  Cattolici  in  Ccnova« 
e ne  scrissero  in  Ispagoa  ai  loro  AmbasciatOTi 
pcrdiè  ne  facessero  reclamo  al  proprio  Re. 
Armavano  anche  con  molta  sollecitudine  certe 
galere  eh’ erano  nell' arsenale , sebbene  da  uo- 
mini di  giudizio  fosse  riputata  vana  fatica  e 
spesa  inutile,  per  esser  i vecchi  superiori  nel 
numero  e bontà  delle  galere.  Avevano  anche 
mandato  nel  contado  della  Spezia  Girolamo 
Pessorano,  creato  Commissario  di  quelle  bande 
per  travagliar  la  Spezia  e procurare  di  ricu- 
perarla. 11  quale  avendo  molte  genti  insieme 
di  quel  paese,  trattenendosi  or  qua  or  là,  non 
fece  frutto  alcuno.  Ma  Andrea  Centurione,  ca- 
pitano d’ armi  alla  Spezia,  avendo  desiderio  di 
ridurre  a divozione  ed  ubbidienza  sua  gli  uo- 
mini del  paese,  pensò  d’impadronirsi  di  alcuni 
luoghi  del  contado,  sperando  che,  ottenutolo, 
gli  altri  dovessero  da  loro  medesimi  venire  al- 
r obbedienza;  perciò  fatti  uscire  100  soldati 
sotto  la  guida  del  Marchese  di  Madrignano, 
gl’  inviò  alla  terra  di  Pignone  ; ed  ivi  giunto, 
procurò  il  Marchese  di  averla  per  accordo , e 
mentre  che  quelli  della  terra  trattavano  di  ar- 
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rendersegli,  una  squadra  de’  suoi  soldati , ebe 
desiderava  pigliarla  per  forza,  per  saccheggiarla, 
procurò  di  salire  le  mura  ed  entrarvi  prima 
che  si  conchiudesse  l’ accordo,  il  che  conosciuto 
dagli  uomini  della  terra,  corsi  subito  al  luogo, 
fecero  ritirare  i soldati  del  Marchese  con  morte 
d’ alcuni  di  loro,  ed  uscendo  poi  fuori  a sca- 
ramucciare , ne  morirono  dell’  una  e l’ altra 
parte  diversi,  hd  il  Marchese , vedendo  rolla 
la  pratica  dell’  accordo  per  la  insolenza  de’  suoi, 
se  ne  ritornò  alla  Spezia;  il  Centurione  poi 
mandò  per  avere  Vezzano  sottane  e soprano  , 
quali  facilmente  ottenne,  il  che- alterò  molto 
Piero  Gabella , per  esser  luoghi  della  giuri- 
sdizione di  Sarzana  dove  era  Commissario , 
ed  avendo  fra  i toscani  assoldati  sul  Fiorentino 
concessi  a quelli  di  dentro  dal  Duca  floridissinti 
e scaltri  uomini,  e che  la  maggior  parte  di  loro 
erano  stati  capi  e ufliciali  di  altre  compagnie 
avessero  disegno  d’ impadronirsi  della  terra;  nè 
acquietavano  tampoco  il  Gabella  che  non  vi 
avesse  intelligenza,  sebbene  fu  conosciuta  poi 
vanità,  e perciò  gli  protestarono  che  non  do- 
vesse introdur  dentro  nè  i toscani,  nè  i corsi, 
perchè,  bisognando,  il  popolo  era  suflleiente  o 
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pronto  a difendere  la  terra  dai  nemici , con 
r aiuto  dei  tedeschi  che  vi  sogliono  stare  di 
presidio.  E del  sospetto  non  senza  fondamento 
concetto,  avvisò  a Genova  dove  di  già  se 
n’era  sentito  dalle  altre  parti  qualche  odore 
vi  fu  subito  mandato  per  nuovo  Commissario 
Francesco  Chiavica,  uomo  di  spirito  svegliato, 
il  quale  giunto  in  Sarzana , acquietato  il  po- 
polo che  stava  in  grandissimo  sospetto,  non 
permise  che  le  fanterie  entrassero  in  città,  e 
perciò  ridusse  vano  ogni  sospetto  che  vi  fosse 
stalo,  ed  il  Gabella  andò  con  quelle  compagnie 
e con  molti  delle  bande  di  Sarzana  verso  Vezzano 
dove,  mentre  che  domandavaia  terra  e che  i ter- 
razzani si  volevan  rendere  e li  mandavan  le  chiavi 
incontro,  chiedendo  perdono  del  presidio  accet- 
tato da  quelli  di  fuora,  che  quasi  allora  se  ne 
era  uscito,  non  giovò  ai  miseri  nè  prieghi,  nè 
sommissione  alcuna,  perchè  subito  la  terra  andò 
a sacco,  il  quale  lungamente  durò,  portandosi 
ogni  giorno  qualche  cosa  in  Sarzana.  Del  che 
poi  il  Gabella  ne  fu  biasimato,  e datogliene 
querela  a Genova,  ebbe  a purgarsene  nelle  car- 
ceri. Traltenevasi  di  continuo  il  signor  Andrea 
Doria  al  Finale  per  le  continue  pratiche  del- 
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r accordo,  e frattanto  di  rado  seguivano  diverse 
scaramuccie,  e per  essere  i soldati  accresciuti 
di  numero  per  le  compagnie  del  Conte  di  Mil- 
lesimo e di  Tommaso  Grirnaldo,  cominciavano  a 
patire  difetto  di  vettovaglie  e massime  di  vino,  del 
quale  ve  ne  rimaneva  molto  poco.  Ed  avendo 
inteso  il  Doria  che  in  Vinora , villa  lontana 
un  miglio  da  Vado,  ve  n’  era  in  quantiUi,  ordinò 
a Filippo  Passano  che  procurasse  di  averne.' 
Egli  dunque,  fatti  sbarcare  diversi  marinai  dalle 
galere,  e lasciata  la  cura  delle  triuciere  al 
Conte  di  Millesimo  per  P assenza  di  Francesco 
Grirnaldo,  si  avviò  con  100  archibugieri  a Vi- 
nora, e preso  il  borgo  d’Alto  e fortificali  i passi 
per  resistere  ai  nemici  che  da  Savona  e dalla 
valle  di  Quiliano  venivano  in  quel  giorno  in 
grandissimo  numero  per  impedirgli  il  suo  di- 
segno, fece  sicuro  il  pigliar  del  vino  ai  mari- 
nari, ancorché  nell’  istesso  tempo  si  facesse  una 
grossa  scaramuccia  che  durò  circa  sei  ore,  nella 
quale  vi  morirono  molti  dell' una  e rallra»parte, 
ed  essendo  quelli  di  Savona  ritirati  per’  aver 
ricevuto  maggior  danno  di  feriti  e morti,  e per 
esservi  morto  l’ Al  fiero  della  valle  di  Quiliano. 
Avendo  i marinai  preso  il  vino,  fece<il  Passano 
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ritirar  i suoi,  i quali  inferiori  di  numero  m 
nemici,  che  erano  circa  liiOO,  si  segnalarono 
molto,  e tra  essi  Antonio  Oscale  cremonese, 
sergente  maggiore  di  quelle  fanterie,  fece  quel 
giorno,  conje  aveva  fatto  nelle  altre  scaramuc- 
cie,  opere  di  prudente  capitano  e di  valoroso 
soldato.  Antoniotto  Cattaneo,  con  la  sua  centu- 
ria di  scelti  c buoni  soldati,  si  segnalò  onora- 
tamente, c Gio.  Batta  Costa  di  Serravalle,  Ca-' 
pitano  di  una  compagnia,  quel  giorno  combat- 
tendo valorosamente  , diede  segno  del  suo 
valore , ed  avendo  con  la  spada  ucciso  il  ne- 
mico col  quale  si  era  azzuffato  rompendogliela 
nel  petto,  il  signor  Gio.  Andrea  gliene  donò 
un’  altra  per  segno  del  suo  valore.  Avendo  in- 
tanto il  Boria  intesi  i progressi  della  guerra  di 
là  dai  Gioghi,  ed  i sospetti  eh’ erano  nella  città, 
si  era  deliberato  di  avvicinarsele  con  tutte  le 
forze;  ma  perchè  in  Genova  avevano  creato  il 
Duce  Prospero  Centurione,  prospero  veramente 
di  nome  e di  effetto  all’  aiff itta  Repubblica,  che 
con  r elezione  cominciò  a respirare,  mutandosi 
d’opinione,  giudicò  non  aver  per  allora  ten- 
tato cosa  alcuna,  ma  revocato  l’ ordine  che  già 
aveva  dato  il  Signore  di  Serravalle,  che  lut- 
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tavia  dimorava  con  1’  esercito  a Ottaggio,  era 
in  pensiero  di  voltarsi  sopra  Savona.  E mentre 
lo  Spinola  Generale  si  apparecchiava  per  mar- 
ciare, aspellando  solo  il  buon  tempo,  soprag- 
giunscro  nuovi  ordini  del  Doria,  il  quale  do-, 
mandava  2000  ledesclii  |>er  far  l’ impresa  di 
Poilofino,  perciocché  d’ ora  in  ora  aspettava  le 
galere  di  Marcello  Doria  dalla  parte  di  Napoli,' 
ordinando  che  lo  Spinola  Generale  col  resto 
deir  esercito , ritornando  addietro , procurasse 
di  occupare  il  caslello  di  Gavi,  avendo  giudi- 
cala più  necessaria  impresa  delle  altre  quella 
di  Porlofino,  per  impadronirsi  del  porlo,  com- 
modissinio  per  il  ricetto  delle  sue  galere,  e per 
restringere  la  città,  acciocché  per  via  di  nnire 
non  entrasse  cosa  alcuna,  senza  perder  tempo 
in  altri  luogi,  i quali  sarianu  stali  fucili  ad  oc- 
cuparsi, quando  che  la  città,  da  tutte  le  parti 
rislrella  ed  assediala , non  avesse  potuto  prov-, 
vedere  di  fuori  per  la  necessità,  nella  quale  di 
dentro  mancaiido  il  traffico,  si  saria  molto  pre- 
sto ridotta.  Si  era  duu(]ue  dai  Deputali  nel  Fi- 
nale dato  ordine  in  Alessandria  per  altri  pezzi 
d’  artiglieria  da  muraglie , e per  minatori  per 
i’  impresa  del  castello  di  Gavi , e solo  si  aspet^ 
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lava  il  buon  tempo  per  mandare  alle  marine 
i tedeschi  domandati  dal  Doria;  quando  che 
comparendo  al  Finale  Monsignor  Canobbio,  Nun- 
zio Apostolieo,  richiese  ai  Deputati  a nome  di 
S.  S.  sospensione  d’armi  per  quindici  giorni. 
Ridottisi  però  tutti  i cittadini  insieme,  i quali 
infinitamente  erano  d’ animo  c di  mente  tra- 
vagliati c sospesi,  per  gli  avvisi  venuti  di 
Spagna,  della  rigorosa  sospensione  fatta  dal  Re, 
delle  assegnazioni  date  ai  mercadanli  genovesi 
sopra  i (lazii,  c rendite  de’  suoi  Regni  per  rim- 
borsarli di  grossissime  somme  di  denari  che 
gli  avevano  accommodati , c provveduti  per  il 
mantenimento  delle  guerre  fatte  contro  i popoli 
di  Fiandra  e contro  il  Turco;  e di  poi  avuto 
considerazione  sopra  ogni  cosa,  deliberarono  di 
compiacere  il  Papa  della  richiesta  fatta , spe- 
rando con  questa  via  di  acquistare  la  grazia 
sua,  ed  obbligarlo  a procurare  che  in  capo  di 
tanti  travagli  c discommodo  di  parti,  ritornas- 
sero a godere  la  Patria  loro,  sebbene  conosce- 
vano chiaramente  i pregiudizi!  che  da  molte 
parli  gli  causava  questa  sospensione;  perchè 
mentre  essi  perdevano  il  tempo,  i nemici  loro 
lo  guadagnavano  con  far  molle  provvisioni  che 
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Jor  erano  necessarie.  Restò  il  Papa  della  pron- 
lezza  di  costoro  infinitamenle  soddisfatto,  an- 
corché, per  colpa  di  quelli  di  dentro,  non  ebbe 
la  sospcnsi(*ne  effetto,  ma  riscaldandosi  ognora 
per  le  pratiche  il  Vescovo  d’ Acqui  e l’ Amba- 
sciatore Indiaques,  giudicarono  per  buona  ri- 
soluzione il  trasferirsi,  come  fecero,  al  Finalq, 
.a  trattare  coi  Deputati  e coi  signor  Giovanni 
Andrea,  di  presenza,  sopra  questi  particolari. 
Laonde  du[)0  molte  discussioni  e ragionaraeniti 
Ara  di  loro,  appuntato  quasi  raccordo,  se  nc 
ritornarono  a Genova  con  buonissima  speranza 
di  condurlo  a desiato  fine , accompagnandosi 
con  loro  Silvestro  Cattaneo,  Antonio  Serra,  man- 
dati per  trattare  coi  Ministri  la  conclusione. 
Ma  mentre  quelli  di  dentro  perseveravano  nella 
solita  ostinazione,  e che  il  negozio  era  quasi 
disperato  c che  i Ministri,  perduta  affatto  ogni 
speranza,  avevano  risoluto  di  uscire  dalla  città, 
da  dove  si  era  partita  la  maggior  parte  delle 
famiglie  loro,  por  andare  a Casale  di  Monfer- 
rato a pubblicare  i nuovi  ordini  e leggi  della 
Repubblica,  e pronunciare  nenùci,  cosi  minoe- 
ciavano  quelli  che  non  lo  avessero  accettato; 

fu  dal  Duce,  ansioso  della  salute  della  Patria, 
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con  grandissima  istanza  pregalo  il  Cardinale  at 
fermarsi  ancora  un  giorno,  dandogli  certissima 
speranza  di  ridurre  il  Senato  ad  accettare  H 
compromesso  con  giuste  e dc!»ite  condizioni. 
Per  il  che  fermandosi  il  Cardinale,  ed  usando 
il  Doge  destrezza  e diligenza  incredibile,  ridusse 
quei  Senatori  a passare  il  partilo , conferendo 
ai  Ministri  ampia  balia  di  conformare,  rifor- 
mare, variare,  moderare,  accrescere  e sminuire 
le  leggi  e statuti  del  governo  della  Repubblica, 
non  risalvando  cosa  alcuna  fuorché  la  conser- 
vazione della  libertà,  con  le  condizioni  però  e 
capitoli  che  qui  aj)presso  si  veggono,  variati 
mollo  poco  da  quelli,  che  dai  Deputati  dei 
vecchi  erano  stali  proposti;  in  vano  biasiman- 
doli con  perpetua  oslinazienc  dell’ opinione  loro 
alcuni  cittadini  nemici  della  concordia  ed  amici 
della  guerra,  i quali  accecati  dalle  jiroprie  pas- 
sioni più  che  spinti, dallo  zelo  del  bene  della 
Patria,  non  avrebbero  voluto  a modo  alcuno 
che  si  fosse  condisceso  a quel  partito,  che 
poco  utile  e poco  onoralo  reputandolo  per  la 
Repubblica , erano  conlrarii  dell’  opinione  di 
molli  altri,  i quali  considerando  come  a poco 
a poco  le  facoltà  e sostanze  loro , e dì  quelli 
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dì  fuora,  col  maneggio  dell’ armi  erano  consu- 
male, e quanto  fosse  da  temere  dei  disegni 
dei  Principi  stranieri , che  l’ aveano  giudicato 
utilissimo  per  se  stessi  e per  la  Repubblica,  e 
massime  che  poco  innanzi  aveano  presentito 
che  nella  città  in  alcuni  oratori  delle  confra- 
ternite , si  riducevano  infiniti  popolari , tra  i 
quali  erano  passati  diversi  ragionamenti,  fallì, 
per  quello  che  si  potè  giudicare,  con  arte,  a 
contemplazione  altrui  ; i quali , biasimando  i 
cittadini  di  dentro  eome  di  fuori  c condolen- 
dosi che  per  loro  passioni  il  popolo  avea  co- 
minciato a patire  molti  disagi  e fastidii  con 
dubbio  di  sentirseli  maggiori  se  più  lungo  tempo 
avessero  a durare.  Dicevano  che  a Napoli  ed 
a Milano,  e negli  altri  Stati  del  Re  di  Spagna, 
i popoli  erano  ben  trattati  e gli  artigiani  tutti 
ricchi,  e che  non  riguardandosi  nò  a poveri, 
nè  a ricchi,  nò  a plebei,  la  giustizia  era  eguale 
a ciascheduno;  ciò  che  tutto  in  contrario  si  ve- 
deva a Genova , dove  il  popolo  portava  tutte 
le  gravezze,  e dove  i poveri  non  trovano  giu- 
stizia; non  si  potevano  mai  saziar  di  pane 
sebbene  a tutte  l’ ore , con  insolita  assiduità  , 
travagliavano  la  vita  per  sostentarsi.  Le  quali 
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.eoBgrcgazioni  che  aveano  somiglianza  di  sedi- 
>zione,  presentile  in  Senato,  furono  sotto  gravi 
|>ene  vietate,  acciocché,  con  la  commodità  di 
quegli  oratori,  dove  infiniti  plebei  vi  sogli(Hio 
agni  festa  ridursi  a sentire  i divini  ullìcii,  non 
avessero  per  l’avvenire  i seduttori  agio  d’im- 
prioiere  negli  animi  leggieri  della  plebe  simili 
ragionamenti  tanto  pestiferi  e velenosi  alla  sa- 
lute della  libertà. 


CAPITOLI  DEL  COMPROMESSO 


Che  i Signori  Ministri  possano  nominare  sino 
a venti  ostaggi  di  dentro,  ed  altrettanti  di  quelli 
di  fuora,  quali  abbiano  da  ridursi  , fra  il  ter- 
■mine  che  -parrà  a detti  Illustrissimi,  dove  essi 
ordineranno,  ed  ivi  stare  a disposizione  doro. 

Che  detti  Ministri,  nel  tempo  della  loro  ba- 
jha:,  possano,  sopra  quello  in  che  hanno  pos- 
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sanza,  fare  nna  e più  dichiarazioni  ed  ordini, 
e tanti  quanti  vorranno. 

Che  nascendo  difficoltà  sopra  le  parole  de- 
gli ordini,  che  saranno  fatti  da  delti  Ministri, 
abbiano  essi  facoltà  di  chiarirsi  fra  tanti,  mesi 
che  comincieranno  dalla  pubblicazione. 

Che  i detti  Ministri  abbiano  facoltà  di  eleg- 
gere un  Magistrato  di  cittadini,  il  quale  abbia 
autorità  di  ripartire  le  spese  fatte  dai  cittadini 
di  fuori,  fra  quelli  che  sono  obbligati  a dette 
spese,  e parimenti  abbia  possanza  di  costrin- 
gere gli  obbligati  a sborsare  la  loro  rata,  e di 
più,  prelendindo  qualche  cittadino  di  essere 
esente  per  la  giustizia  della  tassa  di  1 per  lOOj 
e deliberala  dal  Gran  Consiglio  in  Genova  ,• 
abbino  detti  Ministri  di  conoscere  e determi- 
nare , in  coscienza  loro , se  sono  franchi , o 
obbligali. 

Che  durando  il  termine  del  compromesso  e 
della  possanza  data  ai  Ministri , si  possa  libe- 
ramente trattare  fra  cittadini  e loro  dipendenti, 
e andare,  c venire,  e stare  nella  città  cd  ogni 
luogo  del  Dominio  Genovese,  nonostante  qual- 
sivoglia altra  ordinazione  in  contrariò , esclun 
solamente  ì.  bandith 
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Che  falli,  che  saranno  gli  ordini  e dichiara- 
zioni dai  Signori  Ministri  sopra  le  cause  con- 
tenute nella  loro  balia,  a contemplazione  di 
essi  sarà  fatto  nel  Senato  indulgenza  a tutti  i 
delinquenti  dentro  e fuori,  incolpali  di  crimine 
lesae  maiestatis  dal  1 gennaio  1572  in  qua, 
e rimetterà  i banditi  per  qualunque  cagione , 
e liberi  che  fossero  gli  confiscati,  e sarà  libe- 
i*alo  qualunque  incarcerato  per  causa,  dipen- 
dente da  queste  discordie,  così  della  città  e do- 
minio come  di  fuori,  ed  in  caso  dubbio  resti 
la  dichiarazione  ai  Ministri. 

Che  tutti  i prigioni  fatti,  così  da  quei  di 
fuora  come  da  quelli  di  dentro,  in  questi  mo- 
menti d’armi,  si  debbano  liberare. 

Che  durando  la  balia  data  ai  Ministri , non 
possano  i cittadini  di  fuori  maneggiare  armi,  nè 
offendere  in  modo  alcuno  la  Repubblica,  nè  i 
cittadini  di  dentro  ; ed  all’  incontro  essi  non 
possano  maneggiare  armi,  nè  offendere  quelli 
di  fuori. 

Che  dummodo  i cittadini  di  fuori  disarmino 
e licenzino  le  fanterie,  non  si  possa,  fra  il  ter- 
mine della  balia  data  ai  Ministri,  introdurre 
' nella  città,  nè  anche  nel  dominio,  munizioni. 
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«oldati,  cd  altre  cose  toccanti  alla  guerra,  nè 
far  nuove  spedizioni;  si  possa  ben  fra  otto 
giorni  che  seguiranno  dall’ accettazione  di  que- 
sti Capitoli,  tragittare  gente  e munizioni  da  un 
luogo  all’  altro  della  Repubblica  ; si  possano 
però  liberamente  introdurre  vettovaglie. 

Che  sin  tanto  che  gl’ lll.mi  Ministri  staranno 
a far  le  leggi  e gli  ordini,  possano  i cittadini 
di  fuori  ritenere  quei  luoghi,  terre,  castelli  che 
hanno  occupalo,  i quali  però,  fatti  gli  ordini, 
dovranno  rilasciarli  liberamente  alla  Repubblica, 
e mentre  si  terranno  come  sopra,  si  possano 
avere  per  sicurezza  loro  quella  guardia  di  sol- 
dati che  parrà  ai  Ministri. 

Che  il  signor  Gio.  Andrea  Doria , durante  la 
sospensione  delle  armi,  si  possa  accommodare 
quelle  galere  sue,  o d’  altri  cittadini,  a suo  ca- 
rico, dalle  porte  della  Repubblica  bisognandone, 
a suo  giudizio,  purché  non  abbia  se  non  quel 
numero  d’ uomini  che  sogliono  avere  le  galere 
in  sivemo^  ed  in  viaggio  quel  numero  sia  ri- 
messo ai  Ministri. 

Che  a detto  signor  Gio.  Andrea  Doria,  od  a 
sua  casa,  siano  osservate  tutte  le  esenzioni, 
grazie  e privilegi  spettanti  per  la  concessiona 
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del  riformatori , lasciandolo  nel  grado  che  er»-' 
Che  si  supplklii  la  S.  di  N.  S.  e la  Maestà) 
Cesarea  e Galtolica  che,  se  sarà  il  bisogno,  si 
degnino  di  dare  il’  favore  e protezione  loro  alla 
Repubblica  contro  qualsivoglia,  acciocché  le  leggi 
e gli  ordini  che  saranno  fatti  dai  Ministri,  siano 
accettati  ed  introdotti,  e questa  protezione  s’ in- 
fenda durare  due  anni,  c salva  la  libertà  della 
Repubblica. 

• Che  tutte  le  suddette  condizioni  vogliano 
pure  siano  accettate  e confermate  fra  sei  giorni 
venturi  da  quei  di  fuori , altrimenti  non  ab- 
biano effetto  alcuno. 


A-  questo  modo  furono  accettati  e confermali: 
i Capitoli  dai  Deputali  dei  vecchi,  e stabilito 
il  compromesso,  al  quale  erano  condiscesi  con 
più  larghe  condizioni  di  quelle,  che  prima  ave* 
Vano  proposte  per  la  difficoltà  che  comineia- 
vano  avere  di  denari  per  mantenere  la  guesn^ 
perché  1 mercadanti  della  fazion  lorotestavaiHi- 
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nfetto  diseredati  per  T universale  cd  eccessivo» 
«teresse  clic  avevano  col  Re  di  Spagna,  che 
come  io  dissi  innanzi,  lor  avca  sospese  le  as<-* 
segnazioni  di  più  di  dieci  milioni  dii  scudi,,  e 
per  essere  anche  stali  richiesti  cd  importunath 
dai  Principi  e dui  loro  Ministri;  ma  molto  più 
per  il  sospetto  che  nell’  animo  loro  si  era) 
fatto  maggiore  dei  disegni  spagnuoli  in  quella. 
Repubblica;  perchè  avendo,  dopo  le  fatte  sospen-* 
siom*,  il  Mari  ed  il  Lomelliiio,  loro  Anibasda- 
lori  , richieslì  alt  Re  per  mantenimento  deRo) 
guerra,  50,000  scudi  a buon  conto  di  quel  che 
dovea  ai  mcrcadanti  Genovesi,^  e quanik)  pure 
sopra  questo  debito  non  volesse  acconimodarsi, 
gli  sborsasse  contro  quello  che  dovea  dare  al 
signor  Gio.  Andrea-  Boria,  ed  altri  particolari 
cittadini  per  il  soldo  delle  galere,  non  poterono 
ottenere  cosa  alcuna.  Ma  il  Duca  d’Alba  poi 
disse  loro  che  sarebbe  stata  miglior  risoluzione 
che- 1 veadii  avessero  lasciato  il  carico  della 
guerra  a S.  M.,  perchè  non  era  dubbio  che  le 
fòrze  sue  aturompagnatc  con  l’autorità  del  nom€ 
reale , dar  debbono  tal  terrore  a quelli  di  den/*’ 
tfo,  eho  coni  molta  facilità  condiscenderiana;4.' 
astretti,  ad  ogni  accordo  con  ì vecebì,  e però, 
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presto  si  sopirebbe  la  guerra,  la  quale  maneg- 
giala da  loro  poteva  andar  molto  in  lungo,  con 
risico  della  propria  Repubblica  e degli  Stati  del 
Re.  Ma  perchè  gli  Ambasciatori,  dalle  parole 
del  Duca  e dai  progressi  del  Re,  aveano  facil- 
mente conosciuto  qual  fosse  l' intenzione  sua, 
e dei  Ministri,  perchè  in  uno  stesso  tempo 
avendo  a quelli  di  dentro  chiuse  le  tratte  del 
grani  di  Sicilia  non  le  avea  volute  consentire 
a Giovanni  Scaglia  che  da  Genova  fu  posto  in 
diligenza  per  la  corte,  onde  richiederle,  ed  a 
quelli  di  fuori  dopo  di  averli  veduti  invilup- 
pati nei  travagli  della  guerra , avea  ritenuti  i 
denari.  Risposero  al  Duca,  che  sebbene  il  Re 
non  gli  avesse  compiaciuti  della  giustissima 
domanda  loro,  che  tutti  i nobili  vecchi  erano 
risolutissimi  di  seguitar  la  guerra,  con  pensiero 
di  raccogliere  tutte  le  forze  loro  in  manteni- 
mento delia  libertà  della  Repubblica,  per  la 
quale  in  ogni  tempo  avrebbero  impiegato  le 
proprie  vite  e dei  fìgli  loro,  confidando  nella 
somma  bontà  divina  nell'  impresa  sì  giusta  e 
si  pietosa , Iddio  ottimo  maissimo  gli  sarebbe 
stato  protettore  e guida.  Da  questa  cosa  dunque 
più  che  da  ogni  altra,  i Deputati  dei  vecchi 
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affrettarono  il  compromesso,  perchè  vedendo 
che  in  un  medesimo  tempo  il  Re  a loro  avea 
levati  i denari,  ed  ai  nuovi  le  tratte  de’  grani 
dei  quali  la  città  avea  bisogno^  grandissimo , 
che  in  passato  sempre  gliele  avea  concesse, 
non  potevano  considerar  altro,  salvo  che  poste 
ambo  le  parti  in  grandissima  necessità,  e da 
quella  sforzali,  egli  avesse  sperato  che  fossero 
ricorsi  a chiedergli  aiuto,  per  mezzo  del  quale 
potesse  poi  disporre  di  loro  a voglia  sua.  Il 
Cardinale,  finalmente , Il  Vescovo  d’ Acqui,  il 
Conte  Villo  d’Orimberpa,  ammalato,  senza  porvi 
intervallo  alcuno,  usciti  dalla  città  nella  quale 
per  questo  accordo  si  erano  falli  molti  segni 
di  allegrezza  con  fuochi  e suoni  di  campane, 
per  irsene  a Casale  di  Monferrato  passarono 
per  Ottaggio,  dove  lullavia  era  l’esercito  con 
quei  signori  che  del  compromesso  non  sape- 
vano cosa  alcuna;  ma  perchè  in  quel  luogo, 
riposto  fra  boschi , e per  natura  sterilissimo 
l’esercito  pativa  qualche  disagio  perchè  per  le 
continue  pioggie,  con  molta  difficoltà  si  pren- 
devano da  Alessandria  e da  Serra  valle  le  vet- 
tovaglie, stando  anche  sospesi  di  quello  ch’a- 
vessero a fare,  poiché  nè  dal  Finale,  nè  dal 
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Doria>  avevano  avuto  ragguaglio  del  compro^ - 
messo  fatto  in  Genova , ripartirono  V esercito- 
lasciando  dieci  compagnie  di  tedeschi  a Oìn 
taggio  coir  Colonnello  loro,  ed  altre  dicci  le  ri- 
dussero a Novi  con  Giorgio  Doria,  e k)  Spi-r 
noia  Generale  con  le  fanterie  italiane  e colla 
cavalleria  si  ritirò  a Gavi,  dove  giunto,  rico- 
nobbe il  castello  in  compagnia  dell’  Olevano  r 
di  Gio.  Paolo  Cattaneo,  ingegriiere,  senza  rice- 
vere danno  alcuno,  sebbene  dai  nemici  furono 
sparati  molli  pezzi  d’ ifrtiglieria  ed  archibugi,^ 
coi  quali  solamente  ferirono  il  cavallo  dell’ in- 
gegnere, perchè  alla  giunta  dell’ artiglieria  che 
aspettava  da  Novi  e d’ Alessandria,  aveva  de- 
liberato di  combatterlo,  ma  essendo  venuti  ai 
Finale  avvisi  certi  del  compromesso , e ddla 
sospensione  d’ armi,  ed-  avendo  avuto  lo  Spi- 
nola ordine  di  licenziare  le  fanterìe  italiane  e 
di  tornarsi  a riposare  ned  suo  castello  di  Ser- 
ravano, persuadendosi  i Deputali  di  fargliene 
servizio  e cosa  grata,  levandolo  dai  continui 
travagli,  nei  quali  più  presto  per  l’ amor  della 
Patria  e delia  fazion  sua,  che  per  altro  rispetto 
si  era.  intromesso;  egli  eseguì  con  molta  de*- 
strozza  l’ordine,  per  il  dubbio  che  di  questa 
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Heenza  d' italiani  non  dovessero  far  Tumore,' e 
TÌngraziali  lutti  i Centurioni  ed  i Capitanila! 
^rvizio  loro,  lasciando  il  luogo  a Giorgio  ,Do- 
rio  che  introdusse  al  presidio  di  Cavi  tre  com- 
pagnie di  tedeschi,  i quali  furono  ripartiti  >in 
tutti  i luoghi  di  là  dai  monti  occu{)ali  dai  vec- 
chi, ed  il  signor  Gio.  Andrea,  licenziò  le  fan- 
terie che  erano  sopra  le  galere,  o nei  luoghi 
marittimi  delle  riviere,  lasciandovi  solo  quelle 
che  giudicò  necessarie  pei  presidi!,  riduoendosi 
a Scica  dov’era  la  moglie  e le  galere,  andariMi 
a svernare  nel  porto  di  Villafranca.  Era  in 
questo  mezzo  comparso  il  Generale  Montegato 
' con  quelle  fanterie  che  erano  fuori  di  Sarzana. 
In  Genova,  dove  assai  presto  licenziarono  tutte 
le  compagnie  di  soldati,  ritenendone  solamente 
oltre  i presidii  ordinarli  di  tedeschi  ed  italiani, 
i córsi  ed  i toscani,  che  ripartirono  nella  città 
e nelle  fortezze  del  dominio,  e le  galere  di 
Blarcello  Duria,  le  quali,  cariche  di  fanteria  le 
di  molle  munizioni,  lungamente  aspettato,  era 
finalmente  comparso  a Livorno,  d'ordine  del 
signor  Gio.  Andrea  Doria  ritornò  a Napoli , e 
le  fanterie  furono  licenziate.  Erano  giunti  i Mi- 
nistri dei  Principi  a Casale,  dove  anche  com- 
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parvero  Gio.  Batta  Lercaro,  Silvestro  Cattaneo, 
Domenico  Doria  , Batla  Grimaldi,  Signore  del 
Ducato  di  Tim  i anuova,  Filippo  Spinola  ed  An- 
gelo Lomellino,  Deputati  per  i vecchi,  e Da- 
vid Vacca,  Gerolamo  Canevari , Pier  Giuseppe 
Giustiniano,  Giovanni  Senarega  , Gio.  France- 
sco Balbo  c Gerolamo’  Asereto,  per  quelli  di 
dentro , a negoziar  con  i Ministri  ; andavano 
ancora  di  mano  in  mano  giungendo  gli  ostaggi 
di  quelli  di  fuori;  ma  gli  altri  di  dentro  non 
capitando,  prolungavano  la  venuta  di  giorno 
in  giorno,  aneondiè  dai  Ministri  non  fosse  fatta 
molta  instanza,  percliè  in  Genova  da  uomini 
sediziosi  erano  sparse  voci  che  sciocca  cosa 
era  il  mandarli  per  essere  i Ministri  lontanis- 
simi dal  far  nuove  leggi  ed  ordini  per  quiete 
e concordia  comune  ; e Gio.  Batta  Cliiavari 
diede  al  Senato  una  supplica  in  nome  suo  e 
di  alcuni  altri , che  per  ostaggio  erano  desti- 
nati , dimostrando  liberamente  che  non  era 
decoro  della  Signoria  il  mandare  ostaggi  sog- 
getti alle  forze  dei  Principi  forestieri , e che 
eglino,  nati  liberi,  non  erano  obbligati  d’ an- 
darvi; ma  finalmente  dopo  infinite  dilazioni  e 
diffieoltà  e bandi  severissimi  del  Senato,  ful- 
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minando  S.  S.  ed  i Ministri  degli  altri  Prin- 
cipi , giunsero  quasi  tulli , e distribuiti  fra  i 
Ministri  così  i vecchi  come  i nuovi , alcuni 
andarono  a Roma  , alcuni  in  Milano  ed  Ales- 
sandria ed  alcuni  altri  a Finale , dove  con 
grossa  sicurtà  che  avevano  data,  se  ne  stavano 
a richiesta  di  quei  Principi  e dei  loro  Ministri; 
a questi  , nella  loro  distribuzione , erano  toc- 
cate miserie  certo  grandissime,  dove  le  com- 
muni dissensioni  e pazze  ambizioni,  avevano 
condotta  quella  nobilissima  Repubblica,  che  di- 
scordando fra  se  stessa,  era  diventata  gioco  e 
favola  del  mondo.  Con  dolore  infinito  degli 
amici,  e gusto  grandissimo  dei  nemici,  fu  co- 
minciato a negoziare  in  beneficio  della  propria 
causa,  raccordando  ai  nuovi,  e con  molta  in- 
stanza, procurando  F unico  ordine  di  cittadini 
nel  governo  della  Repubblica,  come  vero  e solo 
rimedio  alla  conservazione  di  questa,  e pro- 
curando i vecchi  che  si  riformasse  il  Tribunale 
della  giustizia  criminale,  acciocché  guidato  da 
Dottori  forestieri , d’ animo  e di  giudizio  in- 
corruttibile, a ciascheduno  fosse,  senza  soggetto 
di  parte  alcuna,  amministrata  buona  giustizia, 
e non  mancando  molte  e varie  diilìcoltà  nel 
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discorrere  .<!opra  questa  materia,  nella  quale  i 
Deputati  dei  vccciii  cosi  a Casale  come  al  Fi- 
nale, non  erano  di  parere  conformi,  e così  mai 
si  poterono  accordare  unitamente  a mandar'é 
modello  di  nuove  leggi,  e governo,  ai  Ministri 
in  Casale  ; crescevano  perciò  i disegni  dei 
Principi,  onde,  con  grandissimo  pericolo  della 
Rcpupbiiea,  erano  passate  le  settimane  ed  J 
mesi  intieri,  con  maggior  dubbio  che  speranza 
d' unione  dei  Ministri , che  tra  di  loro  erano 
similmente  discordi  del  modo  di  riformare  il 
governo  della  città,  nella  quale  non  si  man- 
cava di  far  provNÌgioni  per  ogni  rispetto  ed 
occasione  che  fosse  potuto  occorrere  ; e perchè 
a Chiavari  Gio.  Butta  Boria,  avuto  ordine  dal 
Finale  di  licenziar  le  fanterie  italiane  di  Gior- 
gio Boria,  gli  erano  state  inviate  5 compagnie 
di  tedeschi,  i quali  con  grandissimi  incominodi 
traversando  le  dirupate  valli  dei  Gioghi  ripiene 
di  nevi  e ghiacci,  avvicinandosi  nel  contado 
di  Chiaravalle  furono  sforzali  a ritornare  addie- 
tro da  GOO  córsi  che  da  Genova  erano  usciti 
,,per  vietargli  il  passo,  che  dai  Deputati  del  Fi- 
nale non  era  stato  domandato  a quelli  di  den- 
tro, restandone  morti  diversi  dai  disagi  parte 
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per  gli  eccessivi  freddi  in  questo  viaggio,  nel 
quale  malamente  gli  guid.ò,  chi  ebbe  di  con- 
durli pensiero.  Intanto  in  Genova  non  man- 
cavano al  solito  di  bollire  gli  umprj  di  per- 
sone ambiziose  e di  natura  inquiete.  A^a  la 
elezione  del  Duce  nuovo  fu  poti^ima  cagione 
di  raffrenarli , ppjchè  quel  cittadino  che  per 
sangue  e per  pqstuini  nobili  e reputato  nella 
città,  e che  onoratamente  ayea  eserciUli  quasi 
tutti  i pubblici  .Magistrati,  spogliato  di  questa 
parte,  ayea  a quel  modo,  occupando  gli  anjmi 
dei  cittadini,  alterata  la  Repubblica,  si  era  ri- 
soluto fra  se  stesso  inipiegarsi  totalmente  in 
sollevare  la  Patria,  che  già  aveva  cominciato 
a declinare,  favorendo  quelli  che  nella  pia  ed 
onorata  opinione  sua  concorrevano,  e propul- 
sando quelli  altri,  che  di  parere  contrario  con 
spirito  offuscato,  non  si  avvedevano  di  pro- 
cacciare il  precipizio  della  libertà;  laonde  dando 
di  sè  saggio  di  uonrio  nelle  assegnazioni  riso- 
luto, e delja  giustizia  ornante,  cominciò  a ri- 
durre la  città  in  istato  tale  che  aveva  forma 
di  Repubblica  c non  di  confusione,  coipe  per 
il  passato,  ed  era  dai  tristi  temuto  ed  odiato, 
dai  buoni  amato  e riverito,  nè  mirando  alle 
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passioni  di  amici  e di  parenti,  ma  solo  al  pirr» 
benefizio  della  Patria  sua,  fu  cagione  che  tron- 
cate le  difficoltà  e le  cavillazioni  degli  uomini 
sediziosi , la  città  nelle  tempeste , onde  dalle 
discordie  quasi  sommersa,  si  riducesse  in  si- 
curo porlo  di  quiete  e di  concordia,  con  lode 
infinita  e fama  immortale  del  nome  suo,  quale 
per  tutti  i secoli,  a guisa  di  chiaro  sole  dovrà 
risplendere  e lampeggiare,  e senza  sospetto  di 
adulazione  conservatore  della  Patria  nominarsi. 
Egli  dunque,  con  perpetua  diligenza  ed  incre- 
dibile destrezza  negoziando  le  cose  pubbliche, 
non  mancava  a cosa  alcuna,  facendo  incarce- 
rare alcuni  cittadini,  che  con  sfrenata  licenza 
aveano  minacciato  e bravato  il  Nunzio  Apo- 
stolico, e eh’ erano  sospetti  d’una  congiura  che 
gli  fu  rivelata  aver  costoro  ordinata  contro 
lo  Stato  della  Repubblica  e contro  la  vita 
sua.  Il  simile  procurò  di  fare  contro  Silvestro 
Faccio,  uomo  d’ingegno  inquieto,  e di  elo- 
quenza terribile,  per  aver  nel  giorno  dell’  in- 
coronazione sua  recitato  in  presenza  del  Senato 
una  molto  seandalosa  orazione , biasimando 
l’accordo  fatto  coi  cittadini  di  fuora,  e quasi 
invitando  il  popolo  a nuovi  tumulti.  Ma  egli 
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cautamente  uscendo  dalla  città  fuggì  qual  ini- 
potato  dal  Senato,  sebbene  poi  nella  pubblica- 
zione  delle  nuove  leggi,  fosser  egli  e gl’  inoor- 
cerati,  liberati.  Mentre  le  cose  in  Casale  givano 
in  lungo,  fu  da  quelli  di  dentro  c di  fuori  pro- 
lungato ai  Ministri  il  termine  della  facoltà  conr 
cessagli , il  perchè  essendo  vicino  il  tempo  della 
creazione  dei  Magistrati  dei  Gran  Consiglio  e 
di  due  Senatori  nella  città,  fu  dai  Ministri  sud- 
detti inibito , ed  ordinato  loro  per  decreto , a 
quelli  di  dentro,  a soprastarsi  in  questa  ele- 
zione sinché  fossero  le  nuove  leggi  pubblica- 
te; il  quale  ordine,  sebbene  da  alcuni  dottori 
di  legge  fosse  riferto  al  Senato  non  doversi 
osservare,  fu  nondimeno  eseguito.  Finalmente 
avendo  di  commune  concordia  i Ministri  de- 
cretate le  leggi  e riforme  del  governo  della  Ile- 
pubblica,  fattane  notizia  ai  Principi  loro,  a quelli 
soddisfecero.  Mentre  erano  con  desiderio  degli 
ottimi  cittadini  per  il  riposo  della  città  aspet- 
tate, mandarono  a Genova  Monsignor  Odescalco 
che  presentò  al  Senato  certi  capitoli  che  i Mi- 
nistri richiedevano  fossero  innanzi  la  pubbli- 
cazione delle  leggi  accettati;  ma  vi  fu  gran- 
dissima difficoltà  prima  che  gli  animi  dei  Se- 
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natoli  potessero  piegarsi  ad  accettarli,  e molti 
con  immortale  ostinazione  perseverando  nella 
opinione  loro,  furono  quasi  per  impedire  che 
il  partito  proposto  in  Senato  non  passasse.  Al- 
r ultimo,  nondimeno  dopo  i protesti  fatti  dal- 
rOdescalco  a nome  dei  Principi  che  minac- 
ciavano scomunica,  bando  imperiale  e guerra 
alla  città,  furono  accettati.  Laonde  avendo  in 
Genova  licenziate  le  fanterie  tedesche,  l’ufficio 
'della  guerra,  ed  il  Montagato  lor  Generale,  e 
liberati  i prigioni,  venne  il  dottor  Landriano  a 
Genova,  mandato  da  Casale  dai  Ministri  a pre- 
sentare le  nuove  leggi,  le  quali  dal  Senato  fu- 
rono ricevute  ed  approvale.  Fu  poco  innanzi 
il  Nunzio  Apostolico  condotto  in  Palazzo  i nuo- 
vi Senatori  da  essi  Ministri  creati  in  Casale 
posti  in  possesso,  i vecchi,  i quali  liberi  dai 
passati  travagli , erano  ritornali  alla  città,  non 
con  poca  allegrezza  del  popolo,  cbe  sperava  di 
poter  respirare  dai  passati  disagi.  Era  ancora 
venuto  il  signor  Gio.  Andrea  Doria , che  con 
grande 'applauso  di  tutti  gli  ordini  della  città 
fu  ricevuto  e visitato,  con  essi  mescolandosi 
-con  ostato  e. mescolato  viso,  alcuni  che  poco 
prima  l’avrebbero  voluto  vedere  in  rovina  e 
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precipizio,  e che,  con  scolorato  giudizio,  Ta- 
vevano  chiamato  nemico  e ribelle  della  Patria. 
Seguitando  costoro  allora  la  fortuna,  la  quale 
sebben  con  orgoglioso  e furibondo  viso  avea 
cominciato  a far  contrasto  al  grande  e valoroso 
animo  suo,  non  ebbe  però  altra  forza  che  di 
acquistargli  invidia  invece  di  lode,  ed  odio  in 
cambio  di  affezione  appo  di  loro,  i quali  spinti 
da  un  certo  impeto  cieco,  si  erano  lasciati  gui- 
dare dalla  felicità,  nella  quale  si  persuadevano 
di  ritrovarsi.  Mentre  nella  città  tante  confusioni 
viveano , e può  veramente  ciascheduno , che 
della  libertà  delia  Patria  sia  amante,  continua- 
mente lodarlo,  ed  i nobili  vecchi,  obbligo  per- 
petuo avergli,  come  principale  autore  della  con- 
fermazione della  libertà,  e per  averli  nel  pristino 
grado  e dignità  loro  restituiti.  Perchè  oltre  l’a- 
vere con  il  consiglio,  con  la  roba  e con  la  vita 
aiutata  la  causa  pubblica,  non  è dubbio  che 
appo  il  Re  di  Spagna,  ed  i suoi  Ministri,  gli 
abbia  favoriti  in  maniera,  che  da  lui  si  può 
riconoscere  quanto  di  buono  egli  abbia  eseguito; 
ed  è ben  confessare,  che  difficilmente  la  nobiltà 
poteva  condurre  a fine  sì  travagliosa  impresa. 
Ora  avendo  quelli  di  fuori  consegnati  i luoghi 
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che  avevano  occupati,  e licenziale  le  fanterie, 
dando  al  Colonnello  Manriches  una  collana  di 
scuti  500,  in  segno  del  buon  servizio  da  lui 
ricevuto,  ciascuno  ritornò  a godere  la  Patria 
sua,  che  per  favore  e bontà  divina  si  èra  ri- 
dotta nel  pristino  stato  della  concordia  e del 
riposo. 
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LETTERE 

DI 

SOPRA  LE  COSE  Di  GENOVA 

LETTERA  I. 

Al  Cardinale  Morene. 


Pare  che  sia  lecito  a chi  ha  interesse  nei  ne- 
gozi di  poterne  trattar  civilmente  senza  in- 
correrne in  biasimo  ; ond’  io  che  sono  interes- 
sato nella  salute  della  mia  patria  e nella  gloria 
di  V.  S.  lll.ma  con  protesto  ragionevole  vengo 
di  trattare  seco  con  quel  zelo  e sincerità  d’a- 
nimo che  conviene.  Supplico  V.  S.  lll.ma  che 
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assegni  parte  dì  questo  mio  uifieio  alla  singo- 
lare umanità  sua,  la  quale  mi  assicura,  che 
non  per  questo  mi  biasimerà,  quando  ben  la 
passione  mia  più  innanzi  dei  dovuti  termini , 
mi  trasportasse.  Ieri  giunse  qui  corriero,  che 
diede  nuova  della  partenza  di  W S.  lll.ma  verso 
flasale,  avendo  prima  con  l’usata  bontà  e pru- 
denza sua  supeiatc  quelle  dilTicollà  che  s’ erano 
interposte  a sturbare  la  quiete  universale,  di 
che  io  ricevei  doppia  soddisfazione,  per  la  fi- 
danza che  io  porto , che  debba  risultarne  la 
vera  unione  e stabilimento  dello  mia  patria, 
con  gloria  immortale  di  V.  S.  lll.ma,  la  quale 
so  io  ben  certo  che  meglio  d’ ogni*  altra  saprà 
e vorrà  introdurre  nei  prudentissimi  discorsi 
suoi  queste  tre  principali , e sue  proprie  con- 
siderazioni , eh’  Elia  sia  qual  la  soggetta  ma- 
teria, e quali  ì censori  che  osservano  le  azioni 
sue,  onde  vedrà  essere  V.  S.  lll.ma  univer- 
salmente tenuta  il  più  savio,  il  più  prudente 
e il  più  consumato  signore,  in  materia  di  siati 
c di  governi , che  vive  oggidì , ed  esserne  cosi 
universale  il  grido  e l’opinione,  che  spinge 
anco  gl’ invidi  e gli  emuli  a convertirlo.  Le 
passerà  per  mente  esser  questo  un  atto  di  tanta 
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eccellenza  ed  importanza,  che  possa  anco  con- 
fermare e dare  splendore  all’  onorato  corso  delle 
sue  azioni  passate;  conoscerà  insieme  che  da- 
gli altri  uomini  possono  aspettarsi  effetti  di 
mediocre  prudenza , ma  che  da  lei  si  promette 
• il  mondo  azioni  tanto  più  singolari  quanto  Ella 
d’esperienza  e d’innocenza  di  vita  si  è segna- 
lata fra  gli  altri.  Scorgerà  anco  colla  divinità 
dell’intelletto  suo,  che  l’avere  Ella  collega  in 
quest’azione,  non  le  allegerisce  il  peso,  anzi 
'gliel’ aggrava,  giudicando  ognuno  che  non  solo 
convenga  a V.  S.  Ill.ma  superare  col  giudizio 
la  difficoltà  deir  impresa,  ma  risolvere  quei 
dubbi  che  nascessero  dall’ acutezza  degli  elevati 
spiriti  delle  Signorie  Loro,  onde  poi  ne  ri- 
sulti bella  armonia  di  opinioni  uniformi  ; que- 
sta sola  considerazione  può  aver  forza  di  ren- 
der simile  V.  S.  Ill.ma  a se  stessa , ma  questa 
seconda  spero  che  potrà  anco  spingerla  a vin- 
cere di  prudenza  se  medesima , considerando 
che  qui  si  tratta  di  riformare  Stati  e moderar 
Leggi  e Popoli  di  lor  natura  vari  ed  incostanti, 
liguri  poi  che  da  che  nacquero  quasi  sempre 
contesero  tra  loro  del  Principato,  nè  mai  ri- 
posarono se  non  questi  anni  che  dal  1528 
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corsero  sino  al  15Ì7,  Che  con  legge  dei  do- 
dici vissero  insieme  egualmente  e domestica- 
mente uniti;  mutato  che  l’impresa  sia  tenuta 
per  una  delle  più  ardue  e più  difficili  che  tratti 
r ingegno  umano , non  è però  che  non  ceda 
al  lungo  corso  dell’  esperienza  di  V.  S.  lll.ma, 
ed  all’  espettazione  che  ha  il  mondo  di  lei , 
conoscendo  finalmente  che  d’altro  non  si  di- 
scordi se  non  che  una  parte  voglia  unione, 
senza  la  quale  nè  salute , nè  libertà  possono  sus- 
sistere, e l’altra  procuri  divisione,  che  porta 
seco  di  sua  natura  servitù  e rovina;  onde  si 
può  dire  che  le  molte  considerazioni*  che  con- 
coiTono  in  questa  materia  si  riducono  poi  a 
questo  punto  solo  di  stabilire  la  già  fondata 
da’  padri  nostri  ed  amata  concordia  fra  i cit- 
tadini , e che  conforme  alle  leggi  loro  per  un 
unico  ordine  governino.  La  quale  azione , sic- 
come di  sua  natura , non  è in  tutto  malage- 
vole venendoci  da  Dio,  dalla  natura  e dall’uso 
stesso  insegnata , così  all’  incontro  è cosa  par- 
ticolare assai  a provvedere  che  ridotta  in  alto, 
non  possa  facilmente  dividersi,  e qui  sta  il 
nervo  e l’importanza  del  tutto.  Per  assicura- 
re, dunque  questo  risico,  ed  escludere  affatto 
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Ogni  divisione , che  potesse  nascere  fra  questo 
unico  civile  ordine,  non  credo  che  possa  im- 
maginarsi forma  più  sicura  e migliore , come 
in  accostarsi  più  che  si  può  alle  disposizioni 
delle  leggi  del  28,  le  quali  nè  in  tutto  rimi- 
sero alla  sorte , nè  in  tutto  lasciarono  in  ar- 
bitrio degli  uomini  la  elezione  del  Doge  e dei 
Governatori.  Conoscere  che  quella  cieca  spesso 
arra,  e questi,  come  ambiziosi  sempre,  s'in- 
gannano. Ebbero  anche  in  considerazione  es- 
jser  necessario  che  la  nominazione  ai  Magi- 
strati potesse  cadere  in  ogni  qualità  di  cittadini 
per  rendere  T ambizione  più  potente  , soggetta 
al  suffragio  del  meno,  onde  nascesse  fra  essi 
che  non  tutti  possano  essere  d’ uguale  ricchezza 
e di  uguale  riputazione , un  necessario  rispetto, 
una  mutua  benevolenza  ed  un  mutuo  bisogno 
l’un  dall'altro.  Nè  in  Venezia,  per  adeguare 
quanto  più  si  può  i cittadini  insieme  nel  ma- 
neggio della  Repubblica , e proibire  che  i più 
potenti  non  così  facilmente  .opprimano  i meno, 
e riducano  il  governo  tirannicamente  ; ma  po- 
chi hanno  saputo  trovar  via  più  sicura,  nè 
{HÙ  opportuna  che  coll’  unire  e mescolare  in- 
sieme la  sorte  colle  ballotte  nella  elezione  dei 
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supremi  Magistrati,  rendendo  per  forza  il  più 
segnalato  e più  benemerito  cittadino  soggetto 
alla  nominazione  e voto  del  più  umile  e meno 
riputato;  che  a questo  modo  si  difonde  il  go- 
verno nell’ universale  e si  conserva  la  mutua 
carità  ed  unione  fra  cittadini.  Stante  la  quale 
è ponderato  poi  e riconosciuto  il  merito  e va- 
lore di  ognuno  co’  modi  conservativi  e civili. 
Il  che  esser  vero  l’uso  della  legge  del  28  al 
47  lo  dimostra,  dalla  quale  chi  si  verrà  nel- 
l’elezione, massimamente  del  Duce  e dei  Go- 
vernatori, avendo,  riguardo  a questi  umori  di 
Genova  quali  siano,  e dove  pecchino  senza 
dubbio  errori , bisognando  per  conservar  que- 
sto edilizio  intiero  ed  assicurar  che  non  possa 
col  tempo  fare  apertura  e divisione,  che  sia 
fondato  sopra  una  solida  esistente  e non  ap- 
parente unione  non  soggetta,  e possa  dai  suf- 
fragi dei  cittadini  essere  giammai  corrotta  nè 
distinta,  negozio  in  vero  non  meno  diffìcile 
che  proprio  del  valor  suo.  Supplico  dunque 
V.  S.  lll.ma , che  sia  servita  impiegare  in  que- 
sto punto  l’eccellenza  sua  e gravità  del  suo 
giudizio,  consentendo  a me  che  io  le  raccordi 
non  potersi  trovar  rimedio  più  certo  migliore 


Digitized  by  Google 


— ( 305  ) — 

a mantener  l’ unico  ordine  muto,  che  non  in- 
terporre e mescolare  nell’  elezione  la  sorte, 
abbracciando  quanto  più  si  può  le  leggi  del  28, 
ove  trattano  dell’elezione  dei  Magistrati  e dei 
Consigli , dalle  quali , come  ho  detto  più  volte  , 
chi  meno  si  discosterà , universale  opinione  è 
che  onderà  più  a* ferire  nel  vero  segno,  e si 
esporrà  a minor  risico  che  le  risoluzioni  sue, 
ridotte  che  siano  alla  pratica,  possano  essere 
tenute  non  in  tutto  buone , o viziate  dal  tempo. 
Potrei  ridurre  a memoria  di  V.  S.  Ill.ma  quanto 
da  necessario  al  mantenimento  dell’unione, 
ripigliare  il  suo  cognome  naturale,  soddisfare 
ai  cittadini  benemeriti  dell’  aggregazione,  in- 
trodurre ne’  Magistrati  la  toga  , trovar  modo 
perchè  i voti  necessariamente  si  diano  coperti, 
ridurre  il  governo  di  due  anni  a un  anno  solo 
accrescere  i Governatori  al  numero  di  dodici , 
estinguere  alTalto  e seppelire  in  eterna  obbli- 
vione,  con  pene  gravissime,  questi  pestiferi 
nomi  di  nuovi  e vecchi , S.  Luca  e S.  Pietro, 
dell’un  portico  e dell’altro,  con  altre  riforme 
che  ben  so  le  sovverranno,  massimamente  in- 
torno al  particolare  della  giustizia  per  rifor- 
marla in  guisa  che  sia  ugualmente  ministrata 
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ad  ognuno,  lasciando  al  Prìncipe  la  sua  natu- 
rale facoltà  d’ intromettersi , con  restringerla 
però  in  modo  che  non  così-  facilmente  ed  in 
ogni  caso  possa  farlo.  Ma  queste  e molte  altre 
considerazioni  si  offriranno  al  prudentissimo 
giudizio  di  V.  S.  lll.ma,  alla  quale  mi  basterà 
aver  toccato  leggermente  quei  mezzi  onde  a 
mio  deboi  parere,  possa  rendersi  duratura  e 
quasi  eterna  l’unione  fra  ì cittadini.  Nell’ul- 
timo capo  delle  tre  considerazioni , panni  su- 
perfluo eh’  io  entri , sapendo  ognuno  che  tutta 
Europa,  non  che  Italia  e Roma,  non  pensa 
d’altro,  nè  d’altro  ragiona,  che  dei  moti  di 
Genova,  appagando  il  timor  che  sente,  che  non 
possano  alterar  la  quiete  universale,  con  gli 
opportuni  e salutiferi  rimedi  che  aspetta  dai 
savi  pensieri  e singoiar  valore  del  Cardinale 
Morene,  e di  buon  governo  conoscerà  esser 
necessaria  l’unione  fra  cittadini,  ma  per  pro- 
pria e consumata  sua  prudenza , sappia  trovar 
mezzi  proporzionati  a mantener  questo  amico 
ordine  indivisibile  e unito.  Io  conosco  d’ aver 
passati  i termini  di  quella  modestia  ed  umiltà 
die  mi  si  conviene,  ma  scusimi,  la  supplico, 
il  confessar  1’  errore  con  quel  zelo  che  mi 
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Strugge  per  la  salute  della  mìa  patria , c pel* 
r immortalità  di  V.  S.  Ili. ma , alla  quale , in- 
chinandomi , prego  dal  Signore  Iddio  ogni 
contento. 

Di  Roma,  li  4 novembre  1575. 


LETTERA  11. 


io  protesto  a V.  S.  che  da  tre  giorni  in  qua 
mi  trovo  privo  d’intelletto,  di  memoria  e vo- 
lontà, e potrei  dire  in  una  parola  ch’io  sono 
trasformato  in  una  bestia,  e confesso  libera- 
mente esser  vero  che  l’amor  della  patria  ab- 
bracci e contenga  in  sè  tutti  gli  altri  amori. 
Io,  per  mia  sorte,  sono  stato  vicino  a morire: 
ultiitiamente  sono  caduto  di  tutte  le  sostanze 
mie,  ma  non  sentii  mai  dolore  che  si  ugua- 
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gliasse  a quella  doglia  che  ora  mi  disossa,  mi 
dispolpa,  mi  snerva  e mi  distrugge;  che  se 
almeno  si  fosse  ceduto  alla  forza,  agli  eserciti 
ed  alle  armi,  cadevamo  con  gloria,  dove  ora 
sarà  tanto  più  misera  la  servitù,  quanto  più 
ci  affliggerà  la  memoria  dall’averla,  per  nostro 
proprio  consenso,  abbracciata.  Oh  gran  viltà  di 
sangue,  0 cosa  veramente  ignobile  e servile,  non 
soffrire  un  moderato  imperio,  per  incorrere  vo- 
lontariamente in  perpetui  tiranni  ! Io  per  me 
sono  si  stordito  da  questa  improvvisa  e mor- 
tifera percossa,  che  per  esalar  lo  spirito,  altro 
rifugio  non  ho  che  di  fuggir  me  stesso  ed 
odiarmi,  lo  vorrei  dir  molte  cose  che  la  forza 
del  dolore  non  mi  consente  il  partorirle,  dirò 
pur  questa,  che  per  maggior  nostra  infamia, 
sarà  scritta  a’ posteri  nostri,  che  in  cambio  di 
soffrir  assedi , pestilenza  e guerra , quello  che 
tutti  i popoli  in  materia  di  libertà  han  fatto 
sempre,  al  terzo  giorno  abbiam  dannata  la  stirpe 
nostra  a servitù  eterna;  non  so  se  sia  anco 
cavato  lo  scrivere , perciò  mi  freno , benché 
non  so  qual  maggior  male  possa  soprastarci  di 
quello  ove  già  siamo  caduti.  Chi  ha  tradito  la 
|ìOvera  patria,  e chi  l’ha  oppressa  regnerà;  e chi 
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con  pietosi  consigli  e mente  sincera  s’ ingegnò 
sempre  d’ alzarla  a maggior  gloria  e ridurla  a 
vero  stalo  di  libertà,  non  sarà  neppure  nella 
servitù  sicuro,  senza  poter  neanco  dalla  fortezza 
deir  animo  pigliar  sollevamento,  nè  ristoro, 
rammentandosi  che  non  malvagità  di  stella , 
non  forza  di  destino,  non  colpa  di  fortuna,  di 
cui  proprio  è il  confondere  le  umane  cose, 
ma  per  proprio  e volontario  consenso  scabbia 
fabbricata  la  juina  nostra.  Dicono  che  non  è si 
gran  male , che  un  fermo  proponimento  ed  un 
lungo  corso  di  anni  non  appaghi;  ma  questa 
nostra  miseria  piglierà  dal  tempo  maggior  forza, 
quando  si  gusteranno  gii  acerbi  frutti  degli  er- 
rori ed  empietà  nostra.  Io  mi  trovo  aillitto  dì 
sanità  e debilitalo  di  fortuna  ; consolavami  con 
speranza  di  poter  almeno  viver  libero , questo 
anco  ci  è tolto;  se  da  nemici,  naturai  cosa,  se 
da  fortuna,  usilati  avvenimenti;  ma  se  da  noi 
propri , mostro  in  natura.  Non  sarà  da  qui  in- 
nanti  nè  più  sacro  l’onore,  nè  più  libero  il 
parlare,  nè  più  sicura  la  vita,  saremo  spetta- 
colo al  mondo,  infami  alle  nazioni,  esosi 'ai 
popoli  liberi  ed  odiosi  a noi  stessi  : caduta  la 
gloria,  perduta  la  reputazione,  pareggierà  in 
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noi  l’appetito  del  morire,  la  dolcezza  del  vi- 
• vere , e questo  .solo  ci  sarà  di  proGlto  che  la 
morte  ci  dovrà  essere  meno  discara,  portando 
seco  il  flne  dell’infamia  e della  servitù,  ond’è 
sì  grave  il  nostro  male,  che  anco  la  forza  di 
render  più  leggiero  l’estremo  di  ogni  altro  male. 
Vorrei  prima  quasi  trattar  di  morte,  che  trat- 
tar di  questa  materia  che  tanto  disordina  i sensi 
ed  affligge  l’ anima,  ma  pare  in  certo  modo 
che  ogni  altra  cosa  affligga  più  che  l’afflizione 
istessa.  Io  sto  per  fare  un  manifesto  e soste- 
nere ch’io  nacqui  mai  genovese,  e che  io  ri- 
nunzio  per  propria  elezione  al  pregiudizio  che 
mi  fece  natura  di  farmi  nascere  in  una  Re- 
pubblica che  non  avrebbe  mai  gusto  di  vera 
libertà.  Ma  tardi  si  saranno  avveduti  i buoni 
quanto  sia  pericoloso  ridurre  in  libertà  un  po- 
polo che  a tutti  i modi  voglia  viver  servo,  e 
quanto^  difficilmente  possano  i pochi  sostenere 
quello  che  i molti  vogliono  rovinare;  percioc- 
ché da  qui  innanti  saranno  oppressi  da’  potenti, 
traditi  dai  loro  pari,  ed  abbandonati  dai  più  de- 
boli. rfè  potrà  neppure  la  coscienza  stessa  sosten- 
tarli, che  ancorché  ella  abbia  gran  forza  nei 
petti  sinceri,  e porli  seco  dolce  refrigerio , nei 
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guai , pure  V essere  noi  stessi  corsi  alla  ro- 
vina nostra , non  spinti  da  necessità , non  sti- 
molati da  soprastante  periglio  alcuno,  afflig- 
gerà sì  l’ affanno  nostro , che  la  particolare 
consolazione  non  potrà  sollevar  punto  la  mir 
seria  loro,  quando  massimamente  si  vedrà  re- 
gnar chi  avrà  tradito,  e servir  chi  si  sarà  sacri- 
ficato. Io  scrivo  come  mi  fulmina  il  dolore , 
e lo  sa  chi  scrive  e gli  altri  che  mi  sono  in- 
torno, se  così  languido  e quasi  spirabile  come 
sono,  ho  fatto  qui  da  Cesare,  e se  mi  sono 
mai  perduto  nè  di  animo,  nè  di  speranza,  nè  di 
•libertà,  nè  di  consiglio;  e se  armato  di  zelo 
di  libertà  non  ispiri  poi  ovunque  tratti  con- 
cetti di  gran  spirito  e di  gran  valore:  povero 
ed  infelice  me,  che  avendo  io  qui  affermato 
cuore  romano , che  costì  dimostreriamo  quanto 
possa  nei  petti  liberi  la  dignità,  con  espormi 
a gran  rischio,  o per  dir  meglio  a gran  lode 
di  ricevere  disonore  , per  essermi  mostrato 
troppo  sensitivo  del  pubblico  danno , d’ improv- 
viso poi  senza  aspettare  pure  uno , si  sia  cosi 
perfusa  e seppellita  viva  ogni  speranza  di  po- 
ter giammai  più  risorger  liberi:;  che  ben  si 
potrà  chiamar  la  mia  servitù  viva,  da  non 
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poterla  mai,  uè  con  l’abito,  nò  con  l’uso, 

• ’ digerire.  Chi  cade  sotto  un  Principe  si  acquieta 
alla  necessità  ed  al  destino,  consolandosi  che 
quello  stato,  come  violento,  possa  un  giorno 
mutarsi;  ma  chi  cade  sotto  il  dominio  di  po- 
chi sotto  specie  di  Kepubblica,  par  quasi  che 
venga  a sentire  la  servitù  meno,  c con  que- 
sto dolce  inganno  si  serve'  eternamente. 

lo  non  voglio  entrare  nei  particolari  per 
non  rosicar  la  piaga  che  ornai  è fatta  incura- 
bile; ho  gusto  infinito  della  protesta  ch’io  feci, 
che  appunto  spedi,  temendo  quella  debolezza; 
è però  assai  riuscita  più  debole  che  temeva,* 
e questo  sarà  chiaro  testimonio  a’ posteri  del- 
l’innocenza nostra,  oltre  quel  grido  che  qui 
corre  da  per  tutto,  con  mia  assai  maggior  lode 
che  felicità,  e mi  giova  che  l’universale  il  co- 
nosca e lo  consenta;  benché  se  potesse  pene- 
trar delle  mille  parti  1’  una  di  quei  sudori  ed 
offici  che  ho  fatto  sempre  in  ogni  luogo,  ed  in 
ogni  tempo , e particolarmente  qua , per  quiete 
universale  di  quella  povera  e miseranda  Re- 
pubblica, senza  interporvi  nè  affetto  di  fazione, 
nè  studio' di  parte,  son  ben  sicuro  che  più  li- 
beramente confesserei  aver  io  con  ogni  condor 
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ir  animo  intrepidamente  soddisfatto  a me  stesso 
ed  alla  patria.  Mi  scrivono  da  costì  che  non' 
manchi,  dov’io  possa,  di  rilevar  l’ afflitta  Re- 
pubblica , e cbe  |xoss’  io  far  qui , dove  costi 
ogni  cosa  si  disfa?  Pur  ora  vengo  da  S.  San- 
tità ; mi  dolsi  seco  dell’  elezione  dei  tre  giudici 
criminali  sospetti  a noi , e 1’  ho  supplicata  dì 
rimedio,  confessandole  Uberamente  che  non 
avea  tal  ordine  da’  miei  Signori , ma  come  de- 
sideroso della  quiete  pubblica  mi  muovo  a far 
questo  offizio , spero  al  sicuro  che  farà  scri- 
vere in  modo  che  non  si  dian  giudici  sos- 
spetti,  se  però  le  lettere  giungeranno  in  tempo  ; 
le  ho  anche  dimostrato  la  mina  che  potrebbe 
di  nuovo  rinascere  dall’ eleggersi  i Consigli  a 
ballotte  come  di  presente.  Sua  Santità  ne  è 
rimasta  molto  capace  e mi  ha  affermato  che 
vi  sarà  partecipe  la  sorte:  ma  questa  sorte 
temo  non  sia  cosi  debole  che  non  si  rilevi 
massime,  se  S.  S.  volesse  inferire  di  quella 
sorte  del  Consiglietto,  per  supplire  a trenta, 
secondo  lo  schizzo  venuto  dal  nostro.  Signor 
Giovanni  da  Casale;  massime  che  ragionando  io 
col  Cardinale  di  Como  dei  due  modi  dell’  ele- 
•zione,  mi  sono  chiarito  conforme  a quello  che 


-(  312  )- 

accenna  il  nostro  Sig.  Giovanni,  che  al  primo> 
modo,  quale  è anco  il  più  pregiudiziale  è il 
vero;  ed  avendo  io  tentato  di  penetrare  sotto 
qnal  forma  il  Consiglietto  dovrà  fare  i trenta, 
mi  è parso  comprendere  che  gli  farà  a hallotte. 
Miri  V.  S.  che  unico  ordine , e che  bel  modo 
di  governo,  il  quale,  se  si  accetta,  porta  seco 
miserabil  servitù,  e se  si  ricusa,  nuovi  di- 
sordini ; nè  ho  lasciato  di  dolermi  del  63,  11, 
402,  229,  11,2,  lOi,  91,  il  quale  per  in- 
durre la  Repubblica  alia  remissione,  promesse 
più  volte,  a tutto  il  popolo  ed  a noi  tutti,  di 
fare  che  le  leggi  fossero  prima  palese  sino  ai 
barcaiuoli,  che  pubblicate.  Ma  tutto  serve  per 
isforzarsi  senz’altro  rilevo.  E veramente  chi  ab- 
bandona se  stesso  può  poco  sperar  che  altro 
lo  sostenti , in  somma , per  dubbio  di  non  evi- 
tar fuoco  in  I^ia  , si  sarà , con  servitù  nostra , 
assicurato  il  periglio,  lo  ho  tentato  di  scoprire 
Li  62,  11,  19,  104,  509,  5,  77,  82,  3,  H, 
gr.  1,  3.  La  commissione  di  entrar  più  innanti, 
o per  assicurarsi  di  levare  le  77,  402,  63,  27, 
77,  81,  6,  11,  6,  46,  81,  27,  7,  1,  411,  3, 
o altre  cose  simili,  e mi  ha  risposto  il  Car- 
dinale di'  Como,  che  crede  di  no , nè  sa  quale 
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sia  il  meglio.  ÀirUilicio  della  guerra  penso  di 
scrivere  molto  corto,  or  che  siamo  ridotti  a 
tanta  pace , V.  S.  potrà  supplir  Lei  con  chi  le 
parrà.  Delle  cose  mie  non  parlo  a V.  S. , rin- 
graziandola dì  tante  fatiche  che  si  piglia  per 
me,  ed  io  m’ acqueto  al  parer  suo,  e del  Guizo, 
e del  Monarca,  e del  Valenza.  Piglieremo  da 
Dio  tuttociò  che  manderà,  essendo  ornai  ridotto 
ogni  nostro  conforto  alla  soia  considerazione 
de’  peccati  nostri , e dell’  infinita  clemenza  sua. 
Quel  poco  che  mi  sono  risoluto  scrivere , non 
più  all’  Ufficio  della  guerra,  fatta  ora  similmente 
pacifica , ma  al  Senato , lo  vedrà  per  la  copia , 
e mi  sono  contenuto  più  ch’io  ho  potuto,  e 
perciò  nell’estrema  intemperie  del  dolore  es- 
sermi moderato  onestamente.  Aspetterò  inten- 
dere il  parer  suo.  Quanto  ai  giudici  criminali, 
se  dovessi  risolverla  io , vorrei  prima  che  ab- 
bissasse  il  mondo,  che  accettar  fra  gli  ahri  quel 
Rosso  di  Rota,  e forse  anco  gli  altri  due,  e quante 
maggiori  rovine  ne  nascessero , andrei  loro  in- 
contro più  volontieri.  Nè  S.  S.  mi  ha  negato  che 
non  convenga  e sia  necessario,  e per  ragione 
di  giustizia  e di  quella  che  i giudici  criminali 
siano  v^ginì  d’ogni  sospizione:  so  che  cosi 
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scosterà  ogni  cosa  e che  ogni  amaro  calice  è 
riputato  ambrosia.  Avrò  io  dato  discarico  di 
me  per  grazia  del  Signore  in  ogni  azion  mia , 
e del  rimanente  lascerò  il  pensiero  alla  fortuna. 
Forse  si  dirà  che  nel  far  quei  due  uffici  col 
Papa  mi  possa  essere  avanzalo,  ancorché  F Uf- 
ficio della  guerra  mi  scrive  che  non  manchi , 
dove  possa,  di  soccorrere  F afflitta  Repubblica, 
Giudichi  chi  vuole  quel  che  crede,  ch’io  per 
me,  non  uscendo  dai  dovuti  termini,  terrò 
fermo  e continuato  il  sincero  corso  delle  azioni 
mie,  nè  mancherò  alla  patria  nei  più  duri  e 
miseri  suoi  giorni.  Non  scrivo  , come  ho  detto , 
all’  Ufficio  della  guerra,  per  non  essere  tenuto 
leggiero  a guisa  che  sarebbe  uno  il  quale  di- 
vulgata una  cosa  a suon  di  tromba  la  volesse 
ridire  ad  un  altro  nell’orecchia,  o se  già  spi- 
rato un  infermo  si  movesse  il  passo  legger- 
mente per  non  destarlo.  Di  grazia  Y.  S.  mi 
faccia  levar  di  quà  se  mi  vuol  vivo.  Io  mi 
trovo  la  sciatica  o la  podagreza  che  così  la 
battezza  il  medico.  Ho  il  capo  più  distempe- 
rato che  non  è la  cassetta  di  messere  Pasquale; 
ogni  giuntura  mi  duole , infermo  il  corpo , 
languida  la  fortuna,  afflitta  Fanima,  fo  pen- 
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siero  di  ridurmi  alla  villa  ed  ivi  numerar  le 
foglie  per  fuggire  con  ogni  arte  gl’  intrinsechi 
cordogli.  Forse  che  a quell’ /»ria  nativa  più  sa- 
lubre ed  asciutla  piacerà  al’  Signore  Iddio  di 
rendermi  la  smarrita  sanità;  qui  fo  fine  con 
baciarvi  le  mani  ; a mia  madre , parenti  e fi- 
glioli mi  raccomando,  lo  spero  pur  che  almeno 
dal  Gentile  saranno  conosciute  le  mie  azioni, 
essendo  massimamente  qui  tanto  palesi,  e ve- 
gli Dio  che  un  giorno  non  sentiate  ancora 
me  in  castello,  perciocché  quel  che  parlo,  c 
quel  eh’  esclamo  ancorché  ad  efesios  non  si 
può  scrivere,  mi  sarà  caro  intenderlo  , chi 
può  far  più  faccia , addio. 


Di  Roma  2i  Febbraio  1576. 


LETTERA  III. 


Pare  che  sia  lecito  a chi  ha  interesse  nei 
negozii  di  poterne  trattar  civilmente  senza  in- 
correre in  biasino;  ond’ io  che  sono  tanto  in- 
teressato nella  salute  della  mia  Patria  e nella 
gloria  di  V.  S.  Illustrissima , con  protesto  ra- 
gionevole vengo  a trattarne  seco  con  quel 
zelo , e sincerità  d’  animo  che  conviene.  Sup- 
plico V.  S.  Illustrissima  che  assegni  parte  di 
questo  mio  ufficio  alla  singolare  umanità  sua, 
la  quale  porrà  cura  che  non  per  questo  mi 
biasimeranno,  quando  bene  la  passione  mia  più 
innanzi  de’ dovuti  termini  mi  trasportasse. 

Ieri  giunse  qui  corriero , ebe  diede  nuova 

della  partenza  di  V.  S.  Illustrissima 

avendo  prima  con  l’usala  bontà,  e prudenza 
sua  superate  quelle  difficoltà  ebe  s’ erano  in- 
terposte a sturbar  la  quiete  universale , di  che 
ricevei  io  doppia  soddisfazione , per  la  fidanza 
che  io  porto,  che  debba  risultarne  la  vera 
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unione,  e stabilimento  delia  mia  Patria,  con  glo> 
ria  immortale  di  V.  S.  Illustrissima , la  quale  so 
io  ben  certo  che  meglio  d’  ogni  altra  cosa  sa- 
prà e vorrà  introdurre  nei  prudentissimi  suoi 
discorsi  queste  tre  principali  e sue  proprie  con- 
siderazioni: che  ella  sia  qual  la  soggetta  ma- 
teria ; e quali  i censori  che  osservano  le  azioni 
sue , onde  vedrà  esser  V.  Si  Illustrissima  uni- 
versalmente tenuta  il  più  savio  il  più  pru- 
dente , e il  più  consumato  Signore  in  materia 
de’ stati , che  viva  oggidì , ed  esserne  così  uni- 
versale il  grido  e l’opinione. 


LETTERA  IV. 


Ilo  lettere  di  V.  S.  degli  11  in  questo  punto 
ricevute.  In  vero  che  la  dolcezza  del  vostro 
scrivere  è nata  per  consolarmi;  tratterò  dei 
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miei  privali  interessi,  scenderò  poi  ai  pubblici. 
Mi  pesa  il  nostro  male  per  vostro  rispetto,  il 
quale  prepondera  talmente,  che  non  mi  lascia 
sentire  il  mio,  che  se  fosse  V.  S.  esitante, 
uscendo  fuori  ed  andando  attorno , raccoglie- 
rebbe mille  cose  da  scrivermi,  e supplicherebbe 
molti  uffizi  necessari.  Il  Signore  Iddio  la  ri- 
stori presto  per  consolazione  di  tulli.  Quando 
mi  giunsero  le  nostre,  fu  un  lenitivo  che  mi 
si  diffuse  con  maraviglioso  refrigerio  per  tutta 
r anima , consolandomi  tutto , andandomene  a 
letto  con  quel  gusto , e passai  la  notte  insen- 
sibilmente; sveglialo  poi,  assai  presto  mi  fu 
presentato  una  lettera  scritta  da  Alicantera,  as- 
sai fresca  venuta  da  costà,  per  mano  del  si- 
gnor Gregorio  Garbarino,  tutta  piena  di  mo- 
stri e di  piaghe  disperatissime,  che  mi  rifre- 
scarono  il  dolor  mio,  e fu  così  maligno  il  ve- 
leno ond’  era  sparsa  la  lettera  , che  dalla 
malignità  cavai  conforto,  con  chiudere  quanto 
tutto  ciò  che  comprendeva,  fosse  scritto  a mera 
passione  ; questi  ultimi  avvisi  di  V.  S.  mi 
hanno  ristorato  gli  spiriti,  e ridotti  nel  pristino 
stato  di  primiera  quiete,  la  quale  si  farebbe 
assai  maggiore , quando  vedesse  di  pigliarsi , 
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che  qualche  amico  si  abboccasse  con  M.  Gio. 
Pietro,  Segretario  del  signor  Gio.  Andrea,  e. 
sono  andato  più  innanzi  dell’  avviso  che  si 
tenea  di  Spagna,  che  le  cose  si  concentrereb- 
bero nel  bene. 

Del  Valenza  veggo  quel  che  V.  S.  mi  scrisse 
che  mi  ha  consolato,  perciocché  in  quella  gen- 
til lettera  da  Alicanfera  vi  era  espresso  qual 
creditore  del  Re,  Stefano  Grillo,  parente  e fat- 
tore del  Valenza,  per  7800  Se.,  ma  poiché 
volete  che  io  ne  stia  a buona  speranza,  ne  de- 
porrò il  pensiero.  Mandai  l’altro  ieri  a V.  S. 
la  procura  per  Spagna  nel  signor  Marco  An- 
tonio Salili,  con  persona  di  poter  transigere  col 
signor  Nicolò  Grimaldo.  Credo  che  si  sarà  ri- 
soluta dimandarla , parendoci  largamente  pro- 
mettere la  dolce  destrezza  del  Sauli  ; che  non 
uscirà  dalla  balia  se  non  vi  sarà  invitato  dal 
bisogno  e consigliato  dal  tempo.  Ma  farà  grazia 
V.  S.  di  scrivere  anch’ella  una  lettera  a Sua 
Santità,  e dirle,  da  mia  parte,  che  io  la  prego 
a non  usarne,  che  con  tutti  i riguardi  che 
maggiori  si  possono,  c tutti  in  soddisfazione 
del  predetto  signor  Grimaldo,  se  però  V.  S.  e 
al  signor.  Geronimo  paresse  altrimenti  e giudi- 
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cassero  più  opportuno  aspettare  qualche  nuovo 
avviso  di  Spagna,  mi  rimetto  alla  severità  del 
loro  giudicio , che  ben  conosco  il  negozio  es- 
sere alquanto  immaturo,  ma  l’ accorta  amore- 
volezza del  Sauli  mi  ha  spinto  a prevenire,  il 
quale  signor  Geronimo,  se  volesse  onorarmi  di 
una  sua  letteretta,  sarebbe  questa  una  delle  più 
temperate  medicine  che  potesse  applicarsi,  a 
queiraifanno  che  mi  esercita  la  mente;  se  così 
vi  parrà,  potrete  ancor  più  purgar  la  piaga  e 
ben  chiarirla,  facendo  chiamar  a sè  M.  Pietro 
battista  di  Andrei.  Mi  giova  assai  intendere  che 
(juel  poco  fmtto  che  è potuto  nascere  dall’in- 
dustria mia  , sia  costi  graziosamente  ricono- 
sciuto, nè  può  V.  S.  farmi  maggior  piacere  che 
d’ avvisarmene  alla  libera , biasimando  e lo- 
dando quel  che  il  corso  delle  mie  azioni  e del 
'giudizio  degli  uomini  porterà  seco,  questo  è bene 
eh’  ella  sappia  esser  qui  comune  opinione  degli 
intelligenti,' che  quel  parlar  libero  e sensitiva- 
mente  moderno  che  io  feci  al  Papa  nel  primo 
alto  che  io  feci  di  baciargli  il  piede,  accennan- 
dogli ch’era  da  procedere  che  la  Repubblica 
nostra  non  fosse  costretta  a pigliar  della  di- 
sperazione r ultimo  partito,  a danno  e rovina 
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«omiine,  operasse  la  vera  medicina  e partorisse 
la  totale  sospensione  dell’ armi.  Percioccliè  tan- 
tosto scrisse  al  signor  Giovanni  lettera  di  sua 
mano  di  cattivissimo  inchiostro,  protestandogli 
gagliardo  risentimento  del  suo  Re,  il  cui  animo 
per  lettere  di  sua  mano,  sapesse  essere  alienis- 
simo dai  molivi  d’armi;  vi  aggiunse  poi  un 
poco  d’arsenico  di  leghe,  e del  consenso  uni- 
versale d’Italia  tutta  accesa  ed  inclinata  a vo- 
ler pace,  onde  poi  si  vede  cadere  la  rabbia  di 
quei  venti,  che  prima  ferivano  l’ aria,  e sappia 
V.  S.  che  r essersi  abbattuti  i nostri  disordini 
in  una  natura  di  Pontefice,  capitale  nemico  del 
maneggio  d’ armi , riservato  allo  splendore  e 
onore  nelle  risoluzioni , avrà  conservato,  spero. 
Io  spirito  alla  languida  nostra  Repubblica,  che 
se  Sua  Beatitudine,  spinta  da  quel  sentimento 
che  la  commosse,  quando  fuori  della  parola  da- 
tale, vide  farsi  rottura,  fosse  anch’  ella  trascorsa 
a diligenza  militare,  onde  poi  i Francesi,  pi- 
gliando animo  ed  esempio  da  lei  , avessero 
fatto  il  somigliante;  il  caso  nostro  si  riducesse 
senza  dubbio  a tale  che  l’ ultimo  stato  tragico 
per  noi,  e caduti  finalmente  in  servitù  di  alr 
cuno,  essendo  cosa  chiarita  di  lungo  uso,  che 

21 
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il  muover  armi  è assai  facile , ma  il  frenarle 
quando  si  accendono  fra  si  gran  Principi,  n 
riesce  molto  difficile,  o con  danno  del  più  de- 
bole si  depongono  ; non  potevano  dunque , a 
parer  comune,  divertire  la  rovina  c la  guerra 
da  noi  con  altro  che  con  termini  di  pace , la 
quale  è il  negozio  principale,  sarà,  come  spero, 
ben  deciso  a Casale,  e come  io  di  qua  e con 
scritti  e con  uffizi  c con  ogni  sorta  di  diligenze, 
procuro,  spero  che  per  lunghi  anni  ci  parto- 
rirà un  quieto  vivere  e felice.  Gran  noia  mi 
dà  il  partorire  degli  oltraggi,  perciocché  il  darli 
è difficile,  il  ricusare  reputo  dannoso,  temendo 
che  quei  Principi  Illustrissimi,  per  dignità  loro 
e per  sicurezza  del  paese,  non  stiano  fermi 
sul  proponimento  preso,  non  potendosi  da  canto 
nostro  difficoltare  il  negozio,  che  insieme  non 
si  accresca  la  diffidenza  loro.  Pur  sfaremo  a 
vedere,  ed- io  avrò  qui  dura  impresa  alle  mani 
a giustiftpare  che  sia  difficile,  non  che  impos- 
sibile, il  darli,  ma  per  grazia  del  Signore  non 
mancherà  qualche  bussolo  di  bottega. 

Qui  si  è detto  esser  passato  a Napoli  , ed 
aspettarsi  presto -di  ritorno,  il  Segretario  • del- 
V Ambasciatore.  Ihdiaqucs , e gli  specolalivi , 
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non  sanno’ bene  penetrare  il  fine  s6  già  Tof* 
ferie  dei  Francesi,  tutto  che  non  usate  con 
molta  prudenza  da  quei  di  dentro,  non  desse 
materia  di  nuovi  discorsi.  Il  Faccio,-  insomma,' 
fu  sempre  infelice  sul  pulpito,  benché  è stato 
mollo  felice  a ritirarsi  ; a me  è piaciuto  il  fatto 
sommamente  per  più  rispetti,  ma  in  ispecie 
perché  non  veggo  anco  ridurre  a declinazione  la 
licenza  , la  quale  veggo  tuttavia  disposta  la  Re- 
pubblica a manifesta  rovina,  che  se  prima  fu 
infermità  causata  da  corrotti  umori , sarebbe 
ora  recidiva  per  difetto  dell’ infermo;  che  por- 
terebbe seco,  c meno  compassione  c più  scarso 
soccorso.  11  Signore  ci  aiuti!  Mi  é passato  per 
la  mente,  se  forse  l’offerta  fatta  dal  Valenza 
di  sborsare  al  signor  Luca  Giustiniano  que- 
st’ altra  fiera  i denari  fosse  ad  arte , per  trat- 
tenere le  caldezze  dei  creditori;  se  vi  pardsse 
dunque,  massimamente  di  Geronimo,  veder  di' 
far  sollecitare,  o all'estare  M.  Pier  Battista- An-‘ 
drca  a sborsargli  il' suo  credilo  in  S.  Giorgio,- 
Geronimo  lo  vedrebbé  volentieri , però  V;  S. ,» 
che  è premènte ,' modererà  ed  assicurerà' ó^l* 
cosa  alla  meglio  che  potrà.  Il  negozio  della-  Si-* 
gnora- FieSca  si  ordisce  coli  molta  difficoltà -r» 
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trattiamo  il  generale,  ed  io  con  ogni  studio  di 
condurre  il  desiderio  a porto,  ma  con  fortuna 
dirotta  e con  venti  contrari , non  resterà  dal- 
l’artc  che  non  si  vinca,  col  primo  V.  S.  saprà 
innanzi. 

Roma,  16  novembre  1573. 


4M» 


LETTERA  V. 


Ho  poi  le  sue  lettere  dei  12  corrente  coll’  av- 
viso di  Spagna  che  mi  ha  ricreato  alquanto, 
benché  essendo  discorsi  del  volgo,  con  parole 
a me  oscure,  e di  dura  interpretazione,  fa- 
cendo menzione  di  chi  ha  compro  /un,  di 
chi  ha  avuto  Juri  in  pagamento , abbiamo  dato 
poco  lume,  prego  V.  S.  ad  interpretar\ù  il 
capitolo  mandatomi  a più  chiara  mia  intelli- 
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^enza  insieme  col  parer  vostro.  Ho  lettere  dal 
Daniele  Valenza , per  mano  di  Pier  Battista 
Andrei  li  5 di  novembre  in  Finale , per  le 
quali  mi  dice  avermi  rimesso  i miei  denari 
nella  fiera  seguente , conti  à lui , nè  mi  tocca 
niente  di  voler  venire  a pagamento , e dicen- 
domi poi  che  gli  ha  olTerti  al  signor  Luca  Giu- 
stiniano, mio  osseq.  amico,  ho  fatto  vari  di- 
scorsi di  questa  fiera , ricordandomi  che  i 
mesi  passati  quando  i Valenza  facevano  iat- 
tanza e professione  che  voglian  dire  di  voler 
pagare  ed  alleggerir  i pesi  di  tanti  carichi  che 
avevano,  riservarono,  per  loro  molto  favorito, 
il  signor  Luca , dove  ora  par  che  lo  mettono 
fra’  primi,  ai  quali  vogliano  soddisfare.  Se  po- 
tete dunque  abboccarvi  seco , senza  dubbio  ne 
trarrete  construlto:  che  il  signor  Luca,  come 
sapete,  non  negozia  a caso,  e va  molto  riser- 
valo, maturo  cognitamente  nei  falli  suoi.  M. 
Pier  Battista  Àndreis  mi  ha  mandato  solamente 
la  copia  della  lettera  di  fiera,  e ritenutosi  l’o- 
riginale per  disporre  a mio  ordine,  potrete , e 
così  vi  prego,  farvela  dare  e riporla  nel  mio 
libro  in  mano  del  signor  Geronimo  di  Fiandra, 
mio  riverito  Signore,  riservandola  con  P altre. 
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,al  quale  Andrea  scrivo  il  bisogno;  Alla  Signora 
Madre  Peretta,  c flgliuoli  mi  raccomando.  Mi 
sovviene  pregarvi  se  poteste  intendere  dal  si- 
,gnor  iGio.  Francesco  Pasqua  nostro,  se  ha  no- 
ttizìa  alcuna  che  Lorenzino  sia  vivo  o morto, 
-mi  facciate  grazia  di  assicurarmene.  Addio. 

Roma,  18  novembre  rò75. 


LETTERA  VI. 


Del  negozio  della  signora  Monaca  non  dirò  altro, 
avendo  supplito  per  rinchiuse;  ieri  ebbi  le  vo- 
stre del  23  del  passato,  cordialmente  al  solito. 
Veggo  quel  che  vi  è di  Spagna , che  non  è 
però  di  gran  conforto,  pur  conviene  pigliare 
quel  che  vi^  dato  da  chi  modera  .ogni  cosa  ; 
se  altro  s’intenderà,  prego  V.  S.  a star  attenta 
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avvisarmene.  Quella  consolazione  >che  datino 
alcuni  con  dire,  che  accomodandosi  le  cose  di 
Genova,  sperano  che  il  Re  debba  moderarsi  in 
guisa,  che  possano  almeno  'essere  soddisfalli  i 
particolari  creditori,  è fondata  in  aria,  pur  non 
manca  di  aver  qualche  consonanza,  se  già  il 
Re  non  avesse  per  mira  la  totale  mina  sua  e 
d’ altri.  Qui , chi  spera  bene  e chi  male , se- 
condo che  sono  varie  le  nature  e gli  appetiti 
di  chi  parla  ; una  cosa  vorrei  sapere  per  riso- 
luzione deiranimo  mio:  che  giudizio  si  fa  al- 
lorché le  cose  andassero  alla  peggio,  se  il  Mo- 
narca debba  poter  soddisfare  i creditori  o no, 
e se  si  farebbe  in  questo  caso  differenza  da 
S.  Luca  a S.  Pietro , stante  che  la  maggior 
parte  di  quei  di  S.  Luca , cóme  suoi  amici  e 
' parenti , avendo  goduto  della  buona  fortuna 
seco,  onesta  cosa  parrebbe  che  con  lui  corres- 
aero  anco  la  cattiva.  Oltre  che  soppoi^tato  d» 
suoi  quando  soddisfacesse  a più  Stranieri,  po- 
trebbe quasi  andar  sostentando  V onore,  lo  vo 
raccogliendo  i miei  confoHi  per  appagar  l’a- 
uimo,  qual  vive  modéralissinio  hel  dokyre, 
benché  iìchi  possa  perdervi  la  memoria , e così 
laceodO  vengo  ad  imitar  V.  S. , il  quale  sin- 
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gelare  amore,  veggo  che  la  spinge  a porgermi 
ogni  sorta  di  consolazione,  il  che  addolcisce 
assai  il  sentimento  mio,  nè  credo  che  sia  da 
maravigliarsi,  se  on  uomo  già  duro  negli  anni, 
discaricato  di  ogni  industria,  delicato  di  natiu'a 
e tenero  di  sanità , non  possa  così  gagliarda- 
mente  resistere  a un  accidente  di  fortuna,  che 
può  disordinare  tutto  il  corso  di  sua  vita , e 
quasi  a sforzarlo  a pigliar  nuovi  abiti,  seguir 
nuove  usanze,  ed  ordire  nuovo  genere  di  vita; 
pure,  comunque  sia,  spero  che  il  Signore  Id- 
dio debba  darmi  forza  da  poter  resistere  colle 
ragioni  al  senso. 

Scrissi  a V.  S.  d’ una  offerta  che  mi  era 
stata  fatta  per  quasi  assicurarmi  il  mio  credito 
al  Monarca,  da  indi  in  poi  non  è seguito  al- 
tro; se  accadrà  qualche  cosa  di  buono , ne  ' 
darò  subito  avviso  a V.  S.  per  consola’-la  nel 
mìo  male.  Del  Valenza,  cioè  del  Daniele,  veggo 
quello  che  V.  S.  mi  scrìve,  e da  per  tutto  pa- 
rimente risuona  che  se  ne  possa  quietare:  as- 
petto che  abbia  parlato  con  M.  Pier  Battista  dì 
Andrea,  col  quale  avrò  meglio  chiarito  ed  as- 
sicurato ogni  dubbio.  Scrivemi  M.  Gio.  nostro 
da  Casale , che  da  Finale  il  Daniele  gli  aveva 
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scritto  una  lettera  ordinaria , cioè  della  fìera , 
per  la  quale  V unisce  in  questi  altri  pagamenti, 
e dà  ordine  a chi  dovrà  pagare  i suoi  effetti , 
cose  tutte  che  danno  indizio  di  bene.  Una  sol 
cosa  mi  punge  e mi  dà  qualche  poco  stimolo 
cioè , che  avendolo  scritto  a un  Luca  Giusti- 
niano e ad  un  Gio.  nostro  , e non  mi  hanno 
rescritto  cosa  alcuna  di  volermi  pagare,  col 
quale  non  credo  però  che  abbiano  sangue,  che 
con  gli  altri , se  già  per  esser  io  assente , e 
procedendo  qui  con  assai  più  utile  della  causa 
pubblica  che  prosperità  di  vendetta , o di  ma- 
ligno umore,  volesse  pagare  con  i miei  denari 
la  modestia  che  io  uso  nei  negozi  pubblici. 
Aspetto  sopra  ciò  il  giudizio  di  V.  S.  lo  scrivo 

rinchiuso  capitolo  alla  Signoria  e quasi  sono  stato 

• ■ 

per  non  iscriverlo,  per  abbracciar  la  sua  natura, 
chè  abborrisce  il  trattare  dei  denari  del  comune, 
ma  trattandosi  di  100  o 125  scuti,  quel  che  sa- 
ranno, mi  son  risoluto  a farlo,  per  non  patir 
questo  danno  sopra  gli  altri,  massime  in  que- 
sti tempi.  Io  r ho  fatto,  come  vede  V.  S. , con 
molta  modestia , per  farlo  del  mio  quando  lor 
signori  non  vi  consentano  che  possa  farlo  del 
loro.  Qui  è stato  ordinario  di  tutti  gli  Amba- 
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sciatori,  nè  se  ne  può  di  meno,  clic  altramente 
si  darebbe  nell’  infamia.  Prego  V.  S.  a tnat- 
tarne  subito  con  i signori  Moltedo  e Lerici,  c 
che  col  primo  si  risponda,  lo  mi  contento  di 
aver  speso  e spendere  del  mio  in  grosso,  ma 
ogni  cosa  nel  mondo,  ora  massime  che  corro 
rischio  d’essiM'  più  in  là  che  le  trombe  di  Na- 
poli, ma  sopra  lutto  che  la  risposta  venga  col 
primo  ordinario.  La  procura  per  Spagna  al- 
r Ambasciiilore  Sanli,  credesi  fosse  necessaria 
mandarla  accompagnata  da  noi,  con  una  nostra 
lettera,  dicendogli  che  faceva  ogni  cosa  con  la 
opportunità  del  tempo,  e con  tutta  la  dolcexza 
possibile,  rimettendo  al  suo  prudente  giudizio  - 

4 

Ogni  cosa,  che  a questo  modo  non  se  ne  può 
errare,  ed  all’incontro  si  può  godere  di  qual- 
che occasione. 

Del  successo  di  Casale  io  me  spero  per  l’ u- 
nione  con  vera  felicità  della  Repubblica , e per 
la  consolazione;  qui  è tenuto  da  tutti,  che  le 
lettere  degli  Uffici , e qualche  dolce  minaccia 
fnsieme  fatta  qui  da  un  nostro  servitore,  o pa- 
rente, vi  abbiano  la  maggior  parte.  Io  non 
posso  qui  scrivervi  più,  che  il  corriere  e porta- 
lettere  va  in  Ispagna  ; questa  lettera  per  la 


Digitized  by  Google 


-(  r)3i  )— 

Monaca  ve  la  mando  così  bruita  non  avendo 
terppo  di  copiarla.  Addio. 

Roma,  5 dicembre  1375. 

Al  sig.  Geronimo  mille  dolci  ed  umili  saluti. 


LETTERA  VII. 


Alle  vostre  dei  2R  risposi  largamente , spero 
le  avrete  avute.  Qui  si  conferma  assai  che  i 
Giudici  lll.mi  costì  discordano,  il  che  mi  fa 
star  di  mala  voglia , temendo  che  i peccati  no- 
stri non  ci  escludano  dalla  grazia  di  Dio.  Con- 
vien  però  non  abbandonarsi,  e far  conoscere 
che  senza  unione  e senza  governo  di  unico 
ordine  è impossibile  ridur  la  Repubblica  a quiete 
e che  egni  altro  temperamento  sarebbe  atto  a 
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muovere,  ed  alterare  più  la  Repubblica,  di 
quel  che  sia  seguito  sin  qui , quando  pur 
segua,  che  ad  ambe  le  parti  non  si  possa  dar 
soddisfazione  con  ridurle  ad  una  semplice  ed 
unita  volontà,  dovuta  cosa  è,  e propria  del- 
Giudice  terminar  il  negozio  di  giustizia,  e per- 
chè fingono  quei  di  fuori  temere  l’ esclusione 
in  loro  mano,  e di  assicurarsene  con  trasfor- 
marsi od  unirsi  a noi , perchè  se  vorranno 
esser  tutt’uno,  abbracciando  la  virtù,  la  mo- 
destia e la  eguJtlità,  non  potranno  essere  esclusi. 
Air  incontro  noi,  quando  si  venga  a distinzione 
o a leggi  tali  che  abusate  dal  corrotto  appetito 
degli  uomini,  siano  atte  a poter  dividere,  pos- 
siamo temere  di  essere  oppressi  e soffocati , 
come  eravamo  prima,  c clic  la  Repubblica  di- 
sunita assai  presto  rovini.  Dunque  perchè  l’una 
e l’altra  può  temere,  deve  il  Giudice  qual  è il 
timor  più  ragionevole,  c qual  più  unito,  col 
mantenimento  e conservazione  del  tutto,  e chi 
ciò  considera,  vede  che  a rimaner  ben  esclusi 
quei  di  fuori,  è compatibile  che  la  Repubblica 
possa  conservarsi.  Laddove  dividendosi  il  go- 
verno, forza  è che  in  breve  tempo  si  distrugga. 
Vi  sono  poi  le  leggi  nostre , con  obbligo  im- 
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mortale  e reciproco  fra  le  parti , si  può  dire 
di  mutua  transazione , con  patto  si  dovesse 
sempre  governare  e vivere  in  unione;  quel 
die  fu  prima  consiglio  si  è convertito  poi  in 
necessità  : dùnque  non  essendo  buon  governo  , 
•nò  buona  Repubblica , quella  che  non  è fon- 
data sull’unione,  essendo  il  dividere  cosa  mor- 
tale, e rescindere  quei  di  fuori  cosa  tollera- 
bile, giuntavi  la  religione  e le  leggi  nostre, 
ragion  è che  si  pronunzi  per  1’  unione , e si 
decida  il  negozio  per  giustizia,  e segua  quel 
che  vuole  ; tanto  più  che  l’ intenzione  nostra 
fu  sempre  accesa  da  buon  zelo  verso  quei  di 
fuori  per  abbracciarli  ed  accarezzarli  nel  ma- 
neggio della  Repubblica,  come  veri  fratelli  e 
figli  d’ una  istessa  madre  , quando  vogliano 
deporre  quella  vanità  ligustica  e quel  barbaro 
orgoglio,  che  abusando  della  pazienza  nostra , 
si  avevano  arrogato.  Qui  si  dice  che  ab- 
biano proposto  quei  loro  seggi,  di  che  tutta 
Roma  si  ride,  parendo  che  sia  un  dividere  la 
Repubblica  in  mille  pezzi,  e di  volersi  assicu- 
rar davvero  di  una  metà,  colla  quale  possano 
agevolmente  suppeditar  l’altra. 

Credo  che  l’ Àmbasciator  nostro  non  manchi 
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(li  farne  ufficio  con  Sua  Santità  per  scoprir 
la  malattia  di  tal  modello,  e che  facil  cosa 
sarà  il  dimostrarlo.  Si  ragiona  qui  in  Roma, 
che  S.  S.  l’intenda  per  1’ unione,  e che  vuol 
leggi  tali,  che  possano  mantener  la  nostra  Re- 
pubblica lungo  tempo  fiorita,  stabile  e felice, 
le  quali  tre  cose  essendo  tutte  tre  creature  e 
parto  dell’unione,  necessario  è clic  S.  S.  debba 
abborrirc  leggi  divisibili;  fatevi  dunque  corag- 
gio, sostenete  l’ impresa,  difendetela  arditamente 
pigliando  forza  e vigore  dall’ unione,  che  anco 
rinforza  le  cose  deboli  ; se  unite  si  conservano. 
Dicono  che  l’ Ambasciatore  nostro,  in  un  lungo' 
discorso'  che  passò  ieri  coll’  Ambasciatore  di' 
Spagna,  gli  fece  confessare,  che  senza  runione, 
non  vi  poteva  essere  la  quiete  della  Repub- 
blica, e che  senza  la  quiete,  non  vi  poteva 
essere  il  servigio  di  S.  M. , la  quale,  in  ogni’ 
caso,  poteva  e doveva  più  riposarsi  del  governo 
di’ quei  di  dentro  che  non  di  quei  di  fuori,  pt?r! 
mille  ragioni  die  vengon  pronte  a dimostrare^ 
r oggetto.  Se  dunque  è così,  chi  sosterrà  l’ im-' 
|iresa  la  vincerà;  cliè  la  ragione  ha'  troppo  : 
gran  forza,  e l’ unione'  è solita  a vincere!  tutti 
i<  dispiaceri. 
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L’ Ambascialor  nostro , per  quel  che  qui  sì 
vede,  vigila  tutte  l’ ore  per  mantenere  in  fede 
l’opinione  della  corte  tutta  inclinata  all’ unione, 
vien  ricordato  da  prudenti,  che  non  saria  fuor 
di  proposito , quando  gli  Illuni  Ministri  perse- 
verassero in  discordare  dell’  unico  ordine,  che 
le  SS.  VV. , con  una  previa  onestazione , quanto 
abbiano  sempre  procurata  c desiderata  l’ unione 
senza  avere  alcun  riguardo  a particolari  inte- 
ressi , che  ricercassero  con  nuovo  memoriale 
che  quei  di  fuori  fossero  dichiarati  per  deca- 
duti dal  benefizio  della. legge  del  che  co- 
munica- loro  la  suprema  dignità  del  Ducato  per. 
avere  violato  la  sacrosanta  legge  dell’  unione  , 
per  zelo  della  quale  quei  che  si  chiamavano 
popolari  antiponcndo  il  ben  pubblico  al  loro 
proprio,  parteciparono  il  principato  con  quei 
di  fuori;  con  queste  ricchezze  cd  altre  simili, 
può  essere  che  chi  ha  la. passione  gli- venisse 
voglia  di  deporla.  Da  Genova  non-ò  venuto  or- 
dinario, che  ci.  fa  star  di  mala  voglia;  voi  seri-, 
vcteci,  semprechè  potete.  Stiamo  bene.  Addio. 

Roma,  a 17  dicembre  loTo. 
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LETTERA  Vili. 


Ho  di  rispondere  a tre  gratissime  vostre  dei 
26  e 28  del  passato,  avute  con  T ordinario,  e 
del  primo  avuta  col  corriere  di  Casale  ier  mat- 
tina, che  mi  ha  trovato  nel  sudore  con  la  mia 
doglia  accesa  nella  coscia,  nella  gamba  e nel 
piede  sinistro,  non  so  se  per  essere  anno  stra- 
vagante seguirà  forse  a me  accidente  fuor  di 
natura,  che  perduti  i denari,  possa  essere  che 
mi  ristori  con  podagra.  Il  che  per  adesso  saria, 
al  parer  del  Medico,  minor  male  che  la  sciat- 
tica. La  febbre  è cessala  e lo  stomaco  rinfor- 
zato, quel  che  mi  crucia  è il  convenirmi  star 
a letto,  per  la  delicatezza  e risico  capitale  che 
porta  seco  in  Roma  l’ umore  che  stilla  alle 
gambe,  quando  con  invitto  riguardo  e subito 
riposo  non  si  diverta  minor  male.  E per  due 
rispetti  che  ora  mi  abbia  assalito  il  male,  l’uno 
andare  sì  incontro  alla  buona  stagione,  l’ altro 
che  le  leggi  o riforme  della  Repubblica  slabi- 


Digitized  by  Google 


-(  337  )- 

lite  nel  petto  dei  triumviri  del  mondo,  pudico  si 
può  spedare,  cbè  in  alcuna  pai*te  nè  i(ui  riè 
aMrove,  possano  variarsi,-  dove'  si  tratti  di  còse 
sostanziali  e che  mirano  iri  uriiversalé' al  beri' 
pubblico,  ed  in  particolare  a bitenciare  i vec- 
chi dué  ordini  , in  gttfea,  che  ridotti  a unico 
ordine,'  minor  risico  corra’  l’ ilnò  df  e^seSTé  op- 
presso e soflbcaio'  daftf  altro,  impercìòcòhè'  hi 
questi  due  preeéltf,  ossia  articoli,  pènde  tiiftta  la' 
legge  e tutta'  rinlenzioné  dei'  legislatori,'  éé  a 
mio  deboi  parere  il  temperaménto' che  peiisarib 
di*  fdjgl'^vi'  non  è'  in  tuffò  dai1riabile,'ahèÒWlhè 
qualclvé'  parte  dia'  luò^  a èeriSure  ragiobévolf. 
ma  non:  voglio'  enfrar  per  ora  a discorrervi 
sopra , chè  nòn  me  lo  eonsentè  il  dolor' mìo, 
nè-  Jò  riòeroa-  la  prudemja,-  W quale  vuole  che 
rtMi  toià  lé§ef  pèfèpettd , si  venga  a giudi^d: 
due  soli  particolari  voglio  per  ora  che  mi  pfè-' 
man'o:  del  Presidio  è della  Giustizia.-  Quanto 
al  primo;  credo  che  convenga,  che  per  la  dì-* 
gnità  e per  la  salute,’  che'  a ndssUn  módb  cbb-^ 
sentano  il  Variarla,  e eiie  come  ihi‘ scriSSC’ il* 
sitgnor'  CugniO'  la*  impupino  sinò  àPféi¥ò,‘per-' 
ciocché  questo  riom  sbrèhbe' altro' che  ri'duf'là- 

Repubblica  ad  una'  dolènte'  servitù  ,*  pèridCridkil 
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da  un  presidio  esterno  posto  a contemplare  dei 
Principi  esterni,  e di  più  che  quei  di  fuori  fos- 
sero riconosciuti  per  suo  capo  come  mezzi  che 
se  gli  avriano  introdotti. 

Questo,  di  più  non  è compreso  nella  balìa 
dei  Giudici,  oltre  i cui  termini  non  è da  con- 
sentire a modo  alcuno  che  si  avanzino,  per- 
ciocché, ove  non  è dignità  ne’  Governi,  ivi  non 
può  essere  nè  Repubblica,  nè  Libertà.  E se  il 
Senato  saprà  mantenere  la  reputazione  sua,  ne 
sarà  lodato  dai  Principi,  e si  uscirà  un  giorno 
di  tutela  con  più  vantaggio  nelle  condizioni,  lo 
la  intendo  così,  e così  la  intendono  molti  altri, 
d’altra  intelligenza  che  non  son  io;  per  l’amor 
di  Dio  la  Nobiltà  della  Repubblica,  la  genero- 
sità degli  animi  Genovesi,  il  zelo  di  quella 
poca  libertà  che  ci  avanza,  prema  a tutti  come 
deve,  e non  si  allenti. 

L’  altro  capo  della  Giustizia  mi  trafìgge 
r animo,  parendomi  che  il  privarne  il  Se- 
nato, privi  aflatto  la  Repubblica  della  sua 
libertà , riducendola  in  servitù  perpetua  di 
un  triumvirato  criminale,  ed  io  son  di  pa- 
rere che  la  facoltà  dei  Ministri  non  si  esten- 
da a poter , privare  la  Repubblica  del  ma- 
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neggio  (Iella  Giustizia,  poiché  la  potestà  di  essa 
/a  che  il  Principe  è Principe,  e privo  dell’uso 
di  essa  che  non  sia  Principe.  Dunque  la  Re- 
pubblica non  sarà  Principe  di  se  stessa,  nè  si 
potrà  chiamar  libera,  essendo  priva  dell’am- 
ministrazione  della  Giustizia,  essendo  cosa  chiara, 
che  Tesser  Principe  libero,  non  vuol  dir  altro 
che  haberc  impcrium  vitae  et  necis;  saran  dun- 
que il  Principe  della  Repubblica  i tre  Giudici 
criminali , e finalmente  saranno  caduti  in  ser- 
vitù di  tre  birri , con  estrema  macchia  d’ infa- 
mia pubblica,  e miseria  privala.  Ed  a mio  gu- 
sto , meglio  è assai  non  veder  T acqua , che 
vederla  e non  poter  gustarla,  accrescendo  T oc- 
chio T ardore  della  sete;  così  si  può  dire  in 
questo  caso , che  meglio  sarebbe  non  esser 
Principe,  che  avere  le  mani  legate  nell’eser- 
cizio del  Principato. 

Vi  è di  più  la  dura  condizione  che  si  ap- 
parecchia ai  più  deboli  (Cittadini,  che  menano 
la  lor  vita  pravamente,  perciocché , in  questo 
modo,  sarà  in  potere  dei  più  potenti  oppri- 
merli, senza  che  la  giustizia  possa  mai  ve- 
rificare cosa  alcuna,  quando  veggano  che  il 
Senato  non  possa  reprimerli , nè  con  man 
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r^ia  vendicare  le  ingiurie  dei  meno  potenti; 
onde  la  Città  diventerà  facilmente  un  bosco, 
ed  ogni  cosa  sarà<  regolata  dalla  forza,  nè  sarà 
alcuno  che  tema  il  Palazzo,,  nè  più  lo  rive- 
risca , peccliè  il  timor  della  morte , che  suole 
contenere  gli  uomini  in  ufficio,  uaseerà  dai  tre 
Giudici  criminali  quando  corrotti,,  quando  mi- 
nacciati, sp^so  timidi,  e molte  volte  ignoranti. 
Mi  confermo  dunque  che  ì Ministri  lll.mi  non 
abbino  facoltà  di  privare  il  Senato-  della  inter- 
missione della  Giustizia , poiché  privano  in  con^ 
seguenza  la  Repubblica  della  sua  libertà , e che 
in  alcun  modo  non  convenga  sopirla , è cosa 
palese  a tutti  che  fa  Repubblica  nostra  non  è 
caduta  nei;  travagli  passali , che  per  esservi 
molti  cittadini  troppo  più  eminenti<agU  altri  di 
quel  che  la  norma  dei  Governi  politici  ricerca, 
se  dunque  si  priva  il  Senato  di  poterli  tenere 
in  freno,  come  si  potran  mantenere  le  qualità  ci- 
vili^ e come  temperarsi  il  più  nervoso^  elrà  non 
opprima  il  più  debole?  Io  certamente  mi  stu- 
pisco come  questi  Ministri  lll.mi  vi  concorrano; 
ma  più  mi  stupirò  quando  vedrò  che  costì  lo 
consentano , non<  potendomi  persuadere  che‘  si 
trovi  cittadino  così  empio,  che  voglia  ridur  la 
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Patria  in  servitù  di  tre  forestieri,  ed  in  balìa 
dei  cittadini  più  potenti.  Non  nego  che  non 
fosse  lodevole  e necessario  restringere  al  Senato 
la  facoltà  di  potersi  intromettere  nella  Giustizia, 
ma  dove  qurato  darebbe  la  vita,  così  il  privar- 
nelo  uccide  e darebbe  la  morte.  Il  restringerla 
si  può  fare  in  più  modi,  e. quanto  più  stretta 
è la  via  da  potervi  entrare,  quasi  mi  piacerebbe 
di  più , ma  il  serrarla  , tengo  che  serri  lo  spirito 
vitale  della  Repubblica,  e che  presto  debba  man* 
darla  in  precipizio , chè  come  sente  il  cittadino 
grande,  che  il  Palazzo  non  ha  giurisdizione  so^ 
pra  di  lui,  non  è freno  che  lo  raffreni , nè  ti- 
mor di  giustizia  ordinaria  che  lo  moderi  in  ab 
cuna  azion  sua.  Io  non  so  finire,  come  vede 
V.  S. , siccome  non  finisce  di  crucciarmi  la  con- 
siderazione di  questo  fatto.  Or  qui  non  man- 
chiamo di  farne  risentimento,  ma  credo  che 
poco  gioverà,  avendo  tutti  tre  i Principi  allen- 
tate le  redini  ai  loro  Ministri , e rimessa  a loro 
risoluzione  ogni  cosa;  pure,  dal  canto  nostro, 
si  farà  quello  che  si  potrà  ; così  dunque  si  stia 
saldo , che  non  parrà  nuovo  al  mondo  che  il 
Senato,  Principe  della  Repubblica,  non  si  sia 
voluto  lasciar  spogliare  di  quella  qualità,  senza 
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la  quale  non  può  esser  Principe,  nè  Principe 
libero.  Al  Senato  non  so  se  io  scriverò  cosa 
alcuna,  poiché  Lor  SS,  III. me,  nella  notizia  che 
me  ne  danno,  non  veggo  che  vi  premano,  nè 
se  ne  ammirano,  nè  se  ne  dolgano,  ed  io  tal- 
volta non  vorrei  rendermi  troppo  odioso  senza 
profitto  ; pur  (jucsto  negozio  è di  tanto  peso, 
che  minaccia  alla  Patria  tanta  rovina,  che  a 
S.  Eccellenza  ed  altri  SS.  librai  confidenti,  se 
a V.  S.  parrà , potrà  far  leggere  la  presente  , 
parendomi  antivedere,  che  noi  altri  politici  e 
togati , saremo  esposti  a manifesto  bersaglio 
delle  spade , delle  piume  dei  galeotti  e degli 
schiavi,  senza  avere  altro  rifugio,  che  dei  Giu- 
dici criminali  p&i'  acta  et  probata;  pure,  come 
ho  detto,  rimetto  a V.  S.  il  leggerla,  o no,  se- 
condo che  gli  consiglierà  il  tempo  e l’ amore 
della  Città. 
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LETTERA  IX. 


Con  questo  ordinario  non  ho  lellere  da  V.  S, 
<*he  mi  farà  esser ^ìrù  breve.  Vi  si  aggiunge  il  Papa 
-al  Cardinale  Giustiniano,  dicendogli:  che  sicu- 
rezza si  potrebbe  offerire  agli  lll.mi  Ministri , 
per  animarli  a venire  a Genova.  Turbò  l’ animo 
a S.  Sig.  ll.ma  ed  a me,  onde  mi  rivolsi,  còlle 
lettere  della  S.  lll.ma  del  15,  a tentare  destra- 
mente il  Cardinale  di  Como,  per  scoprire  il  fine 
ove  potevano  uscire  le  parole  di  Sua  Santità; 
così  dopo  molti  aitasti  lo  feci  uscire  e mi  disse, 
che  conveniva,  per  ragion  di  Stato  e di  pubblica 
quiete,  die  tutto  .il  presidio  dei  soldati,  che  si 
ritrovava  in  Genova,  giurasse  fedeltà  agli  lll.an 
Ministri,  in  quella  parte  che  riguarda  T intiera 
osservanza  delle  leggi  e riforme  che  faranno, 
e 'che  ciò  conveniva  non  solo  per  dar  animo 
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ai  Ministri  di  venir  a Genova  sicuramente,  ma 
per  dar  corso  all’esecuzione  del  negozio,  che 
era  da  tutti  i Principi,  per  commodo  universale, 
con  tanto  affetto  desiderato.  Qui  fec’  io  quel 
risentimento  che  era  dovuto,  con  dimostrarle  la 
inala  soddisfazione  che  si  dava  a tutta  la  Città, 
e i disordini  che  potriano  seguirne,  quando  si 
trattasse  di  spogliar  la  Repubblica,  quasi, del- 
r esser  proprio  e della  libertà,  concludendo, 
dopo  molti  ragionamenti,  che  il  tentarlo  non 
mi  pareva  nè  ragionevole,  nè  necessario,  ma 
sibben  pericoloso  ; non  ragionevole , essendo 
cosa  dovili  tener  conto  della  riputazione  e di- 
giiità  di  così  benemerita  Repubblica,  alla  qu^le, 
per  , dar  forma  di  buon  Governo,  si  verrebbe 
quasi  a spogliar  priora  Iq  liberty  e P opinione , 
senza  la  quale  ppn  è Governo  che  lungamente 
si  sortenti.  Che  il  dar  ì^ggi  ad  un  Popolo  U- 
berp  quasi  per  Yiplen^at  npn  porterebbe  seco 
queireffetto  ^i  vera  uujpne  e di  stabile  ferpieai^a, 
poppe  se  votontariapiente,  e per  propria  dispor 
^^iqpe,  si  accettassero. 

lilsser;  ora  la  Repubblica  quasi  una  yerglnUt 
cbe  4<^orata  qna  ypltq  e per4nta  l’ opinione* 
^ì^pilmente  potrebbe  sollevarsi  allo  anUco  sjuoi 
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splendore.  Non  esser  anco  necessario,  peidié. 
per  grazia  del  Signore  Iddio,  il  Senato  è con- 
corde, il  Palazzo  armato  ed  il  Popolo  quieto; 
e qui  mi  diffusi  a molte  altre  ragioni,  che 
bqevità  tralascio;  dissi  che  era  anco  pericoloso 
il  forlo,  poiché  giurata  la  fedeltà  una  volta,  e. 
caduta  la  libertà,  sotto  tutela,  sarebbe  in  mano 
di  pgnuno  dei  tre  Illustrissimi  Ministri,  tir 
rar  in  lungo  T esecuzione  delle  leggi,  o preten- 
dere che  non . fossero  intieramente  osservate , c 
così  rimaner  sempre  la  Repubblica  in  arbitrio 
del  tutorp,  senza  mai  sollevarsi  alla  lib^à  sua 
propria  naturale.  Non  esser  questo  da  temere, 
meptre  .vivevano  i Principi  e gli  lll.mi  Minir 
stri  di  oggidì,  ma  esser  tutti  gli  uomini  mor- 
tali, nè  sapersi  a ohi  abbia  riservato  il  Signore 
Iddio  gli. imperli  e reggimenti  degli  uomini; 
esser  spia  giusta  considerazione,  tanto  grata  ed 
importante,  che  da  per  sé  risolve  ogni  dubbio 
da  non  dover  mettere  la  libertà  propria  in  com- 
promesso, dove  massimamente  non  è nè  ra- 
gionevole , nè  necessario . il  farìo.  Sperai  con 
queste,  e molte  altre  ragioni,  di  averlo  appa- 
gato , ma . riuscì  in  ' contrario  col  rispondermi 
queste  formali  parole:  io  vi  dico,  Ambasciatore, 
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che  se  ì vostri  Signori  non  daranno  soddisfa- 
zione agli  111. mi  Ministri  per  questa  via,  con- 
verrà che  gliela  diano  per  un'altra,  che  sarà 
poi  più  dura  e di  maggior  disgusto  che  questa 
non  è.  Ed  io  ve  lo  dico , come  da  me , per 
quel  desiderio  che  mi  tiene  della  felicità  di 
quella  Repubblica , e ebe  si  tolga  via  ogni  oc- 
casione di  nuove  malinconie  ; ed  io  le  replicai 
molte  cose,  che  aggravato  dal  mio  male,  non 
posso  così  scrivere,  mediante  le  quali  S.  S. 
111. ma  ed  io,  ci  riscaldammo  alquanto,  onde 
pieno  di  disgusto,  presa  licenza,  mi  partii.  Se- 
gui questo  conflitto  il  giorno  di  Sant’Antonio, 
alla  mattina , che  giunse  il  corriere.  Ieri  poi , 
essendo  tornalo  a S.  Signoria  llLma,  prima  che 
m’appresentassi  al  Papa,  trattammo  di  nuovo 
di  questa  pratica,  e mi  parve  d’ averlo  trovato 
assai  più  dolce  e temperato  di  prima,  percioc- 
ché, dopo  aver  disputato  destramente  il  negozio, 
mi  disse  così  : Io  prego  Iddio  che  non  cada 
in  mano  ai  Ministri  Ill.mi  di  ricercarlo,  siccome 
io  spero,  che  forse  non  faranno  che  a questo 
modo,  resterà  spianata  ogni  difilcoltà,  ma  ri- 
cercandolo, ne  riuscirà  T effetto  che  ne  ho  pre- 
detto. Partitomi  da  S.  S.  Illustrissima,  arrivai  al 
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Pa[)a , e gli  feci  con  molta  dolcezza  instanza 
per  l’andata  dei  Ministri  a Genova,  ingegnane 
domi  dimostrargli  che  molto  sicuramente  pote- 
vano andarvi,  per  le  ragioni  che  poco  prima  aveva 
spiegate  e distinte  al  Cardinale  di  Como , che 
tutte  succintamente  le  replicai.  Risposemi  Sua 
Santità,  che  le  avrebbe  prese  in  considerazione  e 
farebbe  scrivere  a Casale  quello  che  intorno  a ciò 
occorresse , e se  io  non  m’ inganno , parvemi 
di  averla  lasciata  assai  quieta. 

La  S.  Ill.ma  mi  scrive  che  gl’  Imperiali  e i Cat- 
tolici mostravano  inclinazione  di  andarvi,  e che 
la  difficoltà  nasceva  dal  Legato  ; qui  all’  incontro 
vedono  quel  che  io  ho  penetrato,  per  non  dir 
divertito.  Diano  ora  a Casale  ai  Deputati  nostri 
queir  ordine  che  stimeranno  più  sicuro,  e che 
sopratutto  si  moderino  di  far  loro  maggior  in- 
stanza per  il  ritorno,  che  se  io  non  m’ inganno, 
c’  è dell’  artificio  nascosto.  Non  istà  a me  a dar 
ricordi,  ma  essendo  Roma  il  teatro  del  mondo, 
ove  tutte  le  azioni  umane  concorrono,  crederei 
che  fosse  sicuro  consiglio,  prima  che  obbligarvi 
la  Repubblica  di  cos’ alcuna  verso  gli  lllust.mi 
Ministri,  avvisar  qui  di  ogni  cosa,  per  intender 
quello  che  se  ne  discorre,  o se- ne ^ intende , 
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hiassimàmente  che  quando  ho  voluto  ritardare 
alcune  lettere,  che  a comune  parere  potevano 
pregiudicare  alla  Repubblica , Sua  Santità  k 
stata  sempre  avvertita  d’ ogni  cosa,  ondMo, 
quando  le  cose  sono  già  concluse,  son  costretto 
a camminar  più  riservatamente  che  non  farei, 
e la  qualità  dei  negozii  spesso  ricercai  Mi 
perdonino  s’io  m’avanzo,  che  circa  la  libertà 
di  tutti,  e spesse  volte  dell’ onor  mio,  altro  per 
ora  ecc. 

Roma,  22  gennaio  Hi76. 


LETTERA  X. 


Col  corriere  per  Napoli  ho  ricevuto  le  lettere 
delia  Signoria  Rl.ma  dei  19,  alle  quali  rispondo:- 
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Ha  pòrtalo  questo  corriere  ktteré  del  3ì6  pas* 
salo  del  Re  di  Spagna  al  Papa,  ove  \é  dice  di 
aver  dato  ordine  ai  suoi  Ministri,  che  intorbo 
ai  dispareri  di  Genova,  si  accomodin»  e sii  com 
fotroino  a’  santissimi  e prudeiiti^imi  cénsigM  di 
Sua  Beatitudine.  Scovedo  si  parte  domanii  per 
Napoli  ; ha  trattato  con  Nostro  Signore  delle  cose 
nostre  coni  molta  soddisfiuione  e cenfdnnìtà  ; 
ha  trattato  ìnsienve  dei  motivi  di  Francia,  per 
l’ affanno  che  hanno  gli  Spagnuoli , che  Casi-' 
miro  coll’esercito  non  si  accosti,  col  Re  di 
Francia,  e calino  in  Italia,  o facciano  impeto 
nella  Fiandra.  Ha  discorso  parimenti  dei  soc< 
corsi  di  Malta  e di:  altri  Regni , quando  che 
però  non  si  stima  che  Tarmata  Turca  vi  dise-' 
gnassc. 

Poco  fa,  ragionando  io  col  Cardinale,  mi  ha 
certificato  di  due  cose  : T una , che  vi  saranno 
alcuni  disgusti  per  T una  parte  e per  T'altrSvpei* 
i quali  converrà  chiudere  gli'  occiii  ed  inghiot- 
trrii  ; la  seconda,  die  cotsdii  disgusti  inciteranno 
tutti  a trasformare  ed  unire:  insiemei  T unico 
ordine,  incorporandolo  tahnefnte  insieme,  (^o 
non  si  disoernano  più*  nò  nuovi,  nè  veeohi;  nè 
Portico  di  San  Luca,-  nè  Portico  di  San  Pirtro, 
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nè  quei  di  dentro,  nè  quei  di  fuori,  che  nel  . 
creare  Magistrali,  non  vi  potrà  seguir  contrasto, 
nè  aspirarvi  per  via  d’ ambito , o d’  altri  ma- 
neggi, ma  sarà  ogni  cosa  piana  ed  aperta  alla 
virtù  ed  al  merito  di  ognuno.  Se  così  è,  me 
ne  rallegro  colle  SS.  VV.  e con  tutta  la  Re- 
pubblica, ma  conosco  che  non  si  può  far  fon- 
damento solido,  sino  a tanto  che  non  si  legga 
la  scrittura,  e si  ponderi  bene  ogni  parola.  Per 
questo,  mentre  voglio  che  mi  giovi  la  speranza 
del  bene , poiché  la  certezza  me  ne  vien  «data 
da  persona  di  tanta  autorità,  e che  ha  il 
maneggio  di  ogni  cosa,  quel  maggior  stimolo 
che  mi  travaglia  è che  io  temo  tuttavia  che  non 
sia  ben  inteso,  ove  possa  consistere  il  mante- 
nere unita  0 disunita  Tunità  dell’ ordine,  e che 
possa  così  nuocerci  l’ errore,  come  offenderci  la 
malattia.  Il  successo  presto  dovrà  chiarirsi  dalla 
venuta  dei  Ministri  111. mi  costà.  Mi  ha  detto 
questo  Signore  che  Sua  Santità  ha  posto  ogni 
cosa  in  considerazione  al  Legato,  e gii  ha  la- 
sciato in  suo  potere  il  risolverne  ; se  così  è.  mi 
persuado , restando  assai  raffreddata  quella  in- 
tenzione, ove  vivevano  di  ricercar  presidio  'per 
ridurre  più  agevolmente  le  leggi  all’  osservanza. 
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E con  qaesla  congettura , tanto  più  ardita- 
mente potranno  VV.  SS.  negarglielo,  quanto 
più  si  movessero  a ricercarlo.  Le  leggi  saranno 
date  a leggere  a Magnifici  Deputati,  e di  fuori 
e di  dentro , ma  con  ferma  intenzione  di  non 
variarle  nei  punti  sostanziali,  sì  perchè  pare  ai 
Ministri  di  averle  masticate  assai,  sì  anche  per- 
chè bisognerà  consultarne  di  nuovo  con  i Prin- 
cipi loro , col  valor  dei  quali  hanno  risoluto  i 
capi  più  importanti,  sì  che  convien  che  si  ac- 
cettino ben  prima,  che  inghiottir  la  medicina. 
Se  così  parrà  a VV.  SS.  potranno  far  inviare 
copia  di  questa  mìa  a Casale  subito,  non  avendo 
io  tempo  di  farlo,  nè  risentimento  da  soffrir  ora 
la  fatica,  e con  questo  fine.... 

Roma,  il  25 -gennaio  1576. 


Digilized  by  Googlc 


-{  552  )- 


LETTÉRA  XI. 


Io  scrh’^o  quefela  per  dar  daovà  a V.  S.  di 
me,  per'  consolazione  sua  é nàia.  Scrissi  alla 
Signoria  Tal tr' ièri  intorno  alla  licenza  mia,  e' 
lo  feci  cort  Bfiolta  dolcezza , parendomi  in  vero 
inimarturo  il  negozio,,  md  ebbi  per  mira  di  pre- 
▼entre  quando  per  inavvertenza  e per  vizio  po- 
tesse alcuno  cogliermi  ; la  prego  a nvandarmi 
la  copia  delle  due  procure  conforme  a quanto 
col  precedente  fe  scrissi,  e se  fosse  possibile, 
far  calcolo  di  qualche  rilevo,  la  somma  vera 
che  mi  deve  il  Monarca,  e sempre  per  questa 
mira,  quel  che  resta  non  scosso  da’  miei  giuri: 
nè  riceverei  cotesto.  Vorrei  che  V.  S.  facesse 
chiamare  a sè  M.  Paolo  Batta  Andrea,  e con 
quella  sicurtà  che  è fra  lui  e me,  mi  chiarisca 
ben  bene  se  ci  possiamo  riposare  del  Signor 
Daniele,  per  mia  maggior  soddisfazione,  nò  mi 
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abbiale  per  troppo  Umido,  che  qui  universal- 
mente si  fa  un  pessimo  giudizio  d’ogni  trat- 
tante genovese.  Al  Signor  Geronimo  bacio  le 
mani  ; a Madama  Madre  fo  mille  saluti  ; ditemi 
se  sta  in  casa  paterna,  dov’è,  di  grazia;  avvi- 
satemi , se  ha  bisogno  di  cosa  alcuna,  che  darò 
subito  ordine  al  tutto;  e voi  con  tenerla  amo- 
revolmente da  parte  mia,  vedete  voi  dichiarar- 
vene  dalle  sponde , fiorita  salute  e tutti  di  casa. 
Di  grazia,  salutate  da  parte  mia  la  Signora  Bat- 
.tina  da  Guano,  mia  cara  e singolarissima  e os- 
sequiosissima  .Signora.  Addio. 

Roma,  li  28  novembre  ,15/0.  . ' 

I . I . ‘ 
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LETTERA  XII. 


Ha  lardalo  tanfo  il  corriere  die  Iio  pollilo 
scrivere  'due  righe  all’ Ill.ino  Legato,  le  quali 
non  ponno  che  giovare  alla  causa.  L’ lll.nio 
Giustiniano,  mio  Signore,  non  scrive  al  Sig.  Pier 
Giuseppe,  al  quale  do  io  nuova  che  sla  benis- 
simo ; egli  si  raccomanda  se  poteste  ottenere , 
che  poiché  vogliono  purgare  la  nobiltà  dai  mec- 
canici, purgassero  anche  la  Repubblica  dai  cit- 
tadini troppo  eminenti , che  fanno  ombra  agli 
altri,  sì  che  non  possono  pur  fiorire,  non  che 
far  fruiti.  Sarebbe  quello  un  purgare,  e questo 
uno  stabilire , sì  che  ha  dei  contrappesi , ma 
io  m’avvidi  che  il  Legato  non  mancava  d’a- 
vcrci  mira;  mi  raccomando  e bacio  le  mani. 

Roma,  li  30  dicembre  1375. 

Sopra  si  faccia  una  declaratoria  in  istampa  di 
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Alilo,  con  Ictlere  mainscole,  die  la  Nobiltà 
(li  Genova,  c de’ Cilladini  nel  Governo,  è 
conforme  omni  exccpliom  maior  in  pace , 
ngnalrncnlc  da  Inlli  gli  onori,  voli  c dignità. 


LETTi'IlA  XIII. 


Siccome  è stala  divina  la  vittoria  ottenuta 
contro  il  nemico  della  fede  nostra , così  dal 
Signore  Iddio  riconoscendola,  eterni  obblighi  c 
grazie  immortali  rendiamone  a Sua  Divina  Mae- 
.slà;  e siccome  anco  occupa  questa  vittoria  il 
primo  e più  sublime  luogo  fra  tutte  le  vittorie 
clic  ha  partorito  il  mare , cosi  spogliando  noi 
stessi  delle  opere  nostre,  ed  al  Signore  Iddio 
umili  e dogliosi  rivolgendoci , rinasca  ora  a 
quella  prima  innocenza  che  l’ umanità  consente, 
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che  nessun  sacrificio  può  essere  più  accetto,  o 
]ùù  dovuto  jche  quel  degli  animi -dalle  proprie 
colpe  compunti,  c dei  benefizii  ricevuti, ben 
grati  e riconoscenti.  Abbracciando  ora  il  frutto 
di  così  segnalata  vittoria  raìlegriamcene  noi  con 
V.  Ser.,  con  quell’  alTelto  che  ci  accese  sempre 
il  desiderio  di  veder  cotesta  llapubblica  così 
gloriosa  e felice , come  ben  merita  anch’  essa 
del  nome  ebe  porta , e della  riputazione  d’ l- 
talia.  11  che  è cagione  che  riesca  in  noi  la  con- 
tentezza maggiore,  avendo  benigna  fortuna  fa- 
voriti , che  le  galee  e Nazion  nostra , intravv  c- 
dendo  a così  alta  vittoria , abbiamo  con  ardita 
mano  dimostrato,  che  il  lungo  corso  degli  anni 
non  ci  ha  però  degenerali  dall’ antica  gloria 
dei  maggiori  nostri;  faccia  ora  il  Signore  Iddio 
(die  la  cosi  alti  principii  corrispondano  i suc- 
cessi, ed  a noi  cristiani  inspiri  ed  infonda, pen- 
sieri che  sempre  riguardino  il  santo  servizio 
della  Maestà  sua. 
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LETTERA  XIV. 


Vorrei  poter  scrìveie  a V.  S.  di  mia  mano, 
che  mi  parrebbe  più  vivamente  di  parlare  con 
lei,  ma  le  occupazioni,  lo  stomaco,  l’animo,  la 
mente,  la  mano,  ed  insomma  ogni  mio  senti- 
mento, noi  consentono.  Ho  le  sue  del  26  no- 
vembre e 25  dicembre,  alle  quali  per  ordine 
rispondo,  con  dirle  che  quanto  più  sono  co- 
piose, tanto  maggior  dolcezza  mi  porgono , es- 
sendo tutti  i miei  piaceri  ridotti  a quel  solo 
refrigerio,  che  leggendole,  mi  nasce  nel  cuore. 
Se  dunque  desidera  consolarmi,  cavi  dal  vìvo 
fonte  de’suoi  dolci  e savi  discorsi,  facendo  obertà 
di  fogli  intieri.  11  suo  male  mi  fa  infermo  l’a- 
iiimo  come  a lei  il  corpo,  mi  prcnve  il  dolor 
suo,  mi  affligge  la  malinconia,  che  se  ne  piglia 
e mi  dà  noia  il  pregiudizio  che  ne  riceve  la 
fcputazion  mia,  che  ben  so  quando  tosse  nei 
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suoi  piedi,  qiianlo  gioveria  la  sua  prudenza, 
e la  viva  voce  a penetrare  molte  cose,  e giu- 
stificarne molte  altre.  Mi  si  fa  meno  grave  ii 
dolor  mio,  vedendo  clic  ella,  con  tanta  man- 
suetudine, sofre  il  suo  ; la  prego  a non  variare 
così  pietoso  stile , e poiché  il  male  coll’  impa- 
zienza non  si  fugge,  risolversi  a compensarlo 
col  merito  che  si  riceve  dal  sopportarlo.  Le 
cose  di  Spagna  mi  rodono  pure  il  cuore,  tut- 
toché nuovi  preghi,  con  più  dolcezza  di  quello 
che  mi  sarei  prima  promesso  dalla  debolezza 
mia;  tutto  vien  da  Dio,  che  sa  darci  il  male 
e porgerci  la  medicina.  Del  giuro  ne  vivrò  a 
qui  innanzi  a buona  speranza,  poiché  così  mi 
comanda , oltre  che  le  ragioni  che  mi  adduca 
mi  paiono  mollo  naturali  e vive.  Se  V.  S.  sarà 
servita  a farsi  mandare  i privilegi  che  sono  in 
casa  del  signor  Geronimo  e leggerli,  potrà  anco 
più  confermarsi  nel  prudente  discorso  che  ha 
fatto  sopra,  ciò  parendomi  ricorxlare  che  le  pa- 
role che  usa  il  He  nel  privilegio , contengono 
in  sè  quel  tenore  e quella  sostanza,  che  V.  S. 
nel  suo  discorso , molto  naturalmente  ha  di- 
stinto ; ma  se  anco  al  discorso  corrisponde  l’ ef- 
fetto , in  più  saldo  fondamento  fermeriano  le 
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^iperanze  nostre,  la  prego  a farlo  c dimicne 
col  primo  il  parer  suo,  aflìnchè  io  possa  pas- 
sare le  feste  con  più  soddisfazione , c perchè 
questo  ordinario  giungerà  lardi,  e dalla  ricevuta 
di  questa  alla  partenza  dell’ ordinario  vi  sarà 
poco  spazio  in  mezzo,  sarà  servila  mandare  a 
pigliar  subito  il  privilegio  in  casa  del  signor 
Geronimo,  e darle  un’occhiaia  per  poterlo  scri- 
vere con  r altro  ordinario,  avvertendo  che  si 
riponga. 

Ilo  velluto  gli  avvisi  di  Spagna  cd  i discorsi 
che  si  fanno  intorno  al  Monarca,  che  fin  qui 
porgono  magre  speranze , ma  in  vero  non  si 
può  far  giudizio  alcuno  dei  successi,  se  prima 
non  si  vede  a che  fine  miri  l’intenzione  del 
Ile,  e che  moderazione  si  piglierà  intorno  alla 
massima  che  per  via  di  Finale  si  sarà  potuto 
penetrare,  o di  quello  che  discorreranno  le  spe- 
culative , sarà  costante  darmene  ragguaglio.  Io 
intanto  mi  sostento  nel  voler  di  Dio,  e nei 
peccati  miei,  dai  quali  ricevo  non  poca  conso- 
lazione, poiché  mi  fanno  conoscere  essere  ben 
impiegata  in  me  ogni  tribulazìone.  Io  non  di 
meno  persisto  che  non  possa  nuocere  il  man- 
<iar  la  procura  in  Ispagna  al  signor  Marc’  An- 
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ionio  Sauli,  e se  già  non  l’avesse  fallo,  1» 
prego  ad  eseguirlo.  Del  Valenza  sio  cori  T animo’ 
riposato,  é ne  vivo  sicurissimo:  una  sol  cosa 
vorrei  sapere  perchè  a me  non  abbino  sentito 
di  volermi  soddisfare;  V.  S.  se  l’ interpreta  per 
una  carezza  che  mi  abbino  voluto  fare,  ed  io 
facilmente  lo  credo,  dall’ altra  parte  non  so 
vedere  come  i miei  meriti  sìeno  di  jriù  eccel- 
lenza con  loro  di  quelli  del  signor  Luca  Giu- 
stiniano e del  signor  Giovanni  nostro,  V.  S. 
j)otrà  dirmene  il  parer  suo.  Vengo  alla  bene- 
detta lettera  del  Papa,  la  quale  ba  ornai  fatto 
più  rumore  a Casale  clic  costi  in  Genova  e qui 
a Homa,  clic  se  un  frafe  avesse  rivelato  i se- 
greti della  Religione,  ed  io  me  ne  passai  sèco 
in  silenzio,  parendomi  cosa  che  corresse  da’  per 

, f 

sè,  senza  alcun  risico  d’intoppo,  e feci  quello 
che  fanno  tutti  gli  altri  Ambasciatori , di  mo- 
derare gli  accidenti  con  l’utile  del  paese,  ma 
infatti  ogni  dì  più  m’avveggo  che  il  destino 
prevale  in  gran  parte  all’umana  industria,  e 
temo  assai  clic  sia  venuta  la  plenitudine  dei 
tèmpi  nostri,  e che  rmalnienle  dopo  lùiigo  so- 
stentarsi, non  vo’dir  il  resto  per  non  far  l’ au- 
gùrio troppo  tristo.  Le  Repubbliche  in  se  sono 
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veramente  desiderabili , ma  per  le  confusioni 
ehe  nascono  fra  cittadini  che  le  governano , 
causate  parte' dall’ ignoranza , parte  dall’ ambi- 
zione e_  parte  dall’  invidia,  le  rendono  odiose  e 
da  fuggire.  V.  S.  vedrà  dalle  copie  delle  mìe 
lettere  che  scrissi  in  Senato,  se  in  paradiso' sì 
poteva  parlare  con  più  modestia,  nè  con  più 
lode  del  signor  Roccatagliata  di  quel  che  fec’  io. 
Vedrà  insieme  che  si  moveva  con  più  giudizio 
e più'  naturale  discorso  a non  presentare  quella 
lettera,  nella  quale  ci  obbligano  a pigliar  Farmi, 

e far  vendetta  contro  chi  non  volesse  la  sen- 

» • • 

lènza  di  Casale.  Vedrà  come  io  confesso  e con- 
sento essere  necessaria  alla  salute/  ma  che  essa 
si  accetti,  si  osservi  e si  eseguisca  ; esser  però 
più  utile  partito  e più  solido  Consiglio,  mentre 
che  pende  il  giudizio  della  libertà  o della  ser- 
vitù, non  confermar  F obbligo  colle  stampe  dì 
Aldo,  e parole  quasi  militari  per  non  debitore 
l’animo  dei  Giudici  a nostro  pregiudizio,  con- 
sistendo il  nervo  principale  delle  difese  nostre, 
per  stabilire  lina  volta  nella  Repubblica  l’unico 
Ordine  ini  che  viva  il  mondò  in  gèlostó.  che 
formando  leggi  divisibili,'  possa  la  città  trascor- 
rere a motivi  maggiori , éd  eccitare  maggiota 
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lìisordine  nella  quiete  universale.  E se  all’ in- 
contro il  (lare  una  legge  di  distinzione  porgesse 
speranza  di  poter  essere  accettata  , non  metta 
dubbio  a V.  S.  che  poco  penserebbe  il  inondo, 
se  col  tempo  dovesse  tal  legge  partorire  nuove 
alterazioni  nella  Repubblica  nostra , purché  di 
presente  si  potrebbe  dare  alie  cose  nostre  qual- 
che apparenza  di  rajipezzatara  tollerabile , mi- 
surandosi spesso  le  cose  più  colla  gloria  pro- 
pria che  col  bcnericio  altrui.  Mi  mossi  adunque, 
con  parere  dei  più  savi  di  me , a soprastarrni 
per  queirordinario  di  non  darla,  massimamente 
che  il  giorno  appunto  che  l’ordinario  capitò 
qui  in  Roma,  alcuni  personaggi  si  lasciavano 
intendere  alla  scoperta,  che  1’  unico  ordine  non 
conferiva  nè  alla  quiete  della  Repubblica , nè 
al  servizio  del  Re  Cattolico.  Da  ìNapoli  anco 
quel  giorno  medesimo  vennero  avvisi  costì 
dell’  arrivo  del  Segretario  del  Signor  Indiaques, 
ehe  aveva  portato  al  Signor  Don  Juan  alcuni 
modelli  intorno  al  Governo  di  Genova , pieni 
di  magnifiche  distinzioni  nella  Repubblica  che 
non  era  l’ intenzione  del  Garibelto , nel  qual 
nuovo  motivo,  in  congiuntura  così  pericolosa, 
giudicammo  essere  dannoso  consiglio  rinnovare 
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senza  necessità,  e con  parole  così  strette  e ga- 
gliarde, l’obbligi^  di  ossei'varc  la  sentenza,  non 
perchè  pronunziata  che  sarà,  o buona  o mala 
che  sia,  non  con\enga  osservarla,  ma  perchè 
il  dirlo  e rinnovarne  l’ obbligo,  poteva  operare 
contrario  effetto  a (juella  unione  che  preten- 
diamo, perciocché  il  risolversi  T infermo  di  pi- 
gliar il  tossico  in  medicina,  non  so  se  mi  la- 
scio intendere,  voglio  dire  che  naturalmente 
gli  uomini  fino  a tanto  che  temono , operano 
con  più  riguardo,  e vanno  più  riservali  assai, 
che  quando  sciolti  da  timore , corrono  dove 
spesso  il  senso  o l’ interesse  gli  guida  e pro- 
metto a V.  S.  che  fui  quasi  persuaso  della  fem- 
minile modestia  mia,  e dal  merito  del  Signor 
Antonio  a presentare  la  lettera,  temendo  che 
qualche  maligno  spirito  non  interpretasse  il  can- 
dor  mio  in  altro  senso,  e così  mi  salvi  Iddio 
come  molle  volte  variai  sentenza , quando  de- 
clinando in  darla,  e quando  in  soprastarmi , 
che  se  d’ogni  altra  cosa  si  fosse  trattato  che 
della  libertà  della  mia  Patria,  per  non  entrare 
nell’azione  di  così  benemerito  e caro  amico 
mio,  avrei  piuttosto  mancato  al  debito  mio  con 
pregiudizio  della  Repubblica,  che  dar  occasione* 
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tìi  disgusto  a chi  ho  sempre  amato  ed  ammi- 
rato tanto,  e ben  si  può  veder  dal  mio  scrivere 
se  sì  può  trovare  mente  più  candida  nè  affetto 
d’ animo  più  sincero  del  mio,-  quando-  non  sa- 
pèhdò  come  meglio  esprimere  il  valore  del  si- 
gnor Roccalagliata , vengo  a confessare  che  la 
sua  lettera  è divina,  quando  mi  ordinano  che 

10  la  dia  senza  volef  entrare  in  dispute,  comé 

11  campo  vi  sarebbe  stalo  larghissimo,  gli  ris- 
pondo con  quel  capitolo  che  vedete,  dove,  con- 
tro r opinione  mia  e di  tutti  i savi,  con  molta 
modestia  e con  molto  onore  del  Roccatagliata, 
confesso  anche  esser  stato  miglior  consiglio  il 
non  variarla.  Nè  so  che  maggio^  segno  si  p(»sa 
dare  di  vera  amicizia,  che  non  mentir  peir  la 
gola  in  servigio  delP amico,  con  disonore  del 
mentitore,  e se  questo  sia  vero,  dalle  parole 
della  sua  lettera,  ove  fa  rinnoA'ar  l’ obbligo  alili 
Signoria  di  osservare  la  sentenza,  potrà  V.  S. 
giudicarlo,  portando  seco  quel  nohis  vindicibust 
tanta  polvere,  che  quella  di  Corrano  non  è di 
maggior  finezza,  obbligando  il  Senato  alle  màn- 
nàre  ed  agli  eserciti  per  confonder  e debellare- 
chi  non  vedesse  ubbidire,  il  quale  obbligo  an- 
corché vi  potessé  essere  naturalmehtei  erà  però' 


Digilized  bv  Goo^le 


— ( olio  )— 

fuor  di  tempo,  i6  )pericolos|8sinio  il  rinnovarlo;  ' 
iV. 'S.  ! vede  I come  , è passato  il  negozio.  Ip  per 
questo  non  sono  per  avvilirmi  che  purcliè  io 
abbia  per -fine  la  gloria  di  Dio,. la  libertà  della 
mia  Patria  e l’ onor  mio,  son  ben  fermo  ante- 
porvi questo  1 rispetto  ad  ogni  altro.  Quel  che  mi 
preme  all’aiiima.è,  che  quel  che  si  tratta  in 
quel  povero  Senato  penetri  fino  alje  orecchie 
del  Papa  a Roma,  e del  Legato  a Casale,  che 
non  .sempre  tutti  gli  Ambasciatori  antepongono 
il  pubblico  aMoro  ) privati  interessi,  nè  io  pre- 
sentai sì  tosto  la  lettera  a Sua  Santità,  .che  io 
•m’avvidi  non  essere  ! ricc  voto  colla  solita  dol- 
cezza, .‘perciocché  nel  .scusar  la,  tardanza  mi  fu- 
rono, fatti  e i da  lui  e dal  Cardinale  di  Como, 
certi  quesiti  che  mi  generarono  .gran  so- 
spetto sì  che  vede  V.  S.  a che  dura  condizione 
siamo igiunti , e se  qui  non  devo  servire, efie 
■per.  mezzo  esecutore,  sarà  bene- che  io  me  ne 
torni,  o vada  I in  parte  ove  la  sincerità,  per  non 
dir  .valore,  isien  più  graditi , . ed , a jgiuslo  pro- 
posàto  voglio  fare  .a  V.  S.iuna.figufa.opporly- 
‘Dis$ima*‘  (>ià  - nelle!  leUorc‘Clie<  io  ho  deb  Senato 
mon ‘mi  : trattano  niente  che  si  dubiti,  che  i, fu- 
nesti fra  Joro  non  .discordino;  qyi.aì rincontro 
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inlla  Roma  e lolla  Napoli  è piena  che  la  di- 
scordanza vi  sia , debbo  io  di  questo  partico- 
lare Iratlarne  con  Sua  Sanlilà,  oppure  lasciar 
correre  a beneficio  di  fortuna?  Se  io  mi  risolvo 
in  farlo,  m’  oggeiieranno  gl’  invidi  ed  i parziali 
die  io  bo  fatto  senza  ordine,  cd  a questo  modo 
vengo  a porre  l’onor  mio  a bersaglio;  se  al- 
I’  incontro  lascio  correre , posso  dir  prudente 
esser  notato  di  poco  giudizio  e di  molta  fred- 
dezza, con  detrimento  notabile  della  Repubblica, 
vorrei  sapere  chi  avrebbe  errato  più,  o la  Si- 
gnoria die  non  me  ne  avsnsa  nè  mel  comanda, 
o io,  che  per  la  persona  di  Ambasciatore,  che 
io  partecipi  dei  consigli,  ed  in  questo  caso  delle 
liberazioni  mi  movessi  per  ben  pubblico  a trat- 
tarne? lo  vo’ sfogandomi  con  V.  S.  per  addol- 
cire la  mia  piaga  nel  dolor  eh’  io  sento  di  veder 
le  cose  della  Repubblica  a peggiore  termine  che 
non  vorrei,  lo,  per  grazia  di  Dio,  non  ho  in- 
teresse proprio  che  mi  muova,  e della  vita  dei 
preti  son  così  lontano  come  quasi  dal  circon- 
cidermi.'L’assicuro  bene  che  quando  io  dovessi 
conseguir  un  papato,  non  mi  muoverci  pur  un 
passo  da  quel  che  io  stimerò  convenirsi  all’  in- 
dennità della  alllìlla  mia  Patria;  e qui  mi  pos- 
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sono  essor  tcstinionli  molli,  i quali  nelle  visite 
die  io  vo  facendo  dai  Cardinali , e particolar- 
mente coir  111. iTio  (li  Como,  Vice-gerente  del 
Papa,  stando  di  fuori  hanno  sentito  spesso  le 
voci  nostre  alzarsi  più  di  quel  che  forse  si  con- 
veniva, affermando  sempre  che  io  era  ben  si- 
curo, che  i miei  Signori  osserveranno  la  sen- 
tenza come  io  fossi  beh  sicurissimo  che  sarebbe 
sentenza  di  unione,  fuor  della  quale  era  peri- 
coloso affermare  quel  che  intorno  all’  osser- 
vanza potesse  succedere , non  per  difetto  del 
Senato,  ma  perchè  non  potendo  sussistere  la 
Repubblica  senza  unione,  diffìcilmente  potrebbe 
ridursi  il  popolo  a nuovo  giogo  di  tiranni  ac- 
cesi d’ ira,  di  sangue  e di  vendetta  ; con  que- 
ste e somiglianti  ragioni  vo  trattenendo  in  freno 
e riputazione  della  causa  pubblica  ; ma  se  quello 
che  io  edifico  qui  si  distrugge  poi  costì,  col 
palesar  ogni  cosa  al  Papa  e suoi  Ministri , con 
danno  della  Repubblica  e poco  onor  mio,  si 
assegni  il  danno,  non  a me  , ma  al  fato  infe- 
lice della  causa  nostra,  nè  da  qui  innanzi  mi 
curo  che  V.  S.  mostri  alcun  mio  scritto,  per- 
chè io  reputo  che  sia  un  seminare  nell’ arena, 
essendo  solilo  di  dire  un  amico  mio,  esser  in- 
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felicissimo  colui  che  tardi  si  avvede  quanto  sia 
pericoloso  voler  far  libero  un  popolo  che  voglia 
in  ogni  modo  esser  servo,  massimamente  che 
proprio  dei  Genovesi  è non  saper  mantenere 
Ip  libertà , nè  poter  anco  soffrire  la  servitù , 
.quali  .corruzioni  e difetti  nessun  porto  si  può 
.trovar  più  sicuro  che  quel  di  una  buona  co- 
. scienza , .armata  di  fede  e carità  e^di  candidi 
consigli. 

.0a  Casale  Giovanni  nostro  mi  conferma  le 
querele  gravissime  del  Legato,  di  che  certo 
,se.r autorità  di  tanfuomo  non  mi  tenesse,  mi 
.sarei  maraviglialo  oltremodo,  avendo  massima- 
. mente  potuto  far  esperienza  quanto  abbia  ip 
. sempre  (desiderato  la,  quiete  ,c  divertita  e ogni 
ocqasione  che  potesse  turbarla,  essendo, sem- 
pre stato,  ogni  mio  studio  a procurare  che  la 
Repubblica  possa  una  volta  quietarsi  e stabi- 
lirsi sopra . una  .vera  concordia,  massimamente 
che  in  tante  sue  legazioni  ne  deve  aver  fatto 
mille  ; di  più  importanza , c forse  con  minore 
necessità  di, xjucllo,  elle  mi  sono  governato  in 
Il  attener,  una  lettera  otto  giorni,  per  giovar  più 
a quel  fine  ove  non  meno, il  Papa  che  la  Re- 
pubblica, e tutto  il  mondo  mira  d’introdurre 
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pace  e quiete  cd  unione  nella  Repubblica,  con 
dar  materia  ai  Giudici  di  non  appartarsene.  Io 
non  vo’  far  giudizio,  chè  non  sono  astrologo, 
ma  l’aver  tanto  esagerato  il  Cardinale  Morone 
che  io  abbia  tenuto  sospeso  pochi  giorni  il  pi- 
gliar la  Repubblica  nuovo  obbligo  per  S.  S. 
d’inghiottire  ogni  e qualunque  sentenza,  per 
torbida  e mortale  che  ella  fosse,  mi  fa  temere 
lo  Speziale  tratti  qualche  aggarico  per  medi- 
cina, poiché  biasima  tanto  che  non  ha  voluto 
correre  ad  abbagliare  l’ infermo  ; per  me  ne  ri- 
metto al  successo.  Io  sono  di  parere  che  per 
servire  il  tempo,  e far  anco  secondo  le  nature 
nostre  , convenga  tener  soddisfatto  il  signor 
Roccatagliata.  V.  S.  dunque  gli  pigli  quel  tem- 
peramento che  conviene  quando  ben  dovessi 
farlo  chiamar  da  voi,  poiché  non  potete  uscir 
di  casa , pur  ne  rimetto  il  giudizio  a V.  S. 
Mi  ero  scordato  di  dirle  quel  che  importa  più 
dell’ obbligo  ch’io  sento  iniinito  al  Signore  Id- 
dio; poiché  mi  ha  fatto  provare  la  debolezza 
del  Senato,  e la  perfidia  di  alcuni  in  cosa  di 
minor  importanza,  mediante  la  quale  andrò  per 
lo  innanzi  molto  più  avvertito  a non  sacrificar 
V onor  mio  con  si’  poco  riguardo,  come  ho  fatto 

24 
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sin  qui,  massimamante  che  se  la  disgrazia  por^ 
lava  che  sul  mio  ricordo  fosse  passalo  in  Se- 
nato di  moderar  la  lettera  al  Papa , e S.  S. , 
come  sarebbe  successo,  ne  avesse  avuto  notizia 
al  sicuro  che  mi  avrebbe  fatto  qualche  segna- 
lato affronto,  onde  forse  sarei  stato  necessitato 
a partirmene.  Sicché  vedete  bene  a che  perigli 
espongono  coloro  che  servono  a Repubbliche 
diverse  e di  nessun  Governo.  Cpn  gli  Ill.mi 
Moltedo  e Leriee,  miei  Signori,  desidererei  che 
partecipaste  ogni  cosa,  e di  lor  consiglio  mi 
ragguagliaste  di  quel , che  ne  occorrerà. 

Io  non  so  se  mi  risolverò  a scrivere  in  Se- 
nato di  quel  che  vien  scritto  da  Casale,  ed  è 
penetrato  qui  intorno  a questo  particolare,  poi- 
ché non  è sicuro  a scrivervi  cosa  alcuna.  11 
Signore  Iddio  n'  ha  serviti  illuminandoci.  Il  ser- 
vizio pubblico  richiede  che  lo  faccia,  ma  il 
timore  di  offendere  i privati  mi  tien  dubbioso, 
vedendo  massime  che  guidano  quel  Senato 
dove  vogliono,  ed  io  non  vorrei  tentare  troppo 
la  fortuna  in  mantener  sopr’  acqua  chi  in  ogni 
modo  si  abbandona  verso  il  fondo.  Non  voglio 
tacerle  un’  altra  còsa , perchè  sappia  il  tutto , 
comunicando  e ritenendo  in  sé  quél  che  era 
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(fa  convenirsi,  scrive  il  mio  Signor  Morene  da 
Casale,  e così  ha  confermalo  il  nostro  xM.  Gio- 
vanni ; che  Sua  Santità,  come  anche  V.  S.  mi 
scrive,  aveva  avuto  la  copia  della  lettera  della 
Signoria,  stante  la  quale  avevano  di  qui  dato 
d’  ogni  cosa  notizia  al  detto  Morene.  La  ragione 
vorrebbe  che  io  lo  scrivessi  al  Senato,  ma  la 
debolezza  con  che  ogni  cosa  costi  si  risolve , 
me  ne  sconsiglia,  e credo  che  io  mi  risolverò  di 
tacerlo;  consideri  V.  S.  T esser  mio,  bisognan- 
domi trasformare  nella  contraria  c diversissima 
natura  degli  Ambasciatori,  di  cui  proprio  è ta- 
cer molte  eose,  fingere  molle  altre,  parte  va- 
riarne e parte  colorirne,  secondo  che  il  tempo, 
l’occasione,  l’ indennità  delle  cause  e la  natura 
del  Principe  ricercano  ; ma  se  il  Papa  ha  da 
sapere  ogni  eosa  che  si  risolve  in  codesto  Se- 
nato, come  potrò  io  usare  della  mia  persona 
c consigliarmi  col  tempo?  11  sospetto  solo  che 
S.  S.  possa  sapere  il  tutto,  mi  oscurerà  il  ve- 
dere, mi  intiepidarà  l’ affetto  e renderà  inferma 
ogni  mia  risoluzione.  Il  pregiudizio  della  mia 
riputazione  poco  mi  premerebbe  se  non  vi  fosse 
congiunto  il  danno  pubblico,  in  materia  così 
grave  di  libertà , onde  temo  assai , che  non 
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siamo  ben  vicini,  al  varco  dei  peccali  nosin , 
che  avvenga  che  i tempi  trascorsi  siano  stati 
sempre  i medesimi,  pur  credo  che  si  possa  con- 
sentire che  oggidì  chi  va  sincero  per  cammin 
dritto  delie  azioni , ne  riesca  finalmente  poco 
felice  nel  maneggio  delle  coso,  ma  questo  non 
può  già  intravvenire  a me,  che  per  grazia  dei 
Signore  Iddio,  non  ho  altro  per  fine  che  il  suo 
servizio  ed  il  bene  della  mia  Patria.  Torno  a 
dirne  che  non  tutti  gli  Ambasciatori  misurano 
sempre  i loro  progressi  con  l’utile  del  suo 
Principe,  e m’intend’io.  Non  voglio  ancor  ta- 
cerle un’altra  cosa,  la  quale  io  non  scrissi,  nè 
scriverò  in  Senato,  per  usar  sempre  della  mia 
naturale  modestia,  e riservare  gli  amici  ovun- 
que si  può.  Quando  io  diedi  la  lettera  a S.  S. 
era  il  venerdì  passato  verso  la  notte,  nò  S.  S. 
l’aperse  altrimenti  in  mia  presenza,  essendo 
così  di  costume.  L’ indomani  poi,  essendo  stato 
Cappella  il  Cardinale  Giustiniano,  accostandosi 
al  Cardinale  di  Como,  si  rallegrò  seco  che  la 
Signoria  lll.ma  avesse  scritto  a S.  S.  così  ef- 
ficace lettera;  di  che  mostrandosi  freddo  il  Como, 
c replicandogli  il  Cardinale  che  aveva  veduta 
la  copia  e che  gli  pareva  una  buona  lettera,  e 
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della  quale  dovesse  S.  S.  reslax  molto  soddi- 
sfatta , gli  use!  il  Cardinale  di  Como  con  queste 
parole:  Il  gusto  che  ci  ha  dato  la  lettera  è va- 
rio, e non  ci  ha  finito  di  soddisfare;  percioc- 
ché quel  nobis  vindicibus,  non  sappiamo  bene 
discernere  se  voglia  dire  che  piglieranno  Tarmi 
contro  quei  di  fuori  o contro  quei  di  dentro, 
quando  non  volessero  obbedire:  onde  S.  S.  ed 
io  ne  viviamo  malcontenti,  temendo  che  queste 
parole  non  abbiano  questo  senso  mistico.  Onde 
non  fu  poco  che  il  Cardinale  Giustiniano  si  po- 
tesse contenere  dalle  risa,  • vedendo  che  piglia- 
vano ombra  in  quel  che  era  pur  troppo  chiaro 
ed  obbligatorio  per  noi,  e bisognò  che  S.  S. 
III. ma  gli  giurasse,  che  il  senso  delle  parole 
voleva  dire , che  castigheriano  e piglieriano 
vendetta  di  quei  di  dentro,  quando  si  oppo- 
nessero all’esecuzione  della  sentenza;  ed  il  Como 
rispose:  In  nome  di  Dio,  quando  scrivono  una 
cosa  così  grata,  tanto  desiderata  da  S.  S.  e 
tanto  necessaria  a quella  Repubblica,  non  ce  la 

rammarichino  con  parole  che  abbiano  bisogno 
« 

d’interprete.  E sano  e salvo  il  Cardinale  Giu- 
stiniatio  che  più  volte,  ridendone  meco , me  lo 
ha  riferto,  ma  non  per  questo  io  la  scrissi,  sì 
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per  tener  con.to  deir  onore  dell’ amico  mio,  e 
del  valor  suo,  che  certo  vai  molto,  e non  bi- 
sogna ingannarsi,  nè  io  nii  stanco  di  predicarlo 
con  testimonio  dì  molli,  come  perchè  le  parole 
ove  trovano  qui  il  dubbio,  sono  a parer  d’o- 
gnuno, non  meno  chiare  che  eleganti.  Dunque 
tutto  il  carico  sarà  stato  mio,  perchè  avrei  giu- 
dicato Sua  Santità  che  l’aver  io  soprastata  la 
lettera  sia  stato  a questo  fine  di  farle  scrivere 
e riformar  la  lettera  con  parole  mistiche,  dub- 
bie ed  oscure,  pur  mi  contento  di  soddisfar  io 
i debiti  pubblici,  se- questo  però  ha  da  rendere 
salva  ed  .illesa  la  povera  comune  Patria.  So 
che  V.  S.  saprà  tenere  in  sè  quel  che  potesse 
nuocere  non  meno  al  pubblico  che  al  privalo, 
questo  solo  le  dirò,  che  pretesi  sempre  di  vin- 
cere ognuno  con  termini  di  cortesia,  e che  ogni 
altra  cosa  voglio  che  concorresse  che  io  credo 
a tutti,  nè  alcuno  mi  avanza  in  conoscere  la 
debolezza  del  valor  mio.  Al  signor  Chiavavi 
credo  che  convenga  in  ogni  modo  il  farlo,  e 
così  il  signor  Nicolò  Albara,  col  quale  sarà  ser- 
vila V.  S.  operar  di  più,  che  il  Lavagnino  coa- 
diutore non  faccia  diflicoltà  intorno  alle  traile 
massime  di  contrapporle  al  mio  mutuo,  perchè. 
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come  ella  vede,  resterei  mezzo  dislrullo,  se 
quei  pochi  denari  che  mi  restano  in  Italia  , e 
donde  ha  da  uscire  il  mio  alimento,  mi  si  dis- 
sipassero in  servìzio  di  così  gentil  Repubblica,  e 
parlo  delle  tratte  così  passale  come  future,  spen- 
dendosi qui  gli  occhi,  come  Stefano  può  infor- 
marla, per  cui  mano  passa  ogni  cosa.  Mi  par 
di  vedere  un’altra  querela  in  campo  del  Me- 
dico di  Faccio,  peichè  io  abbia  scritto  quel  che 
di  lui  mi  ha  spesso  inculcato  il  Papa,  ed  io 
assicuro  V.  S.  che  non  ho  scritto  delle  tre  parli 
runa,  essendo  ultimamente  entrato  in  collera 
Sua  Beatitudine,  perchè  non  gli  avessero  spia- 
nate le  cose.  Questi  sono  i frutti  che  si  cavano 
dì  servir  Repubbliche  disordinate,  perchè  se  rai 
fosse  stato  fratello,  e ben  caro  fratello,  non  avrei 
potuto  lusingar  più  S.  S.,  nè  con  più  umiltà 
supplicarla,  perchè  non  mi  comandasse  che  io 
facessi  nuovi  uilìci  con  la  Repubblica , che  lo 
castigasse  severamente , se  dunque  sentisse  trat- 
tarne; faccia  costì  per  me  quegli  offici  presso 
al  Generale,  ch’io  ho  fatto  qui  del  Medico  presso 
al  Papa,  il  quale  così  sente  il  caldo  ed  il  freddo 
dei  motivi  di  Genova,  come  sente  un  febbrici- 
tante il  parossismo,  alterandosi  di  maniera, 
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quando  sente  che  costì  un  sedizioso  s’ innalza^ 
che  non  pur  un  padre  (piando  vede  il  figlia 
precipitarsi.  Accennai  alla  Signoria  lli.ma  che 
forse  le  manderei  copia  della  lettera  ultima  che 

10  scrissi  al  Cardinale  Morone,  quando  passò  il 
corriere  da  Napoli  a Casale,  con  avviso  dei  ma- 
neggi che  si  ordinano  contro  runico  ordine, 
di  che  poi  mutai  consiglio,  antivedendo  col  mio 
deboi  giudizio,  quel  che  poi  l’esperienza  mi  ha 
fatto  vedere  essere  ogni  cosa  costì:  non  vo’dir 
venale,  ma  palese  e dissoluta.  E perchè  la  Si- 
gnoria mi  accenna  che  aspettano  V.  S. , sarà 
servita  leggerla  agli  lll.mi  Signori  Moltedo  e 
Lcrice,  e supplicarli  che  in  Senato  mi  scusino 
se  da  qui  innanzi,  da  quel  poco  che  io  scriverò 
in  Senato  per  debito  deirulRcio  mio,  pochi  al- 
tri fruiti  vedranno  di  quel  che  può  il  mio  de- 
bole ingegno,  non  che  io  sia  per  mancare  alla 
causa  pubblica,  nè  defraudarla  di  quel  poco  ta- 
lento che  il  Signore  Iddio  mi  badato,  ma  per 
non  espormi  a così  vividi  bersagli  con  maggior 
danno  della  causa  pubblica,  alla  quale  se  man- 
casse anco  la  secretezza , le  si  potrebbe  fare 

11  segno  della  santa  croce , perchè  talvolta  si 
può  scrivere  ad  un  amico  molle  cose  in  se- 


Digitized  by  Go<i  ;lc| 


-(  577  ) - 

creto , che  pubblicandole  partorirebbero  con- 
trario effetto;  e mi  spiace  sino  alT anima  che 
gli  uffizi  degli  invidi  e male  edificati  cittadini 
mi  abbiano  fatto  perdere  la  grazia  e riputa- 
zione coir  Ill.mo  Legato , del  quale  ero  prima 
tanto  amico,  che  l’Abbate  Casale,  suo  Agente 
qui,  mi  ha  spesse  volte  affermato  che  non  po- 
teva un  padre  amar  teneramente  un  figlio,  ra- 
gionandogli sempre  di  me  in  ogni  lettera  con 
tanta  lode  e con  tanto  amore,  che  tutti  se  ne 
stupivano,;  ma  cesserà  da  qui  innanzi  la  mera- 
viglia, scrivendomi  M.  Giovanni  nostro  cose  di 
molto  sentimento,  che  il  Cardinale  ha  passato 
seco  per  causa  così  frivola  di  detta  lettera,  con 
dirgli  che  io  aveva  fatto  male,  che  non  si  fa- 
ceva così,  che  io  ne  aveva  perduto  assai,  e che 
insomma  Matteo  era  troppo  sottile.  Nè  io  però 
sono  per  giustificarmene  seco,  non  parendomi 
che  convenga  alta  dignità  pubblica,  massima- 
mente  che  se  S.  S.  Ill.rna  mancherà  d’ amarmi , 
io  però  non  mancherò  di  riverirla  ed  ammi- 
rarla, sicuro  che  il  tempo  le  farà  vedere,  che 
io  mi  sono  governato  in  questa  regione  con 
quel  riguardo  e con  quella  prudenza  che  con- 
viene a Ministro  che  serve  fedelmente  il  suo 
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’^Prtneipe,  essendo  il  fine  dove  mira  il  Papa^ 
dove  mira  il  Legato,  cioè  di  aiutare  la  causa 
in  maniera  che  ne  risultino  leggi  sante  di 
unione,  e più  durabili  per  loro  stesse,  che  per- 
chè semplicemente  si  accettino , non  consi- 
stendo, come  ho  detto,  la  virtù  della  medesima 
in  pigliarla  o inghiottirla  allegramente,  ma  nella 
proprietà  cd  essenza  sua , accomodata  all’  es- 
IHilsione  deir  umor  peccante.  Del  negozio  della 
Signora  Monaca , V.  S.  avrà  veduto  quel  che 
io  ho  negoziato  sin  qui , e mi  darò  luogo  di 
abboccarmi  di  nuovo  col  Procuratore  generale 
per  condor  innanzi  il  negozio,  e come  dispe- 
ralo deporlo,  con  far  da  canto  nostro  ogni  possi- 
bile uffizio,  e col  prossimo  spererò  di  poterle 
dir  più  oltre.  Aspetto  le  procure  per  rinno- 
varle nel  Signor  Domenico  Defornari.  Credo 
che  Gerolamo  sarà  prima  giunto  di  quelle, 
al  quale  io  rimetto  liberamente  ogni  disgusto 
che  m’ha  dato,  cosi  lo  perdoni  Dio.  So  che 
nei  cantoni  sa  mormorar  assai,  nè  io  vo  dire 
cosa  alcuna  di  lui,  perchè  a dirne  poco  farei 
torto  al  vero,  e con  dirne  molto  farei  torto  a 
me  stesso , che  per  natura  gli  son  pur  fratello. 
Le  sue  azioni  e le  mie  sono  conosciute , e qui 
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vi  sono  molti  die  hanno  veduto  e palpala  ogni 
cosa  , questo  non  posso  già  contenermi  che 
noi  dica,  che  non  avrei  mai  creduto,  che  re- 
gnasse in  lui  tanta  ncqui/Ja . nè  tanta  ambizione 
massimamente  meco  che  camminai  sempre  seco 
da  padre  nonché  da  fratello.  Una  sola  cosa  ri- 
cerco a V.  S.  che  in  giudicar  del  proceder  mio 
tenuto  seco,  si  riservi  come  buon  giudice  a 
sentire  le  giustificazioni  mie  non  per  bocca  mia 
propria,  ma  per  testimonio  di  tutti  i domestici. 
Le  inchiuse  per  il  Signor  Giovanni  a Casale  pia- 
cemi  inviarle  coli  ogni  prestezza  mandandogli 
le  istesse  copie  di  quel  che  scrivo  a V.  S.  a 
fin  che  succintamente  possa  formarne  un  vivo 
discarico  delle  azioni  mie  presso  al  Cardinale 
per  via  di  sommario,  e perchè  se  andassero  a 
male  polriano  causar  danno  in  pubblico  ed  in 
privato,  non  ho  voluto  mandarle  per  via  di  Mi- 
lano , sperando  che  per  via  di  Genova  andranno 
sicure.  Y.  S.  sarà  contenta  per  mio  discarico 
a serbarmi  la  presente  lettera  non  avendo  tempo 
di  farla  trascrivere.  Alla  Signoria  ho  scritto  due 
righe,  che  vadano  per  l’amor  di  Dio  più  se- 
grete ; non  altro.  Il  Papa  oggi  mi  ha  fatto  buo- 
nissima ciera,  e così  il  Cardinale  di  Como,  a 
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Casale  per  ora  non  scrivo  essendo  le  sette  di 
notte.  Bacio  le  mani,  alla  Signora  Madre  e 
Sorella  c a tutti  addio. 


Di  Roma  li  10  di  Dicembre  1575. 


LETTERA  XV. 


Quel  che  abbia  da  essere  delle  cose  di  Ca- 
sale non  lo  so  io,  pur  credo  che  tenendo  il 
Papa  saldo  come  spero,  e promette  sulP unico 
ordine,  debba  finalmente  il  negozio  rimettersi, 
lo  non  manco  nè  premetto  alla  causa,  e vedrò 
die  costì  non  si  manchi  di  ritrovarne  il  fondo; 
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fin  qui  quei  di  fuori  per  grazia  di  Dio  non 
credo  che  mi  taccino  di  boria,  bisogna  che  di 
Spagna  acquetino  ancor  loro , fin  qui  la  discor- 
dia non  credo  che  sia  in  campo,  ma  si  bene 
in  pectore,  come  dia  fuori  allora  sarà  tempo 
di  risolversi,  ed  insomma  purché  ci  aiutiamo, 
e costì  qualche  nuovo  diavolo  per  difetto  di 
subita  e severa  giustizia  non  rovini  ogni  cosa. 

La  legge  del  1528  è legittimamente  fatta, 
essendovi  concorsi  tutti  i cittadini , tutti  i ma- 
gistrati ed  insomma  tutto  il  generale  della  Città, 
dando  facoltà  amplissima  ai  Signori  dodici  Ri- 
formatori di  stabilire  e temperare  la  Repubblica 
di  quelle  leggi  che  essi  giudicassero  opportune 
e necessarie  al  mantenimento  di  essa. 

La  legge  del  47  fu  sempre  nulla , non  legit- 
tima ed  invalida , come  fatta  dagli  Illustrissimi 
Collegi  che  non  avevano  facoltà  alcuna  di  for- 
marla, disponendo  le  leggi  del  28  che  essi  Il- 
lustrissimi Collegi  possano  diminuire  , aggiun- 
gere, correggerle  secondo  la  varietà  dei  tempi, 
dove  però  non  arroghino  così  alle  persone  loro 
come  al  Collegio  maggior  autorità  di  quella  che 
per  disposizione  di  esse  leggi  vien  loro  attrb 
buita  ; e perchè  per  detta  legge  del  47  gl’  II- 
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lustrissimi  Collegi  intravengono  ad  eleggere  i 
successori  loro  al  governo , ed  eleggere  insieme 
il  Consiglio  minore  quale  è giudice  delle  tran- 
sgressioni  delle  leggi , casi  tutti  due  importan- 
tissimi; e dove  si  vengono  ad  arrogare  quel- 
r autorità  che  si  possa  immaginare  maggiore  , 
chiaro  ne  risulta,  che  detta  legge  come  caduca 
ed  illegittima  perde  naturalmente  il  vigore  suo. 
nè  può  chiamarsi  vera  legge. 

La  legge  del  28  ebbe  per  fine  che  estinguere  ' 
i colori,  e le  fazioni  passate,  come  fonte,  e fo- 
mite di  ogni  sedizioso  male  e per  conseguire  rUi- 
lenlo  formò  un  unico  ordine  de’ cittadini  Nobili 
di  pari  condizioni  ed  eccellentissima  alla  cura 
dei  quali  fu  appoggiato  il  governo  della  Repub- 
blica, distinguendo  la  creazione  dei  magistrati 
con  temperamento  e riguardo  tale  che  non  po- 
tesse giamtnai  questo  unico  ordine  di  Cittadini 
in  fazioni,  nè  disunirsi,  permettendo  la  maggior 
parte  di  essa  creature  al  giudizio  e voti  dei  cit- 
tadini ed  il  rimanente  alla  sorte  finché  quelli 
colla  virtù  e discorso  corregessero  la  temerità 
del  caso,  che  spesse  volte  solleva  a dignità  i 
manco  degni,  e questa  come  semplice  e neutrale 
purgasse  la  malattia  degli  umani  ingegni  spesso 
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inclinati  alle  faccioni,  e più  di  ambizione  accesi 
che  di  carità  verso  la  patria. 

Dispone  dunque  essa  legge  del  28  che  creale 
due  classi  di  28  cittadini  nella  elezione  del  Duce 

t 

e dei  Governatori,  questi  cinquantasei  nomi  si 
confondessero  tirandone  di  essi  28  a sorte,  che 
procedessero  innanzi  alla  elezione,  per  fuggire 
come  scoglio  ogni  occasione  che  potesse  distin- 
guere, 0 rinfrescare  le  fazioni  vecchie,  anzi  che 
a viva  forza  come  confusi  insieme,  pendendo 
dalla  sorte,  così  pendessero  T un  dall’  altro,  l’ un 
dall’  altro  pigliando  fede,  come  unico  ordine,  una 
specie  ed  una  condizione  dei  cittadini. 

La  legge  del  47  operava  lutto  il  contrario,  per- 
ciocché pendendo  in  tulio  la  creazione  del  Duce 
e Governatori  dalle  baialte  dei  cittadini,  era  fatto 
ogni  cittadino  arbitro  della  propria  ambizione, 
dividendo  a poco  a poco  l’unico  ordine  in  due 
ordini,  l’unione  in  fazioni,  l’universale  maneggio 
della  Repubblica  a governo  dei  pochi,  i quali 
colle  ballotte  in  mano  senza  poter  essere  in  al- 
cuna parte  regolali  o confusi  dalla  sorte  risolve- 
vano ogni  cosa  a fazione,  dissi|>ando  l’unico  or- 
dine in  più  ordini,  e da  questo  primo  fonte  sono 
derivate  tutte  le  dissenzioai,  e motivi  nella  Re- 
pubblica. 
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La  legge  del  28  opera  ed  ha  riguardo  che  la 
creazione  dei  Magistrati  cada  in  soggetti  più 
gravi,  più  esperti,  e più  prudenti,  perciocché 
non  commettendola  in  tutto  nell’ accortezza  degli 
uomini,  che  può  farsi  maliziosa,  nè  alla  sem- 
plicità della  sorte,  che  come  cicca  potrebbe  er- 
rare, tempera  il  corso  della  elezione  in  guisa  che 
più  semplicemente  si  vengono  a disegnare  quei 
cittadini  che  si  propongono  al  gran  Consiglio,  per 
far  poi  la  elezione  a halotte  del  Duca  e Governa- 
tori; e se  alcuno  fosse  che  di  ciò  dubitasse,  si 
appaghi  nell’ esperienza,  che  fu  presa  tutti  quegli 
anni  che  fu  servala  la  legge  del  28,  nel  corso 
dei  quali  furono  per  lo  più  fatte  elezioni  al  Go- 
verno della  Repubblica  de’  Cittadini  riputali  gra- 
vi, che  dopo  r illegittima  del  47  non  è seguita. 

La  legge  del  47  ha  partorito  frutto  in  tutto  di- 
verso, perciocché  come  da  un  male  naturalmente 
nasce  l’altro,  così  ridotta  la  Repubblica  a fazioni 
procuravasi  di  eleggere  al  governo  i più  deboli 
soggetti,  e forzavasi  il  negozio  in  guisa,  che,  es- 
sendo in  ognuna  delle  parti  la  negativa,  la  Città 
più  volte  ne  trascorreva  a tumulti  d’ importanza 
ed  ogni  semestre  all’ armi.  > 

La  legge  del  28  come  retta  dal  giudizio  dei 
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buoni,  e regolata  dalla  varietà  della  sorte,  così 
rendeva  il  corso  dell’elezione  più  piano,  più  fa- 
cile e più  corrente,  dissipando  colla  confusione 
della  sorte  quei  maneggi  che  l’ ambito  e la  fa- 
zione potessero  avere  orditi,  così  si  manteneva 
nella  Repubblica  la  pace  e la  quiete,  dando  gli 
onori  alla  virtù  e merito  di  ciascuno. 

All’  incontro  la  legge  del  47  fomentando  i di- 
sordinati appetiti  di  alcuni  podn  ambiziosi,  ri- 
tardava il  corso  della  creazione  dei  Magistrati  in 
guisa,  che  contrattandosi  colle  ballotte  per  più 
giorni,  gli  artigiani  erano  sforzati  a serrar  le  loro 
botteghe  sviandosi  dai  loro  lavori,  per  gelosia 
che  avevano  dei  forestieri,  spesse  volte  introdotti 
dai  signori  del  Portico  di  S.  Luca  per  autoriar 
con  Tarmi  la  causa  loro,  e far  cadere  T elezione 
nei  più  duri  della  fazion  propria,  e nei  più  de- 
boli della  contraria;  il  che  tanto  più  scopriva  la 
fazione  accendendo  gli  animi  alla  discordia,  ed 
i cittadini  alla  licenza. 

La  legge  del  28  rendeva  tutti  i cittadini  bene- 
voli, ed  inclinati  alla  Repubblica,  infiammandoli 
(ti  vivo  zelo  verso  il  mantenimento  di  essa,  poi- 
ché vedevano  essere  riservati  gli  onori  al  merito 

e virtù  di  ciascuno,  come  che  fossero  tutti  citta- 
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dini  atti  al  governo,  proposti  quand’  oggi  e 
quando  domani  al  gran  Consiglio  principe  della 
città,  e vero  estimatore  dei  meriti  di  ognuno,  dal 
quale  quand’  anco  ricevevano  ripulsa  piuttosto 
dal  loro  poco  merito  la  riconoscevano,  che  dalla 
fazione  contraria,  o dall’  altrui  ambizione  ed  in- 
giuria; onde  nasceva  che  senza  concepir  sdegno 
nè  verso  la  Repubblica  nè  verso  alcun  privato, 
s’ingegnava  ognuno  di  piacere  all’  universale  or- 
nandosi di  modestia,  di  virtù,  e di  costumi  poli- 
tici, per  agevolarsi  con  le  buone  arti  la  strada 
agli  onori. 

La  legge  del  47  come  ministra  dei  corrotti 
pensieri  dell’ ambizione  operava  di  diretto  effetti 
conlrarii,  rendendola  Repubblica  e lo  stato  odioso 
a molli  cittadini  benemeriti,  ai  quali  era  conteso 
ed  interrotto  il  corso  a magistrati,  bisognando 
loro  passare  il  più  delle  volte  per  le  ballotte  dei 
pochi  ambiziosi  cittadini,  in  potere  dei  quali  era 
oramai  ridotta  la  dispensazione  di  lutti  gli  onori, 
senza  altra  speranza  ovia  di  conseguirli,  che  con 
riverirli  come  Dei,  e trasformarsi  nell’istessa 
ambizione,  tacendo  spesso  quello  che  dettava  loro 
la  coscienza  a comodo  della  Repubblica  e spesso 
lodando  quello  che  conoscevano  essere  dannoso 
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ol  mantenimento  di  essa,  tanto  che  di  due  cose 
era  necessaria  Tuna:  o che  essendo  virtuoso 
conseguire  di  rado  i magistrati,  o per  conse- 
guirli scoprirsi  fautore  degli  ambiziosi,  ed  egli 
stesso  in  somigliante  vizio  trasformarsi. 

La  legge  del  28  teneva  necessariamente  i 
cittadini  uniti  amorevoli  e cordiali  insieme,  co- 
stringendoli a carezzarsi,  c riputarsi  scambie- 
volmente per  più  rispetti  ed  in  specie  per  il 
soggetto,  che  l’uno  aveva  all’ altro  d’essere  pro- 
mosso nominato  e suffragato  agli  onori,  non 
sapendosi  di  certezza  a chi  dovesse  toccare  in 
sorte  la  nominazione  e suffragazione  di  essi: 
onde  nasceva  che  il  più  ricco,  e pregiato  cit- 
tadino era  tenuto  portare  rispetto  al  meno 
ricco,  e men  potente,  e tutti  insieme  onorarsi 
e soffrirsi  vivendo  uniti  di  carità  e di  ugua- 
glianza. 

La  legge  del  47  all’incontro  non  aveva  al- 
tro per  fine  che  l’ orgoglio  il  disprezzo,  e la 
discordia;  orgoglio  perchè  assicurandosi  i faziosi 
colle  ballotte  in  mano  degli  onori  e magistrati, 
usurpandoli  il  più  delle  volte  ai  più  beneme- 
riti, erano  entrati  in  tanto  fasto,  e così  altieri 
divenuti  che  appena  potevano  più  oltre  soffrirsi; 
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disprezzo  perchò  non  dipendendo  dall’ arbitrio 
ovolo  altrui  nel  conseguire  gli  onori  nascevano, 
che  nò  per  creanza  nè  per  bisogno  potesse  in- 
dursi alcuno  a tenere  il  compagno  caro  ed  ap- 
prezzarlo; discordia  perchè  dove  il  merito  non 
vale,  dove  la  virtù  non  è esaltata,  dove  i meno 
ai  più  benemeriti  sono  anteposti,  dove  insom- 
ma le  buone  con  le  male  arti  si  confondono, 
indi  fa  mestieri  che  le  male  soddisfazioni  e le 
civili  discordie  ne  risultino. 

Ed  in  ultimo  la  legge  del  28  che  come  fautrice 
della  virtù,  cosi  si  dimostrò  al  vìzio  sempre, 
ed  alle  mali  arti  nemica,  ora  col  premio  inci- 
tando al  bene,  e quando  colla  pena  ritraendo 
dal  male,  sosteneva  il  corso  della  giustizia  uguale 
universale  ed  uniforme,  si  che  mentre  fu  Ser- 
vata pur  poche  voci  s’udirono  che  più  la  de- 
siderassero di  quel  che  indifferentemente  era 
ministrata  ad  ognuno,  nò  di  ciò  alcuno  deve 
maravigliarsi,  perciocché  tanto  può  nel  petto 
dei  mortali  quest’  appetito  di  regnare,  che  anco 
per  servire  all’ambizione  diventano  talor  gli 
uomini  astinenti,  moderati,  e quasi  per  altro  in- 
nocenti, e perchè  per  le  leggi  del  28  poteva 
chi  fosse  stato  mal  cittadino  esser  rimesso  dai 
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Magistrati,  questo  buon  frutto  ne  nasceva,  che 
per  poter  essere  promosso  al  Governo  si  tem- 
perava ognuno  di  non  essere  al  compagno  nè 
ingiurioso  nè  insolente,  onde  se  non  che  il  fine, 
il  più  delle  volte  è corrotto,  si  doveva  quasi 
elettivamente  abbraciare  l’ambizione  per  pur- 
garsi da  altri  difetti,  ove  spesso  umanamente 
si  incorre. 

La  legge  del  47  per  farsi  ben  segnalata  ave- 
va sepellita  di  sua  mano  la  povera  giustizia 
che  ben  poteva  chiamarsi  da  pochi  trafiici,  e 
risentimenti  che  smaltiva  a castigo  e vendetta 
dei  colpevoli,  e questo  nasceva  perchè  essen- 
do  la  Repubblica  ridotta  a più  ordini  e fazio- 
ni, e più  potenti  erano  nelle  oppressioni  al- 
trui sostenuti  dai  suoi,  e pochi  erano  che  ar- 
dissero querelarsi  per  non  incorrere  in  maggior 
danno;  che  se  estinto  il  zelo  delia  virtù  fosse 
almen  rimaso  vivo  lo  stimolo  dell’ambizione, 
cioè  che  facendo  ingiuria  i più  potenti  avessero 
più  difficilmeute  potuto  conseguire  gli  onori 
come  la  legge  del  28  ben  provvede,  non  è 
dubbio  alcuno,  che  ciascuno  con  più  riguardo 
si  saria  temperato  dal  mal  operare,  vivendo 
col  timor  di  Dio,  utile  cittadino  alla  Repubblica, 
fuor  d’ogni  offesa  verso  il  prossimo. 
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Possiam  dunque  ringraziar  Dio  ìniìnitamente 
che  distrutta  così  mortifera  legge  con  univer- 
sa! consenso  non  pur  dei  cittadini  ma  della 
Liguria  tutta,  ci  abbia  rivocati  all’ osservanza 
delle  vere  vitali  e sante. leggi  del  28  formate 
dallo  Spirito  Santo,  come  chiunque  le  legge  li- 
heramente  confessa. 

Insamma,  sommiamo;  la  legge  del  28  ha  per 
oggetto  universale  unire  i suoi  cittadini,  e man- 
tenerli concordi  in  un  volere,  ed  in  un  fine 
medesimo  della  felicità  della  loro  patria;  dove 
all’incontro  quella  del  47  non  mira  ad  altro 
che  a dividerli  e discordarli  insieme  con  certa 
rovina  pubblica  e privata. 


AVVISO 


. E perchè  io  conobbi  sempre  un  di  cotesti 
Prelati  per  uomo  sincero,  intelligente  ed  amica 
all*  onesto,  non  voglio  lasciar  di  dirvi  quel 
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eh’  egli  essendo  entrato  in  fervore,  altre  volte 
mi  disse:  Voi  altri  signori  di  San  Pietro  discor- 
rete per  eccellenza  i fatti  vostri,  ed  in  eloquenza 
non  cedete  anzi  avanzate  quei  di  S.  Luca,  ma 
talvolta  vorrei  che  vi  restringeste  più,  e dice- 
ste così:  Signori  illustrissimi  chi  segue  il  pre- 
cetto di  Dio  può  errare?  no;  chi  quel  della 
natura?  no;  chi  quel  dei  savii  ed  intendenti  di 
Stato?  no;  chi  quel  dell’  esperienza  e dell’  uso? 
no;  Santa  Maria!  che  cosa  dice  Dio;  ornine  re- 
gnum  in  se  divisutn  desolabitur,  che  la  natura 
unitas  vita  e dissolutio  mors,  e per  dir  il 
vero  allora  si  inuore  quando  i spiriti  vitali  si 
dissolvono  e si  dividono  dal  corpo,  che  dicono 
gli  intendenti  di  stato,  concordia  parvae  res  cre- 
scunt  discordia  maximae  diluuntur , dicono 
di  più,  che  due  anime  non  si  danno  in  un 
corpo,  e che  due  contrarii  non  possono  stare 
in  un  soggetto,  cioè  che  due  Principi  non  pos- 
sono governare  una  Repubblica,  e che  due  capi 
in  un  corpo  fanno  mostro.  Le  leggi  nostre  mu- 
nicipali che  dicono:  ttmctw  ergo  erit  nobilium 
civium  rempublicam  administrantium  ardo,  che 
mostra  poi  l’uso  e l’esperienza,  che  tutti  li 
stati  e le  Repubbliche  non  si  tosto  si  sono  di- 
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visi  in  parti,  che  incontanente  sono  caduti  e. 
rovinati;  a che  dunque  tanti  argomenti,  udì 
vogliamo  unione  senza  la  quale  non  può  con* 
servarsi  la  Repubblica  nò  mantenersi  la  liher* 
tà;  gli  avversari  all’  incontro  vogliono  disu- 
nione e parli,  le  quali  di  lor  natura  la  spin- 
gono e la  distruggono:  se  queste  dunque  con- 
venga per  legge  di  Dio,  di  natura,  se  per  ra- 
gion di  stato  e d’esperienza,  e se  anco  lo  di- 
spongono le  leggi  nostre  proprie,  V.  S.  Illustris- 
sime lo  considerino,  che  noi  possiamo  ben 
metterci  la  libertà  e la  Patria,  le  quali  poi 
come  caduche  passano;  ma  elle  vi  mettono  la 
gloria,  la  riputazione  e l’ anima;  con  queste  ra- 
gioni ed  altre  shuili  si  fa  che  i Giudici  sudano 
sangue,  e quasi  col  morso  s’ affrenauo.  Ho  ve- 
duto di  più  muoversi  assai  gli  animi  dei  Giu- 
dici quando  si  faceva*  per  nqi  menzione  che 
prima  del  28  e per  leggi  c per  usanza  quei  di 
fuori  erano  esclusi  sempre  dal  Ducalo,  il  quale 
si  cominciò»  con  loro  quando  fu  fondala  la 
Repubblica,  non  ad  altro  fine  che  di  vivere 
uniti  confusi,  trasformati  in  un  solo  spirito,  io 
una  sola  anima,  ed  in  una  sola  essenza;  qircsto 
è quanto  all’  unione,  intorno  alla  quale  per  e»-: 
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sere  vocabolo  generale  e sacrosanto  non  dubito' 

punto  ehc  discordino  gli  avversari!  non  che  i 

giudici;  perchè  rare  volte  avviene  che  nei.  ge-= 

rerali  discordisi,  come  per  figura.  Ciascuno  ama 
/ 

la  pace,  desidera  sanità,  ap[)etisce  la  'gloria  e 
cose  simili,  ma  a saper  discernere  i mezzi,  qui 
consiste  la  delibeiazione  e l’errore,  restringendo 
dunque  in  pochi  li  due  mezzi  principali  che 
possono  mantenere  unita  la  Repubblica,  e per. 
oansegucnle  conservarvi  la  Ul)ertà,  .tutti,  s’iO: 
non  m‘  inganno,  si  riducono  a questi  due:  l’ uno^ 
che  goveroi  un’ unico  ordine  di  cittadini,  1! altro 
che  s’interponga  c si  confonda  nella  creazione, 
dei  supremi  magistrati.  La  sorte  coi  suffragi,; 
questo,  divin  pensiero  cadde  nel  petto  dei 
Riformatori  l’amio  del  lo28  onde  con  mara- 
viglioso  artificio  mescolando  la  sorte  colle  bai-; 
lotte,  assicurarono  talmente  fra  cittadini  questa^ 
henetletta  unione,  che  restò  affatto  disarmata 
1!  ambizione  naturale  degli*  uomini,  e la  fazione 
propria  dei  Genovesi  a poter  giammai  dividerla, 
nè  corromperla,  ed  io  soglio  figurare  la  ballotta 
solario  mono  nel  cittadino,  nel  creare  i supre*: 
mi . magistrati  al  grado  che  si  pone  in. .mano 
al  furioso,  e l’ esperienza  . ce  l’ha  dimostrato 
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nell'  uso  del  garibetto  il  quale  perchè  aveva  ri- 
dotta la  creazione  sotto  il  suffragio  delle  bab 
lotte,  rendendo  i cittadini  arbitri  deli' ambizio- 
ne  particolare  e della  fazione  pubblica,  divise 
subito  la  Repubblica  in  parti  ; laddove  quella 
del  28  con  mescolarvi  della  sorte,  rendeva  vana 
ed  irrita  la  malizia,  l'ambito,  la  fazione  e la 
frode,  nè  si  metta  dubbio  che  in  questo  punto 
ne  consista  principalmente  la  vera  salute  della 
Repubblica  e libertà  nostra  nè  che  sia  mai  per 
introdursi  giustizia  uguale  in  Genova,  se  i cit- 
tadini per  mezzo  della  sorte  non  resteranno 
soggetti  a vicenda  l'uno  all'altro.  Già  mi  di- 
scorre il  Cardinal  Morene  di  un  modello  di  far 
scelta  di  cittadini  atti  a supremi  magistrati,  e 
ridurli  in  bussole  distintamente  secondo  la  va- 
rietà dei  soggetti  e gravità  dei  magistrali;  ma 
io  lo  riprovai  come  odioso  in  due  modi,  l'uno 
nella  scelta  che  s'avesse  a fare  ove  concorre- 
rebbero pieni  d' ambito  e di  fazione;  l' altro  per 
la  discontentezza  che  nascerebbe  in  coloro  che 
rimanessero  esclusi  dalla  scelta,  mostrando  a 
tua  Signoria  Illustrissima,  che  da  questo  sorge- 
vano nuove  discordie,  e dissenzioni  fra  i cit- 
tadini, e sarebbe  un  ridur  un'altra  volta  il  go- 
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verno  de’ molli  all’ arbitrio  dei  pochi.  Io  tengo 
che  voi  sarete  della  medesima  opinione,  per  il 
che  quando  odor|tsse  a chi  gl’ Illustrissimi  Mi- 
nistri masticassero  un  tal  pensiero,  potrete  co- 
municarlo coi  vostri  colleghi  ed  occorrergli. 

Se  volete  piacere  al  Cardinale  consentiteli 
allegramente,  che  ogn’uno  ripigli  il  suo  cogno- 
me naturale,  perciocché  sua  Signorìa  Illustris- 
sima non  solo,  ma  tutta  Roma,  e tutta  Italia, 
è risoluta  che  cosi  principalmente  convenga  per 
vera  gloria  di  coloro  che  si  chiamano  nuovi,  e per 
vero  stabilimento  della  Repubblica  non  potendo 
capire  i forestieri  questo  aver  voluto  noi  ne- 
gare e morire  in  noi  stessi  per  andar  a vivere 
vituperosamente  in  altri  con  disordine  della 
Repubblica. 
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CAPITOLO 

SCRITTO 

mmìD 

DALL’AUfiASCIATOR  SENARECA 

DA  ROMA 

ridotto  in  Capi  (7'c 


Il  primo  circa  il  presidio  che  i Ministri  Illu- 
strissimi pensano  o variare  o diminuire  o in- 
trodur  in  Genova. 

Il  secondo  circa  T intenzione  che  dirtiostrano 
di  voler  eglino  eleggere  i Consigli  e Magistrati 
con  far  scelta  dei  cittadini  Senatorii. 

L’altro  che  intendano  escludere  il  Senato 
che  non  possa  intromettersi  nella  Giustizia. 

Quanto  al  primo  per  quello  ho  potuto  ritrarre 
da  Sua  Santità  e dal  Cardinale  di  Como,  par 
che  mirino  a far  licenziare  i Corsi  e le  altre 


-c  598  )- 

fanterie  Italiane,  che  per  li  motivi  passati  si 
sono  introdotti  nella  Cillù;  ed  avendoli  io  ri- 
sposto che  la  Repubblica  si  allegerirà  di  spesa 
quando  i cittadini  di  fuori  disarmino,  licen- 
ziando lì  tedeschi  e rilasciando  i luoghi  occu- 
pati, mi  ha  consentilo  il  Cardinale  di  Como  es- 
ser ragionevole  che  ciò  prima  si  eseguisca,  e 
che  poi  la  Repubblica  disarmi. 

Nel  secondo  capo  ho  trovato  sua  Santità 
molto  risoluta  che  convenga  per  ragioni  di  mag- 
gior quiete  e di  più  sincera  esecuzione,  che 
gli  Illustrissimi  Ministri  per  questa  prima  volta 
mettano  in  pratica  le  leggi  loro,  e facciano  ele- 
zione dei  Magistrati  e dei  Consìgli.  Gli  argo- 
menti sono  siati  molli  c le  ragioni  assai  vive, 
che  ho  messo  a campo  di  rimuover  sua  San- 
tità dall’opinione,  ma  non  m’ò  riuscito  il  ten- 
tativo, con  dirmi  che  essendo  ancor  essi  fresca 
la  memoria  dei  sdegni  passati,  sarebbe  quasi 
impossibile  che  la  mente  ancor  turbata  potesse 
così  discernere  il  vero  e l’onesto  intorno  al- 
r elezione,  come  faranno  personaggi  di  tanta 
qualità,  privi  d’ interesse  e di  passione.  Io  non 
ho,  mancato  di  addurle  il,  mal  esempio  che  si 
introduce  in  una  , Repubblica,  il  disgusto  che 
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riceverà  l’ universale,  la  cicatrice  che  viene  a 
farsi  alla  libertà,  la  poca  esperienza  che  pos- 
sono avere  i Ministri  Illustrissimi  della  qualità 
e meriti  dei  cittadini,  e sopra  tutto  la  facoltà 
che  essi  non  hanno  di  entrar  nella  creazione 
dei  Magistrati,  e dei  Consigli,  ma  con  tutto 
ciò  si  è fermata  sua  Santità  immobilmente  nella 
sentenza  sua,  negandomi  che  la  facoltà  si  esten- 
da tant’  oltre,  ed  il  medesimo  ho  riportato  dal 
Cardinale  di  Como,  col  quale  gli  argomenti  son 
passati  e più  copiosi  c più  sottili. 

Quanto  alla  Giustizia,  che  a parer  mio  è 
cosa  molto  importante,  mi  ha  giurato  il  Cardi- 
dinale  dì  Como  non  essere  a sua  notizia  che 
escludano  il  Senato  a potervisi  intromettere,  c 
mi  ha  consentito  esser  quasi  necessario  che  il 
Principe  possa  mettervi  la  mano,  per  tener  le 
cose  in  freno  che  non  trascorrano  alP impunità, 
ed  alla  licenza;  il  medesimo  m’ha  consentito 
sua  Santità,  lodando  però  che  più  di  rado  che 
si  può  s’ intrometta,  e che  la  facoltà  si  restrin- 
ga, sì,  ma  non  già  che  si  levi  per  privazione. 
Per  indur  sua  Santità  ed  il  Cardinale  di  Como 
in  questa  sentenza  ho  dimostrato  loro  die  quan- 
do gli  Illustrìssimi  Ministri  lo  facessero  temere 


-(  400  )-- 

che  costi  a modo  alcuno  non  si  accettasse,  es- 
sendo colpo  che  va  a ferire  alla  libertà,  non 
potendo  esser  libero  quel  Principe  che  non 
ha  il  mero  imperio  dal  quale  dipende  il  nervo, 
ed  essere  della  libertà,  la  quale  specificamente 
è riservata  nella  facoltà  data  a ministri  essendo 
figurato  un  Prineipe  senza  imperio,  quasi  ad 
un  fuoco  che  non  riscaldi,  e ad  un  elemento 
che  sia  privo  della  naturai  operazione  sua,  onde 
non  posso  persuadermi  che  quegli  Illustrissimi 
Ministri  vogliano  constituir  un  Principe  in  una 
Repubblica  per  privarlo  insieme  di  quella  qua- 
lità senza  la  quale  non  può  esser  nè  Principe 
nè  libero,  quasi  nave  senza  timone,  che  agi- 
tata da  tanta  varietà  di  umori,  e da  tanta  di- 
sparità de’  cittadini,  necessariamente  in  breve 
tempo  si  sommerga,  perciocché  ove  il  Principe 
abbia  legate  le  mani  del  supremo  imperio,  è 
necessario  che  cresca  l’insolenza,  dall’insolen- 
za le  offese,  dalle  offese  li  risentimenti  e la  ro- 
vina. Non  niego  che  la  domestichezza  introdotta 
fin  qui  in  Senato  non  causasse  anco  dei  mali 
effetti,  che  io  so  ben  parlarne,  e la  detestai 
sempre  per  interesse  pubblico  e per  discarico 
mio,  ma  conosco  insieme  che  siccome  questo 
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causava  danno  alla  Repubblica,  così  all’  incon- 
tro queir  altro  estremo  porterebbe  seco  un’e- 
strema rovina. 

Abbraccisi  dunque  un  temperamento  che  si 
discosti  ugualmente  dagli  estremi,  e pur  che 
non  si  privi  il  Senato  dell’ esser  suo  naturale, 
cioè  che  non  possa  intromettersi  nella  giustizia, 
restringasi  più  che  si  può  la  via  e la  fiacoltà 
di  poterlo  fare  a salvamento,  però  che  la  dif- 
fìcoltà  non  s’ accosti  all’  impossìbile,  che  a que- 
sto modo  manterrà  la  Repubblica  la  libertà  e 
dignità  sua,  terrà  in  freno,  e manderà  gli  ao 
cidenti,  e lascierà  insieme  correr  il  corso  della 
Giustizia  per  quei  naturali  ed  ordinari  termini 
che  conviene.  Vorrei  potermi  stendere  più  in- 
torno a questo  capo  parendomi  di  estrema  con- 
siderazione, ma  oltreché  non  consente  la  lan- 
guidezza mia,  supplirà  di  più  la  prudenza  loro, 
a tutto  ciò  che  non  posso  discorrer  io.  Accet- 
tate le  leggi,  credo  che  sarà  bene  rivocar  gli 
ambasciatori,  per  non  aver  ogni  giorno  neces- 
sità di  dar  discarichi,  e render  la  elezione  a 
maestri  con  tanta  indignità  della  Repubblica,  e 
mi  scusino  s’ io  entro  più  anzi  che  non  mi  con- 
viene, che  l’onor  della  Patria  ha  troppo  gran 
forza.  . 20 
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IN  NOMINE  DOMINI  N.  JESU  CIIUISTE 


Gl'  Illustrissimi  signori  Ministri  delli  tre  Prin* 
cipi,  qui  sottoscritti  ecc.  avendo  con  ogni  dili- 
genza consideralo  il  modo  di  provvedere  alia 
pace  e quiete  della  Città  di  Genova  per  le  di- 
scordie civili,  che  sono  state  e che  di  presente 
in  essa  si  ritrovano,  hanno  maturamente,  e tutti 
concordemente  risoluto  di  proporre  il  decreto 
qui  sotto  scritto,  come  unico  e presentaneo  ri- 
medio alla  pace  acciochè  da  tutti  sia  ritenuto 
accettato  ed  eseguilo. 

1.®  Che  subito  accettato  rispettivamente  il 
detto  decreto  si  faccia  generalmente  da  tutti  la 
sospensione  delle  armi  così  di  dentro  come  di 
fuori  della  Città  indifferentemente  in  modo  che 
non  resti  armato  alcuno  per  diretto  in  di- 
retto in  fraudo  del  presente  decreto,  che  in 
caso  dubbio  resti  la  dichiarazione  alla  semplice 
parola  di  essi  Illustrissimi  signori  Ministri. 
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2.°  Che  dalli  Nobili  di  dentro  e di  fuori  si 
restituiscano  indifferentemente  tutte  le  robbe 
persone  e luoghi  tolti  ed  occupati,  o in  qua- 
lunque altro  modo  impediti,  senza  eccezione 
alcuna,  ed  il  medesimo  si  faccia  dall’ Illustre 
Senato  delle  prigioni,  a contemplazione  delli 
prefati  Illustrissimi  signori  Ministri,  intendendo 
però  di  quelli  che  fossero  imputati  per  causa 
delle  discordie  sopradette,  il  che  resterà  ad  ar- 
bitrio delli  Illustrissimi  signori  Ministri. 

5.°  Che  a tutti  li  delinquenti  di  dentro  e di 
fuori  della  Città,  così  cittadini,  come  servitori 
aderenti  e sudditi  di  questa  Repubblica,  a con- 
templazione delli  Illustrissimi  signori  Ministri 
si  faccia  grazia  e remissione  assolutamente  e 
j)crdono  di  tutti  li  delitti  che  in  qual  si  vo- 
glia modo  abbiano  sin  ora  commessi  dal  1 di 
Giugno  1 o7o  sino  alla  accettazione  del  presente 
decreto  per  causa  però  delle  discordie  civili,  e 
del  Governo,  comprendendo  anco  i delitti  lesae 
mujestalis,  in  modo  tale  che  le  persone,  e de- 
litti come  sopra  si  comprendano  tutti  amplis- 
simamente, ed  in  caso  dubbio  resti  alla  dichia- 
razione di  essi  Illustrissimi  signori  Ministri. 

4.°  Che  dopo  1’ accettazione  del  presente  de- 
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crcto  le  galere  dell’  Illustrissimo  signor  Gio.  An- 
drea Doria  e di  ogni  altri  cittadini  genovesi, 
possano  liberamente  venire,  entrare  stare  e par- 
tire in  tulli  i porti  di  Genova  e suo  dominio, 
senza  offesa  od  impedimento  alcuno,  nei  modi 
e forme  che  potevano  e facevano  innanti  al 
tempo  suddetto  delle  prenominate  discordie. 

5.  Che  alli  suddetti  Illustrissimi  Ministri  sia 
confermala  e data  valida  e legittima  ed  auten- 
tica la  balia  libera  del  Consiglio  grande  di  Ge- 
nova, irrevocabilmente  nel  tempo  di  otto  gior- 
ni, e che  si  distenda  colle  clausole  necessarie 
ed  opportune  a semplice  parola  e giudizio  delli 
Illustrissimi  signori  prefatì,  ed  il  medesimo  con- 
siglio approvi  conceda,  e confermi  il  presente 
decreto,  e se  frattanto  essi  signori  Ministri  vor- 
ranno esecuzione  degli  altri  capitoli  suddetti, 
li  siano  dati  ostaggi  idonei  a volontà  loro  che 
la  balia  e decreto  presente  li  saranno  confir- 
mali  nel  modo  sopraddetto. 

6.0  Che  a detti  Illustrissimi  signori  Ministri 
si  dia  c rilasci  liberamente  l’ administrazione 
della  giustizia  per  quel  tempo  che  durerà  la 
lor  balia  non  solamente  per  la  Città,  ma  anco 
di  fuori  per  il  Dominio. 
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7.0  Che  ad  essi  Illustrissimi  signori  Ministri 
si  diano  introdotti  nella  Città  quel  numero  di 
genti  e soldati,  che  loro  ricercheranno,  li  quali 
prima  giurino  la  fedeltà  c la  conservazione  e 
difesa  delia  libertà  della  Repubblica  all’  Illu- 
strissimo Senato,  e di  poi  giurino  ad  essi  si- 
gnori Ministri  Illustrissimi  che  a loro  obbedi- 
ranno sinceramente  e fedelmente  nell’ esecu- 
zione della  giustizia,  ed  anco  per  conservar  la 
pace,  l’unione  e la  concordia  della  Città,  e per 
fare  accettare  ed  eseguire  quello  che  da  essi 
Illustrissimi  Ministri  sarà  dichiarato  c giudicato 
per  virtù  della  lor  balia,  intendendo  che  l’ am- 
ministrazione della  giustizia  e la  conservazione 
e difesa  della  pace,  unione  e concordia,  s’in- 
tendano per  via  delle  leggi  e della  ragione  che 
piu  pareranno  espedienti  ad  essi  Illustrissimi 
signori  li  quali  non  siano  obbligati  fuori  della 
volontà  loro  alle  leggi  c ordini  della  città,  nè 
possano  essere  impediti,  e disturbati  dall’ Eccel- 
lentissimo Senato,  col  far  nuove  leggi  o in 
qual  si  voglia  altro  modo:  e che  li  suddetti  sol- 
dati per  le  cause  soprascritte  fedelmente  e sen- 
za eccezione  alcuna  sempre  ed  in  ogni  caso  ob- 
bediscano alli  prefati  sigg.  lllustrìssìoii  Ministri. 
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S. Che  adempiti  li  capìtoli  suddetti,  e ad 
ogni  volontà  di  loro  prefati  signori  Ministri  si 
disarmi  di  fuori  e di  dentro  della  città  indiffe- 
rentemente per  mare  e per  terra,  e che  non 
si  faccia  fraudo  per  diretto  o indiretto  nel  te- 
nere gente  o legni  armali  più  di  quello  che  si 
faceva  avanti  le  predette  discordie,  e che  ad 
ogni  dubbio  così  del  presente  capitolo  come 
degli  altri,  resti  alla  dichiarazione  delli  delti 
Illustrissimi  signori  Ministri  dichiarando  che 
non  si  comprendino  nel  disarmare  li  presidi! 
soliti  e li  soldati  che  si  introdurranno  nella 
Città  di  Genova  per  obbedienza  come  di  sopra, 
degli  Illustrissimi  signori  Ministri. 

9."  Che  alli  Nobili  di  fuori  mentre  durerà 
detta  balia,  e che  si  porrà  in  esecuzione  quello 
che  sarà  ordinato  e giudicato,  se  li  dia  per 
loro  abitazione  la  Città  di  Savona,  nella  quale 
possano  aver  trecento  fanti  per  loro  guardia,  c 
che  r Illustrissima  Signoria  li  faccia  sicuri  sotto 
la  sua  protezione  e salva  guardia  che  dal  Ca- 
stello non  riceveranno  offesa  o impedimento 
alcuno;  e che  il  Podestà  presente  si  rimuova, 
e se  ne  metta  un  altro  forestiere  ad  elezione 
degli  Illustrissimi  signori  Ministri  alli  quali 
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anco  ubbidirà  nell’ amministra/iòne  della' Giusti- 
zia. E quanto  alli  Castellani,  Comniissarii  che 
guarderanno  il  Castello,  li  sopraddetti  Illustris- 
simi signori  si  riservano  di  trattare  amichevol- 
mente con  quelli  di  dentro  e di  fuori  del  modo; 
intendendo  però  sempre  che  finita  la  balia  ed 
eseguito  il  giudicato,  detto  Castello  sia  restituito 
alla  Illustrissima  Signoria  senza  eccezione  al- 

. i 'ì 

cuna. 

lO.o  Che  air  Illustre  signor  Gio.  Andrea  Do- 
na e casa  sua,  siano  conservate  inviolabilmente 
tutte  le  grazie  privilegi  ed  eccezioni  che  furono 
di  già  concesse  all’Illustrissimo  signor  P.  Doria. 

H.®  Ed  ultimo  che  per  osservanza  cosi  del 
giudicato  come  delle  cose  sopraddette  tutti  li 
Nobili  di  dentro,  diano  otto  ostaggi,  e li  No- 
bili di  fuori  altri  otto  ostaggi  idonei,  li  quali 
debbano  essere  approvati  dagli  Illustrissimi  si- 
gnori Ministri  alli  quali  siano  nominati  e con- 
segnati in  termine  di  tre  giorni  dopo  V accet- 
tazione del  presente  decreto,  ed  in  caso  che 
non  fossero  nominali  ed  approvati  per  idonei , 
li  prefali  Illustrissimi  signori  passati  li  tre  gior- 
ni possano  eleggerli  ad  arbitrio  loro;  li  ostag- 
gi suddetti  saranno  consegnali  in  Lucca,  Man- 
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IPMmDUM 

TRATTATI  E RICHIESTI  IN  SENATO 

DA 

Muns.  Rev'.  ODESCÀLCHl  e Cohp. 


Notizia  che  le  leggi  sono  fornite  e che  pre- 
sto si  pubblicheranno. 

Si  consenta  per  questa  volta  sola  che  gli  Il- 
lustrissimi Ministri  facciano  li  Consigli  e Go- 
vernatori che  resteranno  a farsi,  c Giudici  Cri- 
minali. 

Si  liberi  le  prigioni,  c si  facci  il  perdono 
generale  secondo  le  concessioni,  si  levi  l’uffi- 
zio della  Guerra  c si  dia  licenza  al  generale 
ed  alli  soldati  forestieri,  esclusi  li  Corsi  Tede- 
schi ed  Italiani,  che  si  erano  soliti  di  tenere 
prima,  lodando  però  che  si  accresca  il  numero 
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in  due  mila,  ed  offrendo  ogni  aiuto  e favore 
per  tale. 

Li  soldati  giurino  in  mano  della  Signoria  Il- 
lustrissima fedeltà,  e che  difenderanno  la  li- 
bertà, assisteranno  alla  introduzione  delle  leggi, 
aiuteranno  la  Giustizia  Criminale,  eseguiranno 
per  la  quiete  e pace  pubblica,  ogni  comanda- 
mento della  Signoria,  e proibiranno  quanto  in 
loro  sarà  tutti  li  tumulti  e sedizioni  del  Popolo 
ed  assisteranno  alla  diffensione  dell!  Illustris- 
simi Ministri  e loro  famiglie,  eziandio  per  con- 
servazione della  dignità  dei  loro  Principi,  ri- 
censimenti delli  disordini  seguiti  nel  dominio  e 
massime  in  Chiavari,  e si  dia  ordine  per  la 
restituzione  dei  beni  presi,  e uomini  per  la  Re- 
pubblica e per  li  Cittadini  di  fuora.  Obligazione 
che  li  cittadini  di  fuora  disarmeranno  e con- 
segneranno alla  Repubblica  tutti  li  luoghi  e 
terre  occupate,  che  di  tutto  quello  si  è propo- 
sto se  ne  dia  risposta  capo  per  capo  per  let- 
tera formale  con  parola  dei  Principi. 
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LETTERA 

DI 

nOISMOR  PROmOTARIO  SARU 

AMBASCIATORE  DELL’ECCELLENTISSIMA  REPUBBLICA  Di  GENOVA 

appo  la  Maestà  Cattolica 

Sopra  le  Cose  òt  betta  Hepubblica 

scritta 

ALL’ILL.*  SIC.  GIO.  ANDREA  DORIA 
ai  15  Aprile  1575 

Con  UH  Discorso  del  medesimo  sull’  islessa  materia 
. oc 


Illustrìssimo  Sl^.^oRE, 

A tutte  le  lettere  di  V.  S.  Illustrìssima  ho 
fatto  risposta  eccetto  all' ultima  dei  19  del  pas- 
sato il  che  farò  adesso.  Delle  cose  della  Repub- 
blica non  so  che  dire  più  di  quello  che  hp  . 
detto  sempre,  cioè  che  è impossibile  che  ella 
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duri,  se  tollereremo  che  in  essa  siano  parzia- 
lità: e che  però  giudico  che  sia  necessario  che 
ci  uniamo  daddovero  senza  alcuna  distinzione; 
0 che  una  delle  parti  ceda  alla  più  potente,  se 
non  vorremo  star  del  continuo  con  le  armi  in 
mano,  e con  pericolo  di  maggior  rovina.  Che 
ognuno  debba  aver  ugualmente  la  parte  sua 
nella  Repubblica  è molto  giusto,  e cosi  ho  in- 
teso sempre,  che  dobbiamo  procurare:  ma  V.  S. 
ha  da  avvertire  che  così  come  questa  proposi- 
zione è verissima  intendendo  che  questa  ugua- 
lità debba  essere  fra  Cittadini;  così  sarebbe 
falsa  se  intendessimo  dar  questa  ugual  parte 
del  governo  non  alla  persona  ma  alla  fazione: 
e questo  a parer  mio  è stato  l’errore  che  ha 
ingannato  molti. 

Le  Repubbliche  si  governano  differentissi- 
mamente dalli  Regni  nclli  quali  hanno  da  es- 
ser gradi  di  persone  maggiori  l’uni  delli  altri, 
tanto  che  si  pervenga  ad  uno  eminentissimo 
che  è sopra  lutti;  ma  non  è così  nelle  Repub- 
bliche, perchè  in  esse  non  si  ammette  neasun 
grado,  e tutti  coloro  che  sono  nel  numero  della 
detta  Repubblica  sono  reputati  tanto  eguali,  che 
fra  essi  non  si  può  fare  differenza  se  non  da 


-(  415  )- 

quelli  che  sono  in  magistrato,  e quelli  che 
non  sono  in  magistrato,  dal  A-irtuoso  ed  abile 
al  governo,  ed  al  non  virtuoso  ed  inabile. 

E perchè  V.  S.  forse  mi  dirà  che  il  tutto  sta 
in  far  questo  giudizio,  dico  che  il  giudizio  di 
cbi  sia  virtuoso  ed  abile,  o non  lo  sia,  non 
deve  essere  rimesso  alli  parenti,  ovvero  ad  una 
parte  della  Repubblica,  ma  a tutta  insieme,  ov- 
vero a quel  corpo  che  la  rappresenta  tutta, 
che  è il  Gran  Consiglio.  E sebbene  alcune  volte 
si  è visto  così  nella  Repubblica  dei  Romani 
come  in  quella  di  Venezia  e nella  nostra  che 
questo  Gran  Consiglio  ha  alcuna  volta  dato  li 
magistrati  a chi  li  meritava  manco  e levatili 
a chi  li  meritava  più,  non  per  questo  si  ha 
da  credere  che  debba  sempre  esser  così,  nè 
per  questo  si  deve  dividere  e ripartire  li  ma- 
gistrati per  fazione,  perchè  questo  sarebbe  ap^ 
provar  la  divisione,  e dar  autorità  ad  una  cosa 
ingiusta  c perniciosa;  ed  anche  che  da  una  fa- 
zione ne  potessero  nascere  molte  altre,  e sì 
confondesse  ogni  giorno  più  la  Repubblica.  Mi 
dirà  V.  S.  che  essendo  li  animi  degli  uni  e 
degli  altri  alterati,  mal  si  potranno  fidare  li  po- 
chi d’essere  ben  trattati  e d’essere  ammessi 
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al  governo  dalli  più.  A questo  dico  che  se  que- 
sti pochi  considereranno  che  sono  cittadini  di 
quella  Repubblica  e non  cittadini  di  una  fazione 
e si  contenteranno  esser  del  numero  delli  più, 
resteranno  tutti  di  un  ordine,  e sicuri  che  li 
magistrati  saranno  dati  a loro,  o a chi  sarà 
dell’ordine  loro;  e cosi  non  sentiranno  la  dif- 
ferenza, che  sentono  ora,  quando  li  magistrati 
sono  dati  più  all’uno  che  all’altro.  E se  V.  S. 
replicherà  che  ancora  in  questo  potrebbe  esser 
fallacia,  potendo  esser  che  li  più  ancorché  io 
buonamente  intendessi  che  non  ci  dovesse  es- 
sere se  non  un  ordine,  nondimeno  tenessero 
memoria  delle  cose  passate,  e non  dessero  ma- 
gistrati a me  nè  ad  alcuno  che  fosse  stato  della 
mia  fazione,  e che  per  questa  via  io  e molti 
altri  venissero  ad  essere  esclusi  dal  Governo, 
il  che  sarebbe  ingiusta  e dura  cosa  a tollerare; 
dico  che  se  nella  deliberazione  delle  azioni  no- 
stre vorremo  provvedere  e rimediare  a tutti 
gii  incovenienti  che  si  possono  - immaginare, 
non  delibereremo  nè  faremo  mai  cosa  alcuna, 
perchè  a tutto  si  potrà  immaginare  qualche  in- 
conveniente, e contrario;  e che  però . non  sia- 
mo tenuti  nelle  dette  deliberazioni  a più  che 


Digitized  by  Google 


-(  4J5  )- 

a incamminarle  conforme  alla  ragione  e come 
dovrebbero,  essere,  rimettendo  il  resto  a Mon- 
signor Domine  Dio  : avvertendo  sempre  a non 
introdiir  un  inconveniente  grande  per  ovviare 
ad  un  piccolo. 

Volendo  noi  ordinare  la  nostra  Repubblica 
dovremo  procurare  di  dargli  quella  forma  che 
la  ragione  e l’ esempio  delle  ben  governate  Re- 
pubbliche e li  precetti  di  coloro,  che  trattano 
di  queste  materie  politiche,  ne  insegnano,  e fa- 
cendo a questo  modo,  se  ben  forti  nei  princi- 
pii  coloro,  che  sono  avvezzi  a vita  più  libera, 
si  reputeranno  per  aggravati;  nondimeno  in 
progresso  di  tempo  essendo  la  Repubblica  nel 
resto  indirizzata  al  ben  comune,  le  cose  si  an- 
deranno  ordinando  e quietando  : ma  se  da  prin- 
cipio per  non  disgustare  alcuni  pochi  daremo 
mala  forma  alla  Repubblica,  come  sarebbe  se 
})er  legge  si  introducesse  la  divisione  e parzia- 
lità, certa  cosa  è che  non  solamente  non  po- 
tressimo  sperare  che  in  alcun  tempo  la  si  po- 
tesse raddrizzare  e quietare;  ma  potremmo  te- 
ner per  certo  che  in  brevissimo  la  dovesse  tu- 
multuare, e finalmente  rovinarsi.  La  legge  alla 
quale  si  obbligano  tutti  li  cittadini  delle  Re- 
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pubbliche,  è simile  a quella  alla  quale  si  ob- 
bligano coloro,  che  entrano  in  una  religione 
(li  cavalleria:  la  quale  è che  lutti  coloro  che 
sono  ricevuti  in  quella  religione  o Repubblica 
siano  fra  loro  eguali  senza  alcuna  considera- 
zione di  più  0 manco  antico,  e che  basti  esser 
ricevuti  in  quella  religione  o Repubblica  per 
poter  dire  di  esser  tanto  cavaliere  di  quella 
Religione,  e tanto  cittadino  di  quella  Repub- 
blica, e di  doverne  avere  tanta  parte  quanta 
qualsivoglia  religioso  o cittadino,  pur  chè  le 
sia  data  da  chi  ha  autorità  di  dargliela. 

Di  più  tutti  coloro  che  entrano  in  una  ca- 
valleria ed  in  una  Repubblica,  si  obbligano 
medesimamente  a due  cose:  l’ una  è di  conser- 
vare la  unità  di  quella  compagnia  c Repub- 
blica, e di  non  dover  consentire  mai  che  la  si 
divida  in  parte,  poiché  dividendosi  non  sarebbe 
più  una  confraternita  ed  una  Repubblica,  ma 
più  confraternite  e più  Repubbliche.  L'altra 
rosa  alla  quale  si  obbligano  tutti  coloro  che 
entrano  in  una  cavalleria  o Repubblica,  è che 
entrandovi  si  sottomettono  all’  obbedienza  ed  al 
governo  delli  più,  li  quali  per  evitar  confusione 
danno  vices  stias  a quelli  magistrati,  che  loro 
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medesimi  eleggono,  e se  alcuni  per  essere  più 
nobili,  0 per  aver  fondate  e dotate  la  della  ca- 
valleria 0 Repubblica  pretendessero  non  voler 
star  alla  discrezione  delli  più,  e volessero  certa 
porzione  del  governo,  chiara  cosa  è che  questa 
pretensione  non  risguarderebbe  il  ben  della  Re- 
pubblica, ma  il  ben  della  reparticolare,  ed  è 
anche  cosa  chiara  che  consentendosegli  questa 
tale  porzione  si  potrebbe  tener  per  certo,  che 
per  la  medesima  ragione  si  potrebbe  la  Repub- 
blica assai  presto  suddividere  in  altre  parti  con 
maggiore  confusione  e rovina  manifesta. 

Se  nella  nostra  Repubblica  alcuni  non  vo- 
gliono rimettersi  alla  discrezione  del  Gran  Con- 
siglio, e delli  più,  sappiano  che  si  appartano 
dalle  leggi  di  tutte  le  bene  istituite  Repubbliche, 
e che  non  pretendono  cosa  giusta.  Ma  se  sot- 
tomettendosi alla  discrezione  delli  più  non  li 
fosse  data  quella  parte  del  governo  che  verisi- 
milmente  dovrebbe  essergli  data  volendo  essere 
cittadini  di  Repubblica  gli  bisognerà  aver  pa- 
zienza ed  esser  certi  che  se  l’avranno,  e nel 
resto  si  mostreranno  amatori  del  ben  pubblico 
e modesti,  saranno  senza  fallo,  andando  il  tem- 
po, tenuti  cari  ed  adoperati,  come  per  espe- 
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rlenza  si  vede  à Venezia,  dove  ménlre  'alcuni 
delli  vecchi  per  la  sua  antichità  hnn  preteso 
preminenza  ed  aver  parte  del  Governo  son  stati 
tenuti  bassi;  ma  se  han  dato  segni  di  conten- 
tarsi della  egualità,  e con  tutti  son  stati  mode- 
sti, li  hanno  onorati  ed  ammessi  a tutti  li  più 
principali  magistrati  della  Repubblica;  e sebbene 
da  alcuni  anni  in  quà  non  li  hanno  dato  il 
Ducato,  è da  credere  che  ciò  sia  seguito,  più 
per  caso  che  per  determinazione  pubblica;  poi- 
ché si  A’cde  che  a detti  vecchi  sono  dati  tutti 
li  magistrati  maggiori;  ed  il  Generalato  di  mare, 
il  quale  per  il  tempo  che  dura  è di  assai 
maggior  importanza  del  Ducalo,  ed  in  somma 
vedemo  che  .la^  delta  Repubblica  si  governa 
con  molta  quiete  e concordia  da  tutti  li  citta- 
dini,' onde  se  quando  cominciò  a pullulare’  fra 
loro  questa  medesima  infermità  di  Nuovi  e 
Vecchi,  si  fosse  diviso  il  governo,  dando  una 
parte  all i Nuovi  ed  un’altra  alli  Vecchi,  certa 
cosa  è che  quella  Repubblica  non  avrebbe  du- 
rato tanto  quanto  ha  fatto.  - 
• Dirà  V.  S.  che  io  voglio  {ormare  una  Re- 
pubblica perfetta,  e che  a questo  mondo  e parti- 
colarmente a Genova  mal  sì  può  aver,  questa 


Digitized  by  Googlc 


H 410  )— 

perfezione.'  A ’ questo  rispondo  che  io  cortfesso 
che  à questo  mondo  non  si  può  aver  cosa  per- 
fetta, ma  che  coloro  che  si  metlorio  a riformare 
una  Repubblica,  o far  ogni  altra  cosa,  ancor- 
ché sappiano-  di  non  poterla  fare  perfetta,  de- 
yonò  nondimeno  mirar  sempre  a farla  più  com^ 
pita  che  sia  possìbile  ; e che  sebbene  in’  tutte 
le  cose  si  possono  tollerare  alcune  imperfezioni, 
che  nondimeno  non  si  devono  tollerare  quelle 
che  distruggono  affatto,  nelli  corpi  si  possono 
tollerare  le  infermità  che  non  ammazzano,  ma 
)e  mortali  si  hanno  da  curare  con  Ogni  dili- 
genza. La  divisione  e parzialità  è la  più  mor^ 
tale  infermità  che  possa  avere  una  Repubblica, 
però'  non  si  deve  tollerarla  a modo  alcuno, 
tanto  più  quanto  ella  è ingiuriosa,  come  era 
la  distinzione  che  si  era  introdotta  a Geiiòva. 

- Mi  scrive  V.  S.  ohe  la  tiene  la  Repubblica 
nòstra  per  rovinata,  ed  io  conóscendo  che  dalla 
divisione'  nasOono  queste  àltcrazioni,  e da  poca 
^ustlzia  die  la  distruggono,  confesso  che  sia 
•così  se  non  si  accomoderanno  ad  unirla.  Sé  è 
-Verof,  come  intendo  die  la  legge  del  47  era 
causa  di  questa  divisione',  non  solo  non  si  sarà 
■perso  i per  essèr  levala,  ma  si  sarà  fatto  un 
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grande  acquisto,  perchè  con  questo  ci  sappiamo 
accomodare  a quella  concordia  e qualità  che 
sta  ben  per  tutti. 

La  Repubblica  visse  assai  quieta  sino  alV  anno 
del  47  senza  la  detta  legge;  ma  di  poi  che  la 
fu  fatta,  presto  cominciò  a sentir  alterazione, 
epperò  avendola  levata,  non  è da  credere  dob- 
biamo star  peggio  di  quello  stavamo  prima  che 
la  si  facesse.  Per  questo  rispetto  non  so  ve- 
dere perchè  dobbiamo  così  presto  disperare 
della  salute  della  Repubblica. 

Dirà  V.  S.  che  essendosi  levata  questa  legge, 
e fatte  molte  altre  cose,  avendo  il  popolo  le 
armi  in  mano,  potremo  esser  certi  che  il  po- 
polo si  farà  ogni  giorno  più  audace  e che  non 
si  fermerà  qui. 

A questo  rispondo  che  sarebbe  meglio  che 
queste  provvisioni  fossero  state  fatte  dal  Se- 
nato, di  concorde  e spontanea  volontà;  ma  che 
se  da  qui  innanzi  il  Senato  sarà  unito,  come 
dovrà  essere,  non  si  potrà  temere  che  il  Po- 
polo debba  essere  temerario:  ♦ così  perchè  per 
natura  si  è mostrato  sempre  virtuoso  ed  ob-» 
bediente,  come  perchè  stando  il  Senato  unito 
con  amministrarli  buona  giustizia  e darli  ab- 
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bondanza,  potrà  facilmente  tenerlo  nella  solita 
quiete  ed  obbedienza:  il  che  non  seguirà  se  noi 
saremo  discordi,  e per  aver  lo  aiuto  del  po- 
polo, li  daremo  la  mano,  come  è stalo  fatto  da 
lutti  per  il  passalo.  Conosco  che  per  essersi  le- 
vata questa  legge  vi  saranno  delli  dìscontenti; 
ma  perchè  a creder  mio  ella  era  sostenuta  e 
difesa  più  per  commodo  particolare , che  per 
utile  pubblico,  se  noi  ci  sapremo  accomodare 
a voler  vera  Repubblica,  conosceremo  che  im- 
porterà poco  l’averla  levata. 

Non  nego  che  non  sia  mala  cosa,  che  nella 
Repubblica  siano  delle  persone  discontente;  non- 
dimeno piìi  importa  conservare  la  buona  insti- 
tuzione  che  romperla,  per  dar  contento  a pochi, 
ancorché  siano  principalissimi  ; ed  alla  fine 
questi  discontenti  vedendo  che  in  effetto  non 
se  li  fa  torto,  si  dovranno  quietare:  e non  lo 
facendo  non  mancherebbe  forma  alla  Repub- 
blica bene  instituita,  di  poterli  rimediare.  Al 
pericolo  che  li  pochi,  non  vi  essendo  questa 
legge,  debbano  con  il  tempo  esser  esclusi  dal 
Governo,  ho  risposto  di  sopra;  e però  non  lo 
replico;  solo  dirò  che  se  si  presuppone  che  tutti, 
o la  maggior  parte  dobbiamo  attendere  la  ro- 
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vina  della  Repubblica,  certa  còsa  è che  rovi- 
neremo al  sicuro  ancorché  non  si  fosse  levàta 
la  detta  legge:  ma  si  presuppone,  come  è da 
presupporre,  che  li  più  desidereranno  la  con- 
servazione e la  quiete  della  Repubblica,  non  ò 
da  dubitare  che  non  debba  esser  data  parte 
del  governo  a chi  la  meriterà,  ancorché  non 
YÌ  sia  la  predetta  legge;  purché  essi  si  conlen^ 
tipo  essere  uguali  con  gli  altri:  perchè  se  non 
lo  facessero  introdurrebbero  la  fazione,  la  quale 
ripugna  alla  conservazione  della  Repubblica,  ed 
alla  intenzione  che  si  presuppone  essere  nelli 
più  di  conservarla. 

- E se  ad  alcuno  paresse  dura  cosa  aver  da 
stare  alla  discrezione  d’altri  e di  persone  forse 
inferiori  a lui,  si  dovrà  appagare  considerando 
che  se  vuole  essere  cittadino  di  Repubblica,  U 
conviene  per  il  ben-  comune  sottomettersi  a 
questa'  legge,  e che  è più  giusto  che  lui  si  ac- 
eonaodi  alla  legge  della  Repubblica,  che  la  Re- 
pubblica al  comodo  e gusto  suo;  perchè  se  non 
si,  facesse  così,  nè  lui  potrebbe  vivere' quieta- 
Riente,  nè  la  Repubblica  durare. 'Parerà  a molti 
che  queste  ragioni  che  io  dico  siano  paradósse,' 
e . so?  che  per  : averle  dette . alh'c:  volte,  sono 


■ 


by  GoOgle 


-(  423  )- 

Stato  da  alcuni  reputalo  sedizioso,  ma  Dio  sa 
con  che  mente  e quanto  desiderio  della  con- 
servazione della  Repubblica  le  ho  dette;  e so 
che  se  pur  m' inganno  nella  intenzione  con  la 
quale  le  ho  dette  e scritte. 

V.  S.  Illustrissima  mi  replica  quello  che  mi 
ha  scritto  in  altre  sue,  cioè  che  la  teme  che 
M.  Bartolomeo  mio  fratello  abbia  gran  colpa 
in  queste  alterazioni  della  Repubblica,  e però 
sebbene  con  le  precedenti  mie  scrissi  a V.  S. 
Illustrissima  quello  mi  pareva  poter  dire  in  di- 
scolpa del  detto  M.  Bartolomeo,  nondimeno 
per  esser  cosa  che  tanto  mi  tocca  e tanto  mi 
preme,  non  posso  lasciare  di  supplicarla  a non 
dar  tanto  credito  a coloro  che  le  hanno  dato 
questa  relazione,  che  la  non  lasci  loco  alle  ra- 
gioni che  dirò  qui  appresso,  ed  a quello  che 
più  fondatamente  potrà  dirle  il  detto  M.  Bar- 
tolomeo. • 

, Quando  cominciarono  queste  alterazioni  M. 
Bartolomeo  non  era  a Genova,  nè  vi  venne 
se  non  di  li  a molti  giorni , talché  non  si 
può  dire  che  lui  ne  sia  stato  autore.  Venu- 
to poi  alla  Città  si  interpose  più  volte  a far 
buoni  ulBzii  per  lo  accomodantento  e perchè 


-(  424  )~ 

il  suo  dire  mirava  sempre  alla  quiete  e per- 
petua unione  della  Repubblica  e non  a parti- 
colar  interesse;  fu  cominciato  ad  esser  odiato 
da  coloro  li  quali  miravano  al  particolare  e 
non  ai  pubblico  comodo.  Dell’ animo  degli  uo- 
mini solo  M.  Domenedio  può  giudicare  ; ma 
so  ben  che  il  titolo  di  quello  che  lui  ha 
preteso  era  giustissimo,  onestissimo  ed  utilissi- 
mo alla  Repubblica,  poiché  non  ha  mai  pre- 
teso altro  che  unione  ed  osservanza  delle  leggi, 
cd  eguaglianza  delti  cittadini,  essendosi  ridotte 
le  cose  a manifesta  fazione:  ed  avendo  quelli 
del  portico  di  S.  Luca  fatto  sei  deputati,  quelli 
del  portico  di  S.  Pietro  ne  fecero  sette,  acciò 
vigilassero  che  l’ ordine  loro  non  ricevesse 
danno.  In  questo  numero  non  fu  compreso 
M.  Bartolomeo,  ma  essendo  poi  stato  eletto  a 
surrogare  in  loco  di  un  altro  deputato,  ha  fatto 
la  parte  sua  conforme  alli  ordini  che  erano 
dati  da  tutti  li  deputati,  e per  non  parere  ch’io 
voglia  lodare  mio  fratello,  non  starò  a dire  li 
inconvenienti  e scandali  che  lui  ha  rimediati 
in  questa  sua  deputazione;  ma  dirò  bene  che 
per  essere  stato  uno  delli  deputati,  non  deve 
essere  riputato  più  ^ndaloso  di  quello  lo  siano 
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Stato  i suoi  sei  colleghi;  e di  quello  sia  stato 
M.  Gio.  Batta  Lercaro , M.  Bernardo  Spinola , 
M.  Battista  Grimaldo , Capitan  Giorgio  Doria , 
Capitan  Stefano  De  Mari,  Sig.  Giacomo  De  Negro, 
M.  Gio.  Batta  Pallavicino,  M.  Stefano  Pinello, 
e M.  Ambrogio  Saivago  ; li  quali  per  quanto 
vien  scritto  erano  li  nove  deputati  di  quelli 
del  portico  di  San  Luca:  e per  essersi  con- 
gregati gli  deputati  in  casa  di  M.  Bartolo- 
meo, non  per  questo  ha  fatto  peggio  del  Ca- 
pitan Stefano  De  Mari,  in  casa  del  quale  si  fa- 
ceva similmente  a quanto  vien  scritto  la  con- 
gregazione. E siccome  V.  S.  mi  scrive  che  il 
detto  M.  Bartolomeo  è stalo  visto  esortar  la 
Plebe  a pigliar  ranni  (posto  che  sia  così,  il 
che  io  non  so)  avendolo  fatto  per  aver  chi  di- 
fendesse lui  e r ordine  suo  dalli  soldati  fore- 
stieri li  quali  con  tanto  pericolo  e scandalo 
erano  stati  introdotti  nella  Città,  merita  se  non 
lode  almeno  escusazione.  Conosco  che  la  più 
vera  conclusione  sarà  se  confesseremo  che  tutti 
dal  maggiore  al  minore  abbiamo  errato  la  cura 
di  queslà  infermità  della  Repubblica,  ma  se  fosse 
di  <{ualche  profitto  comparare  le  colpe  d’ ognuno, 
crede  che  facilmente  si  potrebbe  conoscere  chi 
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l'abbia  avuta  maggiore,  e che  non  si  potrebbe 
uegare  che  la  non  fosse  di  coloro  i quali  do- 
vendo e potendo  trattare  queste  questioni  ci- 
vili civilmente,  volessero  trattarle  con  le  armi, 
introducendo  nella  Città  soldati  forestieri,  dal 
quale  scandaloso  esempio,  solo  a creder  mio, 
è nata  la  sollevazione  ed  insolenza  del  popolo, 
del  quale  nondimeno  dovemo  maravigliarci  e 
<lolerci  manco,  poiché  per  quanto  intendo  non 
gli  sono  mancati  esortatori  dell' una  e l’altra 
banda,  li  quali  lo  inanimavano  chi  a domandar 
la  parte  del  governo,  e chi  a far  molto  peggio 
di  quello  ha  fatto. 

Ma  perchè  questa  disputa  di  chi  abbia  più 
colpa  a parer  mio  non  serve  dì  niente,  e nella 
narrazione  del  fatto  le  parti  non  si  concorde- 
rebbero, sarà  meglio,  che  dando  grazia  a Dio 
della  mercede  che  ne  fa  di  lasciarne  essere  a 
tempo  per  poter  rimediare  a tanti  errori,  ci 
determiniamo  a fare  una  buona  e vera  unione 
dalla  quale  solo  può  venire  la  nostra  salute. 
Ed  in  questa  si  offerse  a V.  S.  Illustrissima 
occasione  non  solo  di  mostrar  il  suo  gran  va- 
lore e la  buona  mente  che  ella  ha  sempre 
avuta,  ma  ancora  di  fare  la  sua  gloria  mag- 
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giore,  e di  obbligarsi  in  perpetuo  tutta  la  Re- 
pubblica, il  che  seguirà  al  sicuro,  se  la  inter- 
ponerà  da  dovere  per  disporre  le  parti  alla  con- 
cordia c per  esortarle  ad  assicurarsi  l’uno  l’al- 
tro, che  a tutti  debba  esser  data  sènza  fraude 
quella  parte  del  governo  che  li  viene.  A tutti 
noi  importa  assai  aver  Repubblica  quieta  e con- 
corde; ma  alla  grandezza  sua  importerà  ]>arti- 
rolarmente , se  sarà  detto  che  una  cosi  gran 
discordia  sia  stata  composta  per  opera  di  V.  S. 
illustrissima  la  quale  siccome  non  deve  vestirsi 
delle  passioni  civili,  ma  deve  procurare  di  gua- 
dagnarsi la  volontà  di  tutti;  così  è obbligata 
più  che  ogni  altro  Genovese  a procurar  quieta 
e lunga  vita  a quella  Repubblica,  della  quale 
il  Principe  Doria  (delli  santi  pensieri  del  quale 
olla  deve  esser  erede  come  del  resto)  fu  prin- 
ci|>alis8ima  causa  ed  autore. 


DISCORSO 


Coloro  che  trattano  di  comporre  le  discor- 
die che  sono  tra  i cittadini  Genovesi,  al  parer 
mio  hanno  prima  da  considerare  se  il  loro  fine 
è di  conservare  la  Repubblica  quieta  e pacifica, 
o se  importando  loro  poco  che  ci  sia  o non  ci 
sia  Repubblica  hanno  solamente  per  fine  la  loro 
fazione  e commodo  particolare,  perchè  nel  se- 
condo caso  non  accadrà  far  molti  discorsi,  e 
basterà  che  ognuno  s'incammini  seguendo  il 
suo  senso.  Ma  se  hanno  per  fine  il  ben  pub- 
blico, e la  conservazione  e quiete  comune,  do- 
vranno seguire  quelle  ragioni,  che  possono  con- 
durre a questo  fine,  e fuggir  quelle  che  possono 
aliontnnnrne.  Con  questo  fondamento  deside- 
rando io  sommamente  questa  conservazione  e 
bene  della  Repubblica  mosso  da  alcune  o vere 
0 apparenti  ragioni,  ho  detto  più  volte  libera- 
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mente  il  parer  mio  intorno  a questa  materia, 
per  la  qual  libertà  di  dire  intendo  esser  stato 
fatto  giudizio  da  alcuni,  che  io  sia  appassionato. 
E perchè  nel  vero  (e  così  Dio  m'aiuti)  io  non 
ho  mai  avuto  in  questo  importantissimo  nego- 
zio altra  passione,  che  quella,  che  meritamente 
mi  nasce  dal  vedere,  che  spontaneamente  cor- 
riamo alla  nostra  rovina,  ho  determinato  di 
mettere  in  iscritto  le  ragioni  sopra  le  quali  ho 
fondato  l’opinione,  che  fino  adesso  ho  avuta, 
apparecchiato  a cambiarla  ogni  volta  che  con 
altre  migliori  sarò  disingannato.  Ma  prego  hen 
ognuno,  che  vedrà  questa  scrittura  a volerla 
esaminare  non  con  spirito  di  contraddizione,  ma 
con  desiderio  della  verità  e del  bene,  e tro- 
vando questi  fondamenti  veri,  sia  contento  (po- 
sposta la  soddisfazione  particolare)  accomodarsi 
alla  vera  unione  della  Repubblica,  ed  al  bene 
comune  più  di  quello  che  finora  ha  fatto. 

Le  ragioni  sulle  quali  io  mi  sono  fondato, 
sono  le  seguenti;  ‘ - 

Che  la  divisione  sia  il  coltello  e la  morte 
della  Repubblica,  1’  hanno  detto  tutti  coloro  che 
hanno  scritto  di  queste  materie  politiche:  e chi 
non  può  mentire  disse:  omm  regnum  in  se 
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tiivimm  dvsolabitur.  Per  gli  esempi  die  si  legJ 
gono  ili  tutte  le  istorie,  si  vede  che  le'  Ròput>* 
blichei  che  hall  cominciato  a dividersi  nel  ttié- 
desimo  tempo  han  cominciato  a travagliate; ed 
alla  fine  han  rovinato.  : • > ' » 

La  ragion  naturale  ne  mostra,  che' cornili^ 
dando  a dividersi  la  Repubblica'  di  necessità 
comincerà  a mancare  in  essa' la: giustizia,  ed 
a raffreddarsi  quella  prontezza,  ed  amore  del  bari 
pubblico  che  deve  essere  in  tutti  li  cittadini  ; 
perchè  cominciando  quel  corpo  ad  essere  go^ 
vernato  da  due  o più  volontà,  mal 'si  possono 
concordare  a castigare  li  delitti,'  ed  Utfar^  le 
altre  provvisioni  necessarie.-  E ; questo  segue 
perchè  dividendosi  la  Repubblica  iò  non  reputo 
più  r altra  parte  per  tanto  mia,  quanto  quella 
nella  quale  io  resto,  ed  è cosa  ’natunile,'  che 
ognuno  inclini  a favorire  li’  suoi.'  - • : ' ; ! 

La 'divisione  è tanto  contraria  alla  Re|Mib« 
blica  che  il  nome  Solo  dell’ una  eidèll’ altra' si- 
gnifica la  ripugnanza  che  è fra  di  loro:  poiché 
Repubblica  non  vuol  dir  - altro'  che  tùiioiió  di 
molte  persone,-  e idi  molte  Volontà  ■cqngregalfe 
insieme  per  ben  pubblico..  E divisióne  di  Re- 
puhbliqa -non  vuol  dir  altro, ' òhe  separaziotìe 
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delle  volontà  di  molle  persone  fatta  per  com- 
modo particolare. 

Per  queste  ed  altre  simili  ragioni  son- stato 
sempré  di  parere,  che  a modo  alcuno  non  fosse 
tener  divisa  la  nostra,  ed  ho  detto,  che  co- 
lóro che  domandavano  cosa  contraria  'al  ben 
pubblico,  e conseguentemente  a loro  stessi. 

} E perchè  ho  sempre  inteso  dire  che  la  legge 
del  47  causa  la  divisione  e la  poca  intelligenza 
che  era  fra  noi,  ho  dello  più  volte,  che  mi 
pareva  (Ae  tutti  dovevano  concordemente  pro- 
curare si  levasse,  tenendo  più  conto  dèi  ben 
pubblico,  come  siamo  obbligati,  che  della  ap- 
parenza del  particolare. 

- Ilo  detto  di  più  (postocliè  fosse  possibile,  che 
io  non  credo,  che  una  Repubblica  essendo  di-, 
risa  potesse  reggersi  e conservarsi  qui^aroen-* 
te)  che  nondimeno  a me  pareva  che  le  distin- 
zioni .che  si  facevano  tra  li  cittadini  della  Re- 
pubblica di  Genova,  di  nuovi  e vecchi'  nobili 
eipiopolani,  aggregali  e gentiluomini,  mercanti 
ed  artefici, sfosserò’ disonorevoli,  ingiuste,  e non 
vere:  e che  però  si  dovessero)  del  tutto  esUii- 
guere  e levar  via.  ' • r ; «>; 

. Che  . le. siano  disonorevoli  non  . accade  dubb 
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tare;  poiché  queste  voci  di  Nuovo  di  Mercante 
di  Popolare  di  Arteflce,  in  ogni  parte  suonano 
male. 

Che  le  siano  ingiuste  consta;  poiché  sono 
contro  le  leggi  nostre  del  per  le  quali  sar 
viamente  fu  ordinato  che  ponendosi  in  obli- 
vione tutte  le  distinzioni  dei  Nobili  e Popolani, 
dei  Guelfi  e Ghibellini,  degli  Adorni  e Fregasi,  e 
le  altre  delle  quali  fu  tanto  travagliata  la  no- 
stra patria,  si  facesse  di  tutti  gli  ordini  un  solo 
ordine  di  cittadini,  sotto  un  sol  nome  di  No- 
bili, il  quale  avesse  tutto  il  governo  della  Re- 
pubblica senza  alcuna  distinzione,  di  maniera 
che  coloro  che  ora  vogliono  rinnovare  quelli 
medesimi  nomi,  pare,  che  non  pretendano  al- 
tro, che  ritornare  la  Patria  a quelli  medesimi 
tempi  calamitosi  di  prima,  il  che  sarebbe  non 
solo  ingiusta,  ma  pessima  cosa. 

Pare  anche  ingiusto,  che  ammettendosi  que- 
ste distinzioni,  seguirebbe  che  F uomo  che  una 
volta  fosse  posto  in  mano  di  questi  ordini  di 
Popolare,  Nuovo,  Mercante  ed  Artefice,  sarebbe 
perpetuamente  lui  e tutta  la  sua  discendenza 
tenuto  per  Popolare,  Nuovo  e Mercante,  e mai 
per  Nobile  ancorché  vivesse  più  di  mille  anni 
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e colle  virtù  e cogli  altri  mezzi,  coi  quali  si 
suole  acquistare  la  nobiltà,  si  illustrasse,  il  che 
sarebbe  manircstamente  ingiusto,  poiché  sarebbe 
serrata  la  via  da  poter  acquistare  la  nobiltà, 
la  quale  in  tulli  coloro  che  la  tengono  al  pre< 
sente  ha  avuto  qualche  principio. 

Sarebbe  anche  ingiustissima  cosa,  se  quello 
che  è stato  dato  per  onorare  una  persona,  ag- 
gregandola alla  Repubblica,  e facendola  parte- 
cipe del  governo  dovesse  causarle  vergogna,  ed 
impedimento  di  pervenire  alla  Hobiltà. 

Che  queste  distinzioni  non  siano  vere  in  sé 
consta  ancora  assai  manifcslamcnte,  poiché  è 
notissima  cosa  fra  noi,  che  tutti  coloro,  che 
ora  sono  riputati  per  dell’ ordine  dei  Vecchi 
non  sono  tutti  antichi,  anzi  si  sa  certo,  che 
molti  di  loro  sono  nuovissimi  e si  sa  anche 
che  tutti  coloro , che  ora  sono  compresi  nel- 
l’ordine dei  Nuovi,  non  sono  tutti  moderni; 
anzi  si  sa,  che  più  di  trenta  famiglie  delle  loro 
sono  sempre  state  principalissime  nella  citta. 
Per  il  che  non  si  vede  apparenza  di  ragione, 
per  la  quale  si  debba  più  presto  nominare  dei 
Vecchi  quell’ordine,  nel  quale  entrano  sola- 
mente ventitré  famiglie  antiche,  le  quali  non- 

28 
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dimeno  hanno  fra  loro  delle  persone  nuove, 
di  quello  che  si  debba  nominare  ordine  dei 
Nuovi,  quello  nel  quale  entrano  più  di  trenta 
famiglie  antiche,  ancorché  con  loro  siano  alcuni 
moderni. 

Per  quel  che  tocca  al  nome  di  Mercante,  poi- 
ché tutti  0 la  maggior  parte  facciamo  questo 
esercizio,  non  vi  è causa  per  la  quale  si  debba 
attribuire  questo  nome. 

Per  quel  che  tocca  al  nome  di  Artefice,  con- 
fesso che  per’ la  disposizione  delle  nostre  leggi, 
niun  cittadino  dovrebbe  fare  arti  meccaniche, 
e così  mi  pare  che  sarebbe  bene  osservare  per 
, onore  di  quella  Repubblica.  Ma  parlando  nei 
termini  d.ella  tolleranza,  che  vediamo  essere 
stata  usata,  dico  che  questo  nome  non  si  deve 
dare  più  ad  un  ordine  che  ad  un  altro;  poiché 
se  nel  numero  degli  Aggregati  sono  alcuni  che 
fanno  arte,  o discendono  da  chi  V ha  fatta  me- 
desimamente, nell’ordine  dei  Vecchi,  sono  di 
quelli  che  al  presente  fanno  arte,  e molti  che 
discendono  da  chi  l’ha  fatta. 

' Il  nome  di  Popolare  si  conviene  più  a co- 
loro che  sono  fatti  dal  Governo  nel  quale  il 
Popolo  non  ha  parte  alcuna.  E dire  come  al- 
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cuna  volta  mi  è stato  risposto,  che  sebbene  in 
questo  ordine  che  dicono  popolare  sono  molte 
famiglie  antiche  e nobili,  che  nondimeno  sono 
riputate  per  Popolari,  poiché  innanzi  all'anno 
1 528,  ed  in  tempo  della  fazione  tenevano  con 
il  Popolo,  questa  a parer  mio  non  è buona  ra- 
gione; cosi  perchè,  se  nella  riforma  del  28  fu 
imposto  perpetuo  silenzio  a questo  nome,  pare 
scandalosa  cosa  volerlo  rinnovare;  come  perchè 
coloro  i quali  nelle  fazioni  aderiscano  al  po- 
polo, non  per  questo  perdono  la  loro  nobiltà, 
nè  s' inabilitano  a poterla  acquistare  di  nuovo: 
come  non  perdè  Cesare  la  nobiltà  della  fami- 
glia Giulia,  per  aver  seguito  la  fazione  popo- 
lare, e come  per  il  contrario  Cicerone  non 
mancò  d’ essere  nuovissimo  ancorché  ei  seguisse 
la  fazione  dei  Nobili.  Avendo  trattato  di  queste 
materie  con  alcuni  della  nazione,  mi  sono  state 
■fatte  solamente  due  opposizioni:  . 

L’ una  che  essi  sono  in  possessione  di  quest’  uso 
il  quale  pare  che  sia  stato  introdotlo  ed  ap- 
provato dalli  medesimi  Riformatori  che  fecero 
le  leggi  del  28,  e che  però  essendosi  derogato 
alla  legge  scritta  con  questo  uso  e consuetu- 
dine, dovressiino  quietarci  e non  far  novità 


— ( 436  )- 

nella  Rejmbblìca,  la  qaalc  dal  dì  che  nacque 
sino  adesso  s'era  governata  con  questa  distin- 
zione quietamente  e con  lo  aumento  che  si 
vede. 

L’altra  che  se  non  si  assicurassero  della  metà 
sarebbero  senza  fallo  esclusi  dal  Governo,  per 
essere  gli  altri  piu  in  numero  e grandemente 
indignati  contro  di  loro.  ' 

Quanto  alla  prima  opposizione  dell’  uso,  dico 
che  ancorché  questo  fosse  causa  privata,  della 
quale  si  avesse  da  trattare  innanzi  ad  un  tri- 
bunale conscienzioso,  nondimeno  sarebbe  facil 
cosa  provar  per  termini  legali,  che  qui  non  è 
possessione  e quasi  possessione,  nè  uso  o con- 
suetudine, talché  abbino  potuto  derogare  alla 
legge  scritta. 

Ma  posto  che  vi  fosse  questa  consuetudine, 
e che  la  fosse  confermata  anche  da  altra  legge 
scritta,  dico  che  venendo  noi  in  cognizione 
che  la  faccia  questo  cattivo  effetto  di  dividere 
la  Repubblica,  siamo  obbligati  a riformarla; 
non  potendo  esser  legge  0 consuetudine  buona 
quella,  che  introdneesse  la  morte  della  Repub- 
blica; e credere  come  alcuni  si  hanno  immagi- 
nato che  l’aumento  che  si  è fatto  in  Genova 
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dairanno  del  Ì52S  in  qua,  sia  procedàto  da 
questa  distinzione,  a creder  mio  sarebbe  gran- 
dissimo errore,  così  perchè  da  cosa  tanto  cat- 
tiva non  può  nascere  buon  effetto,  come  per- 
chè si  conosce  manifestamente,  che  il  predetto 
aumento  è proceduto  dalla  qualità  dei  tempi, 
dalle  molte  ricchezze  che  sono  venute  dalle 
Indie,  dalle  necessità  dell’ Imperatore  c del  Re 
Cattolico,  e dalla  industria  dei  Cittadini,  li  quali 
è manifesta  cosa  che  hanno  atteso  sempre  più 
all’aumento  particolare,  che  a quello  del  pub- 
blico. 

Quanto  alla  seconda  dico,  che  dandosegli  la 
metà,  si  divìderebbe  la  Repubblica,  il  che  per 
le  ragioni  dette  di  sopra  è di  diretto  contrario 
alla  quiete  e conservazione  di  essa. 

Ed  aggiungo  di  più  che  non  è buona  con^ 
clusìone  dire  che  non  assicurandosi  della  metà, 
debbano  essere  esclusi  dal  Governo,  poiché  si 
vede,  che  al  tempo  che  non  erano  sicuri  di 
questa  metà,  cioè  dal  dì  che  fu  istituita  la  Re- 
pubblica sino  all’anno  del  47,  fu  loro  data 
sempre  gran  parte  del  governo;  e che  anzi  dal 
dì  che  cominciarono  a volersene  assicurare  con 
la  legge  del  47  cominciarono  a sentire  le  male 
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soddisfa/ionì,  le  quali  ne  hanno  condono  al- 
r infelice  stato  in  che  siamo  al  prosente. 

E tanto  manco  pare  buona  conclusione,  quanto 
che  al  creder  mio  non  mancherebbero  forme 
giuste  ed  oneste,  mediante  le  quali  si  potrebbe 
assicurare  ogni  cittadino  di  non  poter  in  alcun 
tempo  esser  escluso  dal  governo. 

Il  che  essendo  così,  come  è in  effetto,  pare 
che  questa  scusa  del  timore  d’essere  esclusi, 
sia  più  presto  un  colore  per  poter  coprire  la 
poca  onestà  della  domanda. 

Tanto  più,  poiché  non  si  può  dire  che  fra 
noi  sia  alcuna  altra  mala  soddisfazione,  che 
quella  che  nasce  dalle  sopradelte  distinzioni, 
le  quali  levandosi,  cesserebbe  la  mala  soddisfa^ 
ziene,  e si  potrebbe  riunire  il  Senato,  e con 
la  sua  unione  ricuperare  la  giustizia  e la  pace 
e la  obbedienza,  le  quali  a S.  D.  M.  piaccia  darci 
conforme  al  gran  bisogno  che  ne  abbiamo.  E per- 
chè da  alcuno  che  ha  visto  questa  scrittura, 
mi  è stato  replicato  che  io  voglio  formare  una 
Repubblica  angelica  e perfetta,  non  accorgen- 
domi che  a questo  mondo,  e particolarmente 
a Genova  dove  sono  tante  infermità  sia  impos- 
sibile aver  perfezione.  . ’ . . ; : 


Digitized  by  Google 


-(  430  )- 

Rispondendo  dico  esser  vero  che  a.  questo 
mondo  ed  a Genova  manco  che  altrove  si  possa 
trovar  cosa  intieramente  perfetta.  Ma  che  a me 
pare  che  coloro  li  quali  si  propongono  di  vo- 
ler riformare  una  Repubblica,  e far  qualsivo- 
glia altra  operazione  devono  (ancorché  kippino 
non  poterla  far  perfetta)  mirar  sempre  a farla 
più  perfetta  che  sia  possìbile:  e che  sebbene 
in  tutte  le  cose  create  si  possono  tollerare  delle 
imperfezioni,  è non  di  meno  da  avvertire . di 
non  sollevare  quelle  che  le  distruggono.  E però 
siccome  nei  corpi  umani  si  possono  trascurare, 
le  infermità  che  non  ammazzano,  ma.  non  già 
quelle  che  ne  conducono  a morte  manifesta, 
cosi  nel  corpo  della  Repubblica  si  possono  tol- 
lerare alcune  imperfezioni,  ed  infermità.,  non 
mortali;  ma  quelle  che  potrebbero  ucciderla  si 
devono  con  ogni  diligenza  curare. 

Per  la  qual  ragione  a parer  mio  si  risolve 
anche  il  dubbio,  che  da  altri  mi  è stato  mosso. 
Cioè  se  essendo  la  Repubblica  di  Genova  ri- 
dotta a questa  necessità;  che  le  convenga  di- 
vidersi ovvero  mischiarsi  e confondersi  insieme 
senza  alcuna  distinzione,  sia  men  male  dar.  la. 
metà  del  governo  ai  Vecchi  e l’ altra  al  resto: 


Digitized  by  Coogle 


-(  440 ) - 

ovvero  non  risguardando  a parte  alcuna  lasciar 
la  elezione  dei  Magistrati  al  libero  arbitrio  e. 
discrezione  del  Gran  Consiglio,  non  ostante  il' 
pericolo  che  li  vecchi  per  essere  (come  dicono) 
mal  voluti  dagli  altri,  passino  col  tempo  esser 
esclusi  ^dal  governo;  perciocché  per  esse  ra- 
gioni resta  bastantemente  provato,  che  volendo 
Repubblica,  non  dobbiamo  in  modo  alcuno 
darne  metà  o parte  e meno  in  qualsivoglia 
altra  maniera  dividerla.  E confondendo  questi 
ordini  di  Nuovi  e Vecchi  e tutti  gli  altri  che 
sono  stati  introdotti  dalle  nostre  passioni  e 
dandoli  magistrati  senza  aver  riguardo  ad  al- 
cuno dei  detti  ordini,  non  solo  non  seguirebbe 
inconveniente  alcuno,  ma  si  potrebbe  tener 
per  certo  che  in  brevissimo  tempo  con  la  mi- 
stione delle  persone  e degli  ordini,  si  doves- 
sero unire  gli  animi  e volontà  ancora,  die  è 
quello  che  sopra  tutte  le  cose  dobbiamo  pro- 
curare. 

' Si  farebbe  anche  cosa  giustissima  e dovuta 
se  al  Gran  ^Consiglio  il  quale  si  può  dire  che 
sia  il  Principe  della  Repubblica  poiché  appo 
di  hii  è r autorità  di  far  e disfar  le  leggi,  di 
deliberare  della  pace  e della  guerra  ed  imporre 
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e levare  le  gabelle,  fosse  similmente  reslitoila 
la  sua  autorità  di  creare  li  magistrati,  e di  po- 
terne dare  a chi  li  paresse  esserne  meritevole, 

' e n<m  alla  fazione. 

E il  timore  che  questi  signori  mostrano  a-- 
vere  di  dover  essere  esclusi  dal  governo  in 
caso  che  si  rimettessero  alla  discrezione  di  tante 
persone  che  li  vogliono  male,  non  deve  darli 
ansietà;  così  per  le  cause  dette  di  sopra,  come 
perchè  se  vorranno  esaminare  la  causa  di  questo 
timore,  conosceranno  che  ella  ha  origine  da 
loro  medesimi,  e che  loro  stessi  possono  simil- 
mente rimediarvi  con  accomodarsi  a quello 
che  li  detta  la  ragione,  e non  (come  han  fatto 
sino  adesso)  a quello  che  lì  detta  il  senso.  11 
quale  sotto  colore  di  anliquità  o d'altro  li  ha 
persuasi,  che  loro  sono  metallo  di  liga  miglio- 
re, o almeno  differente  dagli  altri  cittadini,  e 
che  però  non  devono  essere  spesi  in  frotta  con 
gli  altri  indifferentemente. 

Ma  se  dando  loco  alla  ragione  volessero  con- 
siderare che  il  metallo  della  Civiltà  è di  una 
sol  liga,  e d' un  solo  conio  intenderebbero  che 
quando  il  basso  si  imprime  con  il  conio  ci- 
vile, e che  se  il  più  nobile  e più  prcsioso 
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metallo  volesse  essere  impresso  con  il  mede- 
simo conio,  li  converrebbe  abbassarsi  alla  no- 
stra liga  civile,  se  volesse  essere  speso  per 
moneta  e cittadino  di  Repubblica:  ed  inten-; 
dendo  questo  non  sentirebbero  il  dispiacere, 
che  ora  guidati  dal  senso  sentono,  quando  si 
spende  moneta  non  del  loro  sacco.  Ed  inten- 
derebbero ancora  quanto  grande  errore  sia  ( non 
essendo  queste  monete  civili  differenti  di  conio 
nè  di  valore)  tenerli  in  sacelli  separati,  non 
per  altro  se  non  per  mia  certa  opinione,  che 
le  une  siano  stampate  prima,  o abbiano  più 
splendore  delle  altre:  il  che  così  come  non  è 
semplicemente  vero,  così  imporla  poco  al  go- 
verno della  Repubblica  nella  quale  si  mira  so- 
lamente che  abbiano  la  medesima  stampa  di 
Cittadino,  ed  il  medesimo  valore  nel  dar  la 
balla.  E però  se  si  disponessero  a contentarsi 
che  di  due  si  facesse  un  sol  sacco  non  avreb- 
bero più  causa  di  temere,  che  non  dovesse 
essere  spesa  la  moneta  del  lorO:  e la  Repub- 
blica potrebbe  più  comodamente  custodire  e 
conservare  il  tesoro  della  sua  libertà,  il  quale 
andando  appresso  a queste  vane  contese,  ab- 
biamo posto  in  grandissimo  pericolo  di  perderlo. 
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E se'  questo  non  bastasse  per  assicurarli, 
potendo  essere  che  gli  uomini  mal  intenzionati 
ancor  che  si  facesse  questa,  santa  missione, 
tenessero  memoria  delle  cose  passate;  dico  che 
non  per  questo  han  causa  di  temere,  prima 
perchè  non  è verosimile  che  li  debbano  «scla- 
dere;  secondo  perchè  io  credo  che  ancorché 
volessero  farlo  non  potrebbero;  e terzo  perchè 
posto  che  volessero  e potessero  (come  sempre 
ho  detto)  si  potrebbe  dar  forma  alla  creazione 
dei  magistrati,  mediante  la  quale  si  assicure- 
rebbe ognuno  di  non  poter  in  alcun  tempo 
esserne  escluso. 

Che  non  sia  verosimile  si  prova  perchè,  le- 
vandosi la  distinzione  che  era  fra  noi,  si  disu- 
nirebbe l’ordine  delli  Nuovi,  li  quali  non  a- 
vendo  che  far  l’un  con  l’altro,  se  non  quanto 
viene  ad  averli  ristretti  insieme  la  difesa  della 
causa  comune,  è verosimil  cosa  che  fatti  sicuri 
col  mezzo  dell’unione  di  tutti  gli  ordini,  ognu- 
no di  essi  da  qui  innanti  sia  per  tener,  più 
conto  di  quelle  persone  le  quali  con  le  tante 
ricchezze,  con  i parenti  e con  gli  amici  potreb- 
bero favorirli;  che  di  quelle  le  quali  avranno 
tanto  bisogno  di  favore  come  loro  medesimi.  E 
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presopponendo  che  la  maggior  parte  delli  Cit- 
tadini camminino  al  bene,  è anche  verosìmile 
che  li  buoni  levandosi  le  cause  delle  nostre 
alterazioni,  debbano  aderir  sempre  alli  buoni, 
e non  permettere  mai,  che  sia  fallo  torto  a 
pifrsona  e meno  che  si  disordini  la  Repubblica, 

Che  non  possano  essere  esclusi,  è cosa  cer- 
tissima, se  è vero  quello  che  da  molti  di  loro 
mi  è slam  detto  più  volle,  cioè  che  dal  nu^ 
mero  delli  Nuovi  a quello  delli  Vecchi  non  sia 
differenza  di  cento  persone.  11  che  essendo  così, 
non  è dubbio  che  non  potrà  deliberarsi  cosa 
senza  l’ intervento  loro;  poiché  nelle  delibera- 
zioni del  Gran  Consiglio  son  necessarie  le  due 
terze  parti  dei  voti. 

E finalmente  concludo  che  non  devono  te- 
mere, perchè  rimettendosi  la  elezione  dei  Ma- 
gistrati alla  sorte,  nel  modo  che  altre  volte  ho 
detto  sufficientemente,  si  assicura  ogni  persona 
di  non  poter  essere  esclusa  dal  governo  an- 
corché la  malignità  degli  uomini  volesse  farlo. 
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AL  DISCORSO 

DELL'  AMBASCIATORE  SADLl 


Se  r Ambasciatore  Saoli  si  fosse  contentato  di 
risguardare  al  luogo  cbe  tiene  per  la  Repub- 
blica di  Genova  appo  la  Cattolica  Reai  Maestà 
avrebbe  mancato  di  pigliarsi  la  fatica  di  scri- 
vere, e levata  agli  altri  la  necessità  di  rispon- 
dere,  non  per  altro  che  per  informazione  di 
coloro  cbe  delle  cose  nostre  non  hanno  piena 
notizia:  avvegnaché  li  suoi  scritti  dati  alla 
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Stampa  da  lor  stessi  assai  si  scuoprono:  e se 
pure  hanno  qualche  sembianza  di  ragione,  esa- 
minati con  studio,  forse  faranno  palese  ad 
ognuno  che  non  ponno  star  a martello,  laddove 
nè  lui  nè  altri  dovranno  maravigliarsi  che  io 
mi  abbia  assunto  l’ impresa  di  mostrarlo,  poiché  . 
la  forza  della  verità  deve  rapire  tutti  gli  uo- 
mini a sè,  ed  iiiGammarli  a darla  in  luce,  af- 
finchè nè  essa  resti  oscurata  sotto  il  velo  di 
verosimile, 'nè  i lettori,  senza  usare  altra  dili- 
genza facciano  lega  con  T autorità  di  questo  e 
di  quello.  Ed  è ben  ragionevole,  che,  avendo 
egli  (spogliatosi  della  persona  pubblica)  fatto 
ufficio  di  privato,  accetti  ancora  che  famigliar- 
mente  gli  sia  risposto,  come  in  scena,  nel  tea- 
tro dei  nobili  ingegni.  Che  se  mai  gli  cadrà 
nel  pensiero,  tralasciato  un  poco  l’ affetto  delle 
cose  proprio,  di  considerare  le  mie  ragioni,  e 
da  se  stesso  come  giudiziosissimo  andrà  pen- 
sando le  cause  delle  differenze  nostre,  non  du- 
bito punto,  che  egli  non  sii  per  cambiarsi  di 
parere,  come  nel  suo  discorso  s’offerisce,  e 
. per  darne  la  colpa  ad  ogni  altra  cosa  che  alla 
Nobiltà  Vecchia. 

...  Ma  prima  che  io  parli  ..de’ fondamenti  suoi 


Digilized  by  Google 


-(  U7  )- 

dico  che  unitamente  m’accordo  con  esso  lui 
nella  massima,  che  antipone  nel  suo  proemio, 
che  quelli  i quali  trattano  di  comporre  le  di- 
scordie civili,  devono  avere  per  fine  il  bene 
comune,  la  quiete  e tranquillità  della  Repub- 
blica, non  la  soddisfazione  loro  particolare;  e 
siccome  non  fu  mai  detta  cosa  più  vera  di 
questa  cosi  parmi  cbe  di  poi  col  suo  tutto,  non 
tocclii  la  buona  corda  nella  minore  proposizio- 
ne, non  conoscendo  oppure  non  volendo  co- 
noscere , qual  è la  pafte  che  travii  da  questo 
fine  del  ben  pubblico.  Sopra  di  che  avrei  gran 
campo  di  discorrere  delle  cause  e degli  effetti 
che  si  sono  veduti;  dai  quali  crederei  io  che 
si  dovesse  scuoprire  la  risoluzione  di  questo 
pur  troppo  chiaro  dubbio,  direi  che  per  la  mag- 
gior parte,  nei  Nobili  Vecchi , sono  molte  ric- 
chezze sono  denarosi,  ben  casali  agiatissima- 
mente e magnificamente,  e così  nella  Città 
come  nelle  vicine  ville  accomodati  ; la  qual 
sorte  di  uomini  non  v’  ha  dubbio  che  ragione- 
volmente deve  desiderare  sopra  tutti  gli  altri 
la  pace,  la  quiete  e la  tranquillità  della  lor 
Patria,  come  nutrici  e conservatrici  dello  splen- 
‘dore  e delle  comodità  loro.  Mi  affaticherei  a 
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raccontare  le  tante  vittorie  colle  quali  illustra* 
rono  la  Patria  innumerabili  Duci  e Capitani 
Padri  Avoli  antecessori  e moderni  dei  Nobili 
Vecchi  ; lasciando  anche  verosimilmente  nei 
suoi  posteri  maggior  obbligo  e volontà  di  con- 
servarla, mostrerei  come  li  Gentiluomini  Vecchi 
per  le  forze  marittime  che  tengono  in  servizio 
del  Re  Cattolico  e pei  bisogni  ddla  Repubblica, 
devono  grandemente  abborrirc  non  solo  le  di- 
scordie e tumulti  civili,  ma  anche  la  sospezio- 
ne  ed  ombra  di  quelli;  non  mancherei  di  dire 
che  in  essi  si  sono  veduti  donativi  di  ioQnito 
valore  fatti  da  particolari  Nobili  Vecchi  antichi 
e moderni  al  pubblico  per  estinzione  e dimi- 
, nuzione  delie  Gabelle,  infinite  elemosine  per 
sostentamento  della  povertà  e della  minuta 
plebe;  contribuzioni  gravissime  di  danari,  ser- 
vizii  importantissimi  con  le  galere  loro  nei  bi- 
sogni pubblici  e particolarmente  nelle  guerre 
di  Corsica;  le  quali  cause  ed  effetti  da  desi- 
derare e procurare  la  quiete  ed  il  bene  pub- 
blico, non  sono  in  tanta  considerazione  nei  No- 
bili nuovi,  come  nella  parte  dei  Vecchi;  anzi 
se  io  volessi  correre  più  innanzi  direi  chi  furono 
li  seguaci  del  conte  Fiesco,  direi  chi  ebbe  mano 
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con  Giulio  di  Massa,  non  tralascierei  li  trat- 
tali di  Cesare  Fregoso,  sarei  astretto  a parlare 
della  trama  del  Cagnino  e di  molti  altri^  le 
quali  cose  intrapasso  volentieri  adesso,  perebò 
stimo  questo  dubbio  essersi  manifestato  assai 
c manifestarsi  ognora  più,  perciocché  dal  mese 
di  febbraio,  marzo,  giugno,  ed  ora  nuovamente 
la  Nobiltà  Vecchia  non  ha  mancato  di  offerire 
di  comproinettere  largamente  tutti  li  dispareri 
nel  Sommo  Pontefice,  nell’Imperatore  e nel 
Re  Cattolico,  ovvero  nei  loro  ministri  che  si 
trovano  in  Genova.  Nè  fin  qui  si  vede  che 
la  banda  dei  nuovi  voglia  condiscendervi,  e 
ponno  pur  star  sicuri  della  tanta  cura  Che  si 
piglia  la  Santità  dell’  uno  e la  Maestà  degli  al- 
tri per  la  conservazione  della  Repubblica,  e li- 
bertà nostra  che  anche  per  interesse  dei  loro 
stali,  e di  tutto  il  cristianesimo  non  vi  avran- 
no altro  fine  che  il  mantenimento  di  quelle. 
Laonde  si  vede  che  sebbene  l’ ambasciatore 
paria  oUiaiameutc  nella  massima  ed  io  in  quella 
mi  accordo  con  lui,  nella  minore  però  ho  as- 
sunto che  si  chiami  da  litichi,  facil  cosa  è 
che  non  abbia  molta  ragione,  perchè  la  diffl' 
ctd4à  consiste  in  applicare  l’ universale  ai  par<- 
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ticolare,  dove  bisogna  esser  ben  destro,  acciochè 
trasportali  dall’  affetto  proprio,  quello  che  tocca 
a noi,  non  Io  gettiamo  adosso  al  compagno, 
vedendo  ognuno  più  facilmente  le  pagliuccie 
negli  ocelli  altrui  che  il  trave  ne’  suoi. 

Veggo  che  per  la  fabbrica  dell’  opinione  sua, 
ha  fallo  uno  solo  fondamento  con  dire  che  la 
divisione  è il  coltello  e la  morte  della  Repub- 
blica. E ciò  forzasi  di  provare  in  quattro 
modi,  con  l’ autorità  del  vangelo  e dei  filosofi, 
con  r esempio  di  altre  Repubbliche,  con  la  ra- 
gione naturale  e con  l’ etimologia  ossia  defini- 
zione di  questo  nome  Repubblica.  AH’ incontro 
ancor  io,  prima  che  gli  risponda,  propongo 
cinque  ragioni  per  la  parte  nostra. 

Che  in  Repubblica,*  divisa  in  più  ordini  da 
sè  potenti,  massimamente  durando  le  invec- 
chiate passioni  fra  loro,  non  si  approva  già 
mai,  che  la  somma  delle  cose,  si  ponga  in  po- 
tere di  un  solo:  anzi  da  non  si  temperare  e 
compartire  le  forze  in  modo  che  l’uno  ordine 
non  possa  soperchiare  l’altro,  perchè  ne  nasce- 
rebbero inconvenienti  nuovi  ; e credo  che  li 
principali  de’  nuovi  non  me  Io  niegheranno. 
Perciò  non  fia  tanto  sconvenevole  come  si  pensa 
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r ambasciatore,  che  tengliino  ]a  metà  del  Go- 
verno: perchè  se  ancora  fossero  di  minor  nu- 
mero, dovriano  li  Nuovi  con  buona  pace  sop- 
portare, che  la  Nobiltà  Vecchia  avesse  un  poco 
di  prerogativa  nella  Repubblica,  perciocché  se- 
condo tutte  le  leggi  divine,  naturali,  canoniche, 
e civili  alia  nobiltà  di  sangue  devesi  deferir 
molto.  Non  solo  mentre  che  la  Repubblica  di 
Genova  ha  avuto  lo  stato  di  Ottimati,  come  è 
stato  dall’anno  1528  in  quà,  la  nobiltà  vec- 
chia .ebbe  sempre  la  sua  metà  dei  magistrati 
nella  Città,  -ma  ancora  (eccetto  il  Duce)  mentre 
per  la  sua  parte  vi  è intervenuto  negli  anti- 
chi tempi  il  popolo,  anzi  potrei  dire,  dopo  che 
nacque,  essersi  conservata  sempre  questa  distin- 
zione d’  ordine,  e di  magistrali,  confermata 
dall’  autorità  ed  esempio  dei  dodici  riformatori 
della  legge  del  1528,  e successivamente  fln 
adesso  : sicché  senza  dubbio  si  può  dire,  per 
la  lunga  possessione  essersi  prescritto.  Anzi  es- 
sendo avvenuta  l’anno  1506  quasi  l’istessa 
sollevazione  di  popolo,  che  malgrado  nostro  ora 
abbiamo  provata  noi,  come  narra  M.  il  Vescovo 
Giustiniano  autore  degli  annali  di  Genova  sotto 
pretesto  di  voler  levare  ai  Nobili  la  loro  metà 
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del  Governo,  fu  astretta  la  Nobiltà  per  non 
soffrire  molte  indegnità, 'abbandonare  la  patria, 
e vedendo  Ludovico  re  di  Francia  (le  cui  foncé 
in  Italia  allora  erano  superiori  a tutti)  cbe  le 
cose  di  Genova  e consegnenteraenle  d’ Italia, 
non  potrebbero  star  quiete  se  la  nobiltà  non 
era  restituita  al  suo  luogo,  passò  in  persona  i 
monti  e glie  la  restituì.  Sicché  da  quel  tempo 
reggiamo  il  vivo  ritratto  dei  nostri,  ed  insa- 
nie di  quanta  considerazione  sia  per  lo  stato 
d’Italia,  che  i Gentiluomini  vecchi  abbiano  la 
lor  parte  nel  governo  di  Genova.. 

Non  debbo  lacere  quest’  ultima  ragione,  che 
importando  molto  alla  conservazione  della  Re- 
pubblica dello  stalo  presente  d’ Italia,  e consc- 
guentemente di  lutto  il  cristianesimo,  che 
questa  città  si  mantenga  in  confederazione  ed 
amicizia  col  re  cattolico,  fia  necessario  che  la 
Nobiltà  Vecchia  tutta  devota  a quella  Città, 
possa  reggere  e governare,  perchè  sapendosi 
quanto  la  parte  contraria  sia  poco  affezimiala 
alla  nazione  Spagnuola,  se  essa  a piacer  suo 
potesse  disporre  delle  cose  comuni,  non  è dub- 
bio che  si  causerebbe  qualche  alterazione,  di 
dove  si  rinnoverebbero  le  guerre,  che  per  il 
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passato  tanto  travagliarono  T Italia.  Rispondendo. 
alle  ragioni  dell’ ambasciatore,  dico  esser  vero,, 
che  la  divisione  è In  peste  delta  Repubblica, 
separiamo  delle  divisioni  di  animi  discordanti' 
0 nei  mezzi  o nel  fìiic  dell’ amministrazione  di 
esse,  nelle  quali  divisioni  lian  luogo  le  cose  a 
questo  proposito  da  lui  raccolte  ; ma  altra  cosa 
è la  distinzione  degli  ordini,  la  quale  si  ri- 
trova in  ogni  Repubblica,  nè  si  può  mai,  e 
senza  lunghezza  di  tempo  con  grandissima  dif- 
ficoltà abolire;  nella  Repubblica  Romana  con-- 
correvano  al  Governo  ed  ai  supremi  magistrati 
due  sorta  di  persone,  Palrizii  e Plebei  : nè 
mai  per  alcun  tempo  mancarono  li  Plebei  d’ es- 
ser chiamati  Plebei  e conosciuti  per  Plebei,  il 
medesimo  vediamo  oggidì  in  Venezia,  che  quan- 
tunque al  governo  della  loro  Repubblica  si  am- 
mettano tutti  indistintamente,  tuttavia  non  man- 
cano qualche  distinzioni  fra  loro,  avvenga  che 
siano  Gentiluomini  di  cinquecento  o seicento 
anni,  perciocché  altro  è l’ indistinzione  degli 
ordini  quanto  al  governo,  ed  altro  fare  assolu- 
tamente di  due  tutto  un  ordine.  L’unione  as- 
soluta d’ ordine,  come  ripugnante  alla  natura 
sarà  sempre  vana  ed  impossibile,  doveebè  l’ in- 
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distinzione  degli  ordini  nel  Governo  sarà  forse 
agevole  e facile  perciocché  vi  può  essere  l’ in- 
distinzione circa  il  Governo  conservandosi  la 
distinzione  degli  ordini  assoluta  come  possiamo 
scorgere  nei  già  detti  esempi  di  Roma  c di 
Venezia.  E la  ragione  di  questo  è perchè  le 
cose  naturali  non  possono  coll’  invenzione  uma- 
na cambiarsi,  le  civili  sì;  e perchè  Tesser 
Patrizio  0 Plebeo,  Vecchio  o Nuovo  procede 
dalla  natura  e dal  sangue,  c li  modi  di  gover- 
nare hanno  origine  dalle  provvisioni  politiche, 
quindi  nasce  che  T indistinzione  d’ ordine  quanto 
al  Governo  fia  forse  focile  a ritrovare  ed  a 
mettere  in  uso;  ma  T indistinzionc  degli  ordini 
assoluti,  fìa  molto  diiTlcilc  anzi  impossibile.  Oh! 
dirò  subito  alcuno,  se  non  si  può  mettere  in 
esercizio  T indistinzionc  degli  ordini  assoluta- 
mente,  facciasi  almeno  quanto  al  governo  come 
anticamente  in  -Roma  ed  ora  in  Venezia.  Ri- 
sponderò io  che  in  prima  mi  faccia  gli  umori 
di  Genova  come  erano  allora  quelli  di  Roma, 
cd  oggi  sono  di  Venezia,  tutti  intenti  al  ben 
pubblico,  senza  molto  riguardo  delle  passioni 
particolari,  e poi  facciasi  Genova  come  Roma 
e Venezia.  E se  mi  dirai  che  T indistinzione 
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degli  ordini  quanto  al  governo  causerà  T estin- 
zione delle  tanto  invecchiate  passioni  ; io  repli- 
cherò, che  tu  t’inganni  di  gran  lunga,  perchè 
questo  non  sarebbe  altro,  che  porti  senza  patti 
alla  discrezione  de’ tuoi  emuli  ed  avversarii, 
con  manifesto  pericolo  di  perdere  la  libertà, 
c quanto  avrai  di  bene;  oltreché  questo  modo 
non  sarebbe  ancor  altro  che  pervertire  l’or- 
dine naturale,  mettere  il  timone  a prora,  ov- 
vero il  carro  innanzi  ai  bovi,  convien  prima 
che  si  faccia  l’ indistinzione  degli  ordini  quanto 
al  governo,  che  ognuno,  o la  maggior  parte  di- 
sponga le  passioni  ed  allora  di  suo  naturai 
corso  si  farà  l’ indistinzione  degli  ordini  quanto 
al  governo,  nè  sarà  bisogno  di  legge  per  ac- 
cettarla, e se  vuoi,  che  io  dica  il  mio  parere, 
come  si  può  fare  a disporre  le  passioni,  dico 
che  disponendosi  ognuno  principalmente  a vi- 
vere cattolicamente  e politicamente,  ben  presto 
le  passioni  cesseranno.  Quel  che  sia  vivere  cat- 
tolicamente ognun  r intende,  politicamente  non 
è altro  che  civilmente  e secondo  le  regole  della 
politica,  come  si  tratti  coi  superiori,  cogli  infe- 
riori, come  coi  pari,  il  ricco  col  povero,  il  po- 
vero col  ricco,  e li  ricchi  fra  loro,  secondo  la 
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propoi7ione,  il  sapiente  coll'  ignorante,  l' igno- 
rante coi  sapiente,  avendosi  rispetto  all'  età  alla 
professione  ed  al  grado  di  ciascuno.  E perchè 
parnii  che  la  nostra  città  ne  abbia  gran  biso- 
gno, si  dovrà  condurre  a stipendio  pubblico, 
chi  leggesse  alla  gioventù  una  lezione  di  poli- 
tica, ed  un’altra  dell’etica,  che  è parte  molto 
congiunta  colla  politica,  e forse  un’altra  del- 
l’economia, per  rifreno  di  quelle  donne  prin- 
cipalmente, che  non  possono  vedere  la  vicina 
più  pomposa,  e che  ognuno  attenda  a questo 
studio  gagliardamente,  e vincendo  la  passione 
si  sforzi  di  incllcre  in  pratica  quello  che  il 
maestro  gli  detterà  e secondo  la  ragione.  Ri- 
spondo ancora,  che  in  Roma  e Venezia  prima 
che  si  confondessero  totalmente  gli  ordini  quanto 
al  governo,  ricorsero  le  centinaia  d’anni,  in 
modo  che  per  la  dignità  dei  magistrati  avvi 
per  li  trionfi  dei  maggiori  chiari  ed  illustri 
fatti  loro,  non  meno  meritarono  d'essere  sti- 
mati nobili  quelli  che  discesero  dai  Plebei  e 
Nuovi,  che  dai  Palrizii  Vecchi;  ma  in  Genova 
la  nobiltà  della  maggior  parte  dei  Nuovi  inco- 
nttneia  dall’  età  nostra,  ogni  giorno  se  ne  fatmo, 
e ciò  che  è peggio  non  restano  molli,  che  bao 
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mendicata  V aggregazione  di  darsi  alle  arti , vili 
e'  meccaniche,  e si  sdegneranno  questi  tali,  che 
li  Nobili  antichi  tanto  partecipando  dei  magistrati 
e del  governo,  quanto  essi,  aspettino  almeno 
che  si  cancelli  dalla  memoria  degli  uomini  la 
Nobiltà  loro,  e lascino  la  condizione  men  degna 
di  Gentiluomini,  e poi  confondansi  gii  ordini 
nel  governo  quanto  vogliono. 

Dirò  per  terzo  che  sarà  tanto  facile  questa  in- 
distinzione come  è stato  possìbile  che  si  po- 
tessero mai  estinguere  le  due  fazioni  de’  Nuovi 
che  sono  fra  loro  di  mercanti  ed  artefici , u- 
sando  sempre  di  fare  alternativamente  i magi- 
strati della  loro  parte,  ora  della  fazione  mer- 
cantile, ed  ora  artigiana.  Le  quali  fazioni  og- 
gidì talmente  sono  ingrossate  che  i mercanti 
oramai  non  hanno  parte  alcuna  nel  Governo 
' e gli  artefici  il  tutto;  come  potrassi  adunque  le- 
var così  facilmente  la  distinzione  degli  ordini 
fra  Vecchi  e Nuovi,  che  hanno  maggior  fonda- 
mento, sono  radicate  e sempre  sono  stati  divisi, 
se  fra  essi  che  sono  apparentati  molto  insieme, 
uniti  contro  dei  Vecchi,  che  tutti  passano  per 
Nuovi,  hanno  una  stessa  piazza,  un  medesimo 
Portico,  e tutti  i segni  ^teriori  di  unione,  vi 
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dura  e vi  continua  la  distinzione?  Risponderei 
ultimamente  che  la  Nobiltà  Vecchia,  non  tanto 
tratta  di  fuggire  la  confusione  di  questi  due 
ordini,  quanto  di  schivare  che  la  elezione  dei 
magistrati  si  faccia  a sorte,  la  quale  quanto  sii 
dannosa  alla  Repubblica  sallo  ognuno,  e n’  ho 
tocco  di  sopra  un  poco. 

Che  N.  S.  dica  Om7ie  ì'egnum  in  se  divisuni 
desolabitur , parla  senza  dubbio  delle  divisioni 
delle  volontà,  perciocché  in  Cielo  in  quella  beatis- 
sima e ordinatissima  Repubblica  vi  sono  diversi 
ordini  e jerarchie,runa  supcriore  all’ altra;  e nien- 
tedimeno una  stessa  mente  dirizzata  in  Dio  Ot- 
timo Massimo,  come  dovrebbe  essere  in  Geno- 
va, rimirando  e camminando  ognuno  di  que- 
sti ordini  al  ben  pubblico  e contentandosi  di 
patir,  quello  che  la  natura  istessa  porta  seco. 

La  medesima  divisione  di  volontà  fu  cagio-  ' 
ne  che  molte  Repubbliche  siano  perse  e rovi- 
nate; perchè  mentre  gli  uni  si  proponevano  un 
fine  e gli  altri  un’altro,  e perciò  discordando 
dei  mezzi  distrussero  colle  lor  Repubbliche  se 
stessi  ancora  ; e il  módesimo  (fossi  io  falso  in- 
dovino) avverrà  a Genova,  quando  non  ci  ri- 
solviamo ornai  di  lasciar  le  invidie,  competen- 
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ze  ed  altre  passioni  : e tanto  maggiormente  se 
con  la  nuda  scorta  della  logge  del  28,  porre- 
mo la  somma  delle  cose  all’  indiscreta  discrezio- 
ne della  fortuna. 

La  ragione  naturale  mostra  certamente,  che  ‘ 
dividendosi  insieme  con  gli  ordini  le  volontà, 
e lasciandosi  più  trasporiare  dagli  effetti  ed  ap- 
petiti proprii,  che  reggere  e governare  dalla  ra- 
gione e dalle  leggi  ne  seguirà  l’introduzione 
della  ingiustizia:  mentre  seguendo  ciascuno  la 
passione  dell’ animo  vorrà  favorire  i suoi.  E 
perciò  ne  accade  qui  risposta,  poiché  anche 
Tambasciatore  confessa  la  causa  del  male  esse- 
re l’appetito  e la  passione  de’ cittadini,  e non 
la  diversità  degli  ordini,  onde  mentre  regneran- 
no negli  animi  dei  cittadini,  l’amor  delle  cose 
proprie  più  che  delle  pubbliche  e le  passioni 
gagliarde,  non  lìa  bene  commettere  in  una 
parte  sola  la  facoltà  di  potere  a modo  suo  mal 
trattare  l’altra.  Lascio  di  dire  che  alla  giusti- 
zia si  può  e si  deve  provvedere  per  altra  via, 
rimettendo  la  total  cognizione  delle  cause  cri- 
minali al  giudicio  del  S.  Podestà  e Giudice 
de*  maleficii  quale  in  ogni  modo  1*  hanno  dalli 
statuti,  massimamente  essendo  perniciosissima 
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cosa  che  in  Repubblica  nuova  e licenziosa,  l’ un. 
eitladino  gìudiclii  T altro  in  causa  criminale; 
lascio  ancora  molli  esempi  nei  quali  si  vede 
maggior  prontezza  e disposizione  nei  Gentiluo- 
mini Vecchi,  a castigare  alcuni  del  loro  ordine 
che  non  si  scorse  nei  Gentiluomini  Nuovi:  ma 
dirò  solamente,  che  lo  sa  Dio,  la  maggior  parte 
del  popolo,  ed  in  somma  cln  l’ha  voluto  sapere. 

É vero  parimenti  che  la  divisione  delle  vo- 
lontà dei  cittadini  ripugna  alla  etimologia  e 
definizione  di  questo  nome  Repubblica  : ma  per- 
ciò non  segue  quello  che  si  vuole  inferire,  che 
la  distinzion  degli  ordini  faccia  il  medesimo 
effetto,  perciocché  in  ogni  Repubblica  vi  è di- 
stinzion di  ordini,  che  hanno  però  tutti,  e de- 
vono avere  la  mente  intenta  al  ben  pubblico, 
e non  al  comodo  particolare.  E sebbene  tal 
volta  accade,  che  la  volontà  di  un  ordine  an- 
cora in  universale  sia  contraria  all’  altro  simil- 
mente in  universale;  non  perciò  si  arguisce 
che  r uno  o l’ altro  ordine  non  abbia  per  fine 
il  ben  comune,  perchè  può  essere  che  Tuno 
e r altro  fine  sia  buono  ; e può  essere  ancora 
che  l’uno  o T altro,  e forti  amendue,  come 
uomini  in  quello  s’ ingannino. 
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La  legge  del  47  è utilissima  e somma  legge, 
poiché  non  dispone  altro  eccetto  che  il  gover- 
no della  Repubblica,  la  creazione  dei  supremi 
consigli  e magistrati  non  sia  più  in  mano  della 
temeraria  sorte,  che  delle  considerate  elezioni 
dei  prestantissimi  cittadini  ; nè  in  quella  si  fa 
menzione  alcuna  nè  dei  Vecchi,  nè  dei  Nuovi, 
nè  che  più  questo  che  quell’  altro  ordine  debba 
avere  la  metà  di  esso  governo,  ma  se  ancora 
per  accidente  causasse,  che  la  metà  restasse 
nei  Gentiluomini  Vecchi,  non  farebbe  cattivo 
effetto,  anzi  buonissimo,  e salutare  alla  Repub- 
blica, per  le  ragioni  dette  di  sopra;  e credo 
che  li  principali  Gentiluomini  nuovi,  s’avveg- 
gano ormai  delli  buoni  effetti  di  quella  ; e che 
coloro  che  hanno  maggior  senno  di  essi,  non 
siano  andati  a Roma  a pentirsi,  che  abbiano 
tentato  di  levarla,  sebbene  forse  per  degni  ri- 
spetti sono  astretti  a dissimulare. 

Dice  di  poi  che  almeno  si  dovrebbero  abo- 
lire dalla  Repubblica  questi  vocaboli  di  Vecchi 
e Nuovi  di  Nobili  e Popolani,  di  aggregali  e 
non  aggregati,  di  Gentiluomini  assoluti,  mer- 
canti, ed  artefici;  sì  perchè  gli  uni  di  questi 
nomi  contrapposti,  cioè  Nuovo  Popolare  ag- 
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gregale  mercante  ed  artefice  son  nomi  disono- 
revoli alla  Repubblica,  come  perchè  sono  in- 
giusti, come  anche  perchè  sono  non  veri. 

Che  siano  disonorevoli  lo  confesso  aneli’  io, 
e me  ne  duole  fino  all’  anima,  in  servizio  della 
Repubblica,  la  quale  amo  a paro  di  ogni  altro 
cittadino  ; ma  egli  è così  in  sostanza , che  i 
Nuovi  sono  Nuovi,  die  li  popolari  sono  popo- 
lari, che  gli  aggregati  sono  aggregati,  che  li 
artefici  sono  artefici,  (tralascio  il  nome  di  mer- 
cante perchè  ne  tratterò  poi  al  suo  luogo  par- 
ticolare), e qui  mi  sovviene  il  detto  di  Ales- 
sandro primo  Duca  di  Fiorenza,  al  quale  do- 
lendosi uno,  di  esser  stato  chiamato  spione,  non 
ci  posso  far  altro,  fratello,  disse  il  Duca  ; i fio- 
rentini sono  una  sorta  di  gente  che  non  sa 
dire  al  pane,  se  non  pane,  ed  al  vino,  se  non 
vino.  £ meno  fia  possibile  che  si  estinguano 
questi  nomi,  quantunque  si  vietasse  il  lor  uso 
con  mille  leggi:  perchè  come  dissi  vengono 
dalla  natura  istessa,  la  quale  non  si  può  mu- 
tare, c chi  tenta  di  estinguerli  non  procura 
altro,  che  come  gigante  combattere  col  cielo; 
essendo , cosa  certa  che  quelli  che  incominciano 
ad  esser,  nobili  vecchi  e quelli  che  sono  aggre- 
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gali,  siano  non  aggregali  ; come  farà  dunque 
r ambasciatore  che  si  aboliscano?  potrà  ben 
fare  cbe  siano  puniti  quelli  che  nella  Repub- 
blica eserciteranno  tali  nomi,  ma  non  per  questo 
potrà  impedire  che  ognuno  nella  mente  sua 
non  abbi  impronto,  chi  sia  di  questo  ordine  e 
chi  di  queir  altro:  e se  non  lascierà  uscir  di 
bocca  sarà  per  timore  della  pena,  non  perchè 
senta  altrimente. 

Sono  ingiusti  dice,  perchè  sono  contrarii  alla 
legge  del  28,  la  quale  ordinò,  che  si  levassero 
le  distinzioni  fra  Nobili  e Popolari,  e che  fosse 
tutto  un  ordine  dei  Nobili  soli  ; dico  che  la 
legge  del  28  ha  determinato  che  si  levino  le 
distinzioni  fra  Nobili  e Popolari,  e che  dall’  ora 
innanzi  siano  tutti  Nobili  ; nè  questo  si  niega  : 
anzi  sarebbe  ingiusto  che  semplicemente  facesse 
distinzione  fra  Nobili  e Popolari  : perchè  tanto 
si  chiamano  e devonsi  chiamare  Nobili  di  Ge- 
nova li  Popolari  dal  giorno,  che  sono  aggregati 
alla  nobiltà,  quanto  quelli  che  naturalmente 
sono  Nobili.  Ma  per  questo  non  ci  toglie  la 
legge  che  quella  parte  di  questi  Nobili  che 
prima  era  Popolare,  non  si  possa  e non  sii  chia- 
mata coll’aggiunto  nobile  popolare:  sì  e come 
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anche  si  usava  in  Roma,  dove  qnetli  che  no- 
hilmenle  erano  nati  dalla  parte  della  Plebe,  si 
chiamavano  Nobilcs  ex  Plebe,  nel  medesimo 
modo  chiamansì  popolari,  non  perchè  oggi 
non  siano  Nobili  ; ma  avendo  risguardo  al  pas- 
sato, che  sono  talmente  adesso  Nobili,  che  però 
prima  furono  Popolari,  nè  puote  la  legge  le- 
vargli la  natia  popolarità  sebbene  puote  dargli 
la  Nobiltà.  E questo  non  per  altro  che  perchè 
il  Principe  di  Popolare  può  far  Nobile  da  oggi 
innanzi,  ma  non  può  fare  che  fosse  Nobile  per 
r addietro,  o che  non  sii  stalo  Popolare,  laonde 
avvenga  che  vieti  si  faccia  distinzione  semplice 
fra  nobili  c popolari,  non  perciò  s’ intende 
vietato  che  si  distingui  la  Nobiltà  isteswi  in 
Nobili  popolari  e non  popolari , intendendosi 
nobili  popolari  quelli  che  già  furono  Popolari  o 
che  discesero  da  Popolari,  si  bene  dal  giorno 
che  furono  aggregati,  ed  al  presente  siano  No- 
bili, perchè  non  ripugna  che  oggi  uno  sia  No*- 
bile,  e che  l’islesso  ieri  fosse  Popolare.  Come 
sarà  dunque  ordine  solo,  dice  colui,  come  vuole 
la  legge?  egli  è un  ordine  solo  di  Nobiltà, 
perchè  tutti  ad  un  modo  sono  Nobili  quanto 
al  presente  e per  l’ avvenire,  così  volendo  il 
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Principe,  ed  il  patio  tra  noi;  ma  non  per  questo 
il  Principe  cds  il  patto  tra  noi  può  fare  che 
tu  non  sii  stato  quello  che  fosti;  secondo  la 
qual  considerazione  egli  è diverso  ordine,  per- 
chè Tulio  fu  popolare,  e l’altro  non  fu  popo- 
lare, ma  prima  ancora  Nobile.  Nè  qui  sì  dica 
che  questo  è rinnovare  la  memoria  de’ cala- 
mitosi tempi,  che  eran  innanzi  Tanno  del  1528, 
perchè  questo  è colpa  de’ nuovi,  li  quali  vor- 
rebbero più  di  quello  che  gli  è stato  dato,  e 
che  la  natura  comporta.  E se  si  contentassero 
di  esser  fatti  Nuovi,  sebbene  non  sono  Nobili 
Vecchi,  conoscevamo  di  aver  acquistalo  assai, 
con  aversi  fatta  larga  la  via  di  sperare;  ancora 
la  popolarità  c la  novità  con  la  virtù  c lun- 
ghezza del  tempo  ; e perciò  dovriano  acquetarsi. 

Che  siano  ingiusti  perchè  avverrebbe,  che 
sebbene  uno  vivesse  mille  anni  non  sarebbe 
mai  Nobile;- non  credo  che  questa  conseguenza 
se  ne  passi  senza  diilicollà  : perchè  campando 
un’ora  sola  dopo  l’aggregazione,  non  manca  di 
aver  acquistata  la  nobiltà  per  se  e suoi  posteri. 
E ancor  che  in  capo  a mille  anni  fosse  pur 
cliiamato  Nobile  nuovo  o popolare,  avendo  ri- 
sguardo  al  -tempo  innanzi  l’aggregazione,  tut- 
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Invia  non  mancherebbe  di  essere,  cd  essere 
stimato  tanto  Nobile  quanto  li  Vecchi  istessi  : 
perciocché  non  meno  illustri  sono  tenuti  li 
Marcelli,  li  Antonii,  li  Decii,  li  Volunii,  li  Ca- 
toni, li  Curioni  e molti  altri  di  nazione  plebei, 
di  quello  che  si  siano  li  Valerii,  li  Cornelii,  li 
Quinzii,  li  Orazii  cd  altri  Patrizii,  così  intra- 
viene  oggidì  in  Venezia,  perchè  non  di  minor 
Nobiltà  son  tenuti  quelli  che  già  furo  stimali 
Nuovi,  che  li  Vecchi  medesimi:  poiché  la  no- 
biltà loro  già  é di  cinquecento  o seicento  an- 
ni, il  che  succederia  anche  in  Genova,  se  tra- 
lasciali li  esercizii  vili  e meccanici,  tutti  coloro 
che  sono  aggregali  continueranno  nella  profes- 
sione e vita  Nobile,  e non  ha  dubbio  che  ve- 
dendo il  mondo  non  minor  nobiltà  d’animo  e 
di  generosi  fatti  risplcndere  nei  Nuovi,  che  nei 
Vecchi,  pian  piano  con  lunghezza  di  tempo  si 
perderà  la  memoria  della  novità  e popolarità  loro. 

Che  si  arrechi  piuttosto  vergogna  che  onore 
a quelli  che  si  aggregano,  lo  per  mia  fe’  non 
so  vedere  come  corre  la  conseguenza,  paren- 
domi molto  meglio  per  li  aggiunti  aver  dato 
principio  alla  Nobiltà  loro,  e de’ suoi  posteri, 
che  esser  restali  nella  ignobiltà  ed  oscurità  di 
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prima;  ma  come  dissi  molte  volle  vorrebbero 
volar  in  cielo  senz’ali,  ovvero  perchè  essi  pure 
non  vi  possono  aspirare,  che  il  cielo  s’inchi- 
nasse a loro. 

Ultimamente  si  sforza  di  provare  elle  la  di- 
stinzione fra  Vecchi  e Nuovi  non  sii  vera,  di- 
cendo che  fra  nuovi  sono  molto  più  famiglie 
de’  Nobili  Vecchi,  che  fra  vecchi  stessi.  Se  le 
istorie  ed  annali  antichi  non  ci  facessero  co- 
noscere chi  furo  anticamente  Nobili  e chi  non 
furo,  potrebbe  per  avventura  persuaderci  l’opi- 
nione sua,  ma  trovandosi  tanti  libri  stampati, 
e scritti  a mano,  composti  anche  da  persone 
interessate  nella  fazione  nuova,  e principalmente 
nei  manuali  della  Mag.  Camera  di  S.  Giorgio, 
nei  quali  distintamente  e separatamente  sono 
descritte  le  case  Nobili,  sotto  il  nome  de’  No- 
bili, e le  famiglie  de’  Popolari  sotto  il  voeabolo 
dei  Popolari,  ad  essi  rimettendomi,  lascio  che 
ognuno  da  se  stesso  con  li  libri  in  mano  possa 
dì  ciò  restar  disingannato , dimostrandosi  in 
quelli  chiaramente  e nominatamente  non  tro- 
varsi altri  nobili  in  Genova,  che  li  compresi 
nell’  ordine  di  quelle  case  che  sono,  o che  ac- 
cettate sono  comunemente  per  vecchie. 
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Similmente  non  potrà  mostrarci  che  le  fami- 
glie  dei  Nobili  vecchi  siano  solamente  ventitré, 
sapendo  egli  stesso  molto  bene  in  quelle  es- 
serne incorporate  molte  altre,  le  quali  avvenga 
che  Tanno  del  1528  pigliassero  il  cognome 
pur  d'una  delle  25  famiglie,  nondimeno  prima 
furono  nobilissime  ed  oggidì  passano  per  Nobili 
vecchi  nei  magistrati  ed  altre  occorenze  pub- 
bliche e private.  E se  fosse  vero  come  egli 
dice  che  sii  maggiore  il  numero  dei  Nobili  vec- 
chi nelT ordine  dei  nuovi  che  nell'ordine  dei 
Vecchi,  dicami  di  grazia  la  cagione  perchè 
Tanno  del  1528,  li  popolari  con  tanto  studio 
aspettarono  di  esser  chiamati  Nobili?  dicami 
perchè  la  legge  del  28  quelli  che  dovrebbero 
essere  aggregati  li  chiamava  eittadini  dell'or- 
dine inferiore?  Egli  è ben  vero  che  li  Vecchi 
hanno  accettati  nei  loro  ordini  alcuni  Gen- 
tiluomini, quali  quasi  modernamente  sono  ve- 
rniti ad  abitare  nella  città,  nondimeno,  lo  fe- 
cero, perchè  questi  tali  a casa  loro  non  man- 
cavano di  esser  nati  nobilmente. 

11  nome  di  mercante,  quanto  alla  professione 
è comune  all'  una  parte  ed  all'  altra  (quantun- 
que dalla  banda  dei  Nobili  Vecchi  vi  siano  in- 
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finiti  che  non  fanno  mercanzia,  dandosi  all’eser- 
cizio delle  armi,  ovvero  al  governo  de’Ior  ca- 
stelli e stati,  0 veramente  a una  vita  quieta 
di  Gentiluomo)  nè  perciò  sarà  stimata  proces- 
sione disonorevole,  perchè  la  mercanzia  grossa 
e denarosa  non  solo  non  è biasimevole,  ma 
piuttosto  onorata  e lodevole,  non  scemando 
punto  alla  Nobiltà  di  chi  T esercita,  c de’ suoi 
maggiori,  massimanaentc  nelle  Repubbliche  d’I- 
talia e fuori:  quanto  al  semplice  nome  più  di 
quella  (azione,  che  di  questa,  è distinzione 
molto  antica  nella  nostra  città,  conservata  così 
volendo  i Nuovi  per  distinguersi  fra  loro,  dei 
quali  altri  si  chiamavano  artefici  ed  altri  mer- 
canti; perchè  sdegnandosi  pure  li  principali 
dei  Nuovi  di  confondersi  cogli  artefici,  conti- 
nuarono volentieri  il  nome  di  mercante  più 
onorevole  assai,  che  non  è il  vocabolo  di  arte- 
fice (dove  a Gentiluomini  vecchi  poco  importa 
che  questo  sii  mercante  e quell’  altro  artefice, 
tenendosi  tutti  per  una  cosa,  quanto  all’  ordine) 
ma  ciascuno  di  questi  due  ordini  di  mercanti 
ed  Artefici  han  ritenuta  la  distinzione  per  li 
{larticolari  oggetti.  1 mercanti  pensarono,  che  re« 
stando  dagli  artefici  separati,  dovessero  nell’ am- 
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luinislrazione  della  Repubblica  avere  la  maggior 
parte,  sperando,  che  l’ordine  dei  Vecchi  do- 
vesse più  inchinare  a favorir  loro,  che  gli  ar- 
tefici, per  avere  maggior  conformità  e congiun- 
zione con  essi,  che  non  hanno  gli  artefici  con 
li  Nobili  vecchi.  All’ incontro  gli  artefici  cre- 
dettero esser  meglio  per  loro , tenersi  distinti 
dai  mercanti,  perchè  crescendo  (come  crescer 
doveva)  per  le  continue  aggregazioni  il  numero 
dei  Nobili  artefici,  accadrebbe,  che  essi  come 
più  numerosi  che  non  sariano  li  mercanti  par- 
tecipassero dei  magistrati  e del  go^^erno.  La 
voce  e professione  di  artefice,  quanto  sia  poco 
onorevole  alla  Repubblica,  e diametralmente 
contraria  al  nome  di  vita  di  Gentiluomini,  non 
accade  provarlo,  poiché  nè  anche  l’ ambascia- 
tore lo  sa  negare;  sebbene  per  non  irritarsi 
gli  artefici  contro,  senza  li  quali  la  fazione  sua 
sarebbe  debolissima,  si  va  poi  coprendo  sotto 
il  colore  di  non  so  che  vana  tolleranza.  Che 
si  trovino  degli  artefici  e di  quelli  che  discen- 
dono da  artefici,  ancora  fra  l’ ordine  vecchio  io 
come  cittadino  ho  pur  qualche  esperienza  della 
mia  Patria,  credo  che  non  ve  ne  sii  nessuno 
eccetto  che  uno  o due  (il  che  non  sarebbe  me- 
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raviglia  in  tanto  numero)  i quali,  come  inter- 
vien  spesso,  per  le  disgrazie  occorse  ai  suoi, 
di  ricchi  saranno  divenuti  poveri.  Si  potrebbe 
forse  ancora  dire,  che  disponendo  la  legge  del 
28,  ed  anche  le  imperiali,  che  coloro  che  fanno 
arte  meccanica  non  possano  esser  Nobili,  gli 
Nobili  Vecchi  o Nuovi  che  le  esercitassero,  già 
avessero  perduta  la  nobiltà  loro,  e conseguen- 
temente non  potessero  annoverarsi  più  di  questo 
che  di  queir  altro  ordine  essendo  da  tutti 
esclusi. 

Dove  dice,  che  il  nome  di  jwpolano  non  con- 
viene più  .a  quelli  che  sono  fatti  del  governo, 
nel  quale  il  popolo  non  ha  più  alcuna  parte  ; 
per  mia  fe’ se  T ambasciatore  fosse  stato  in 
Genova  nel  tempo  di  queste  rivolte , c fosse 
talvolta  andato  dicendo  queste  parole,  avrebbe 
salvato  la  Repubblica,  la  quale  ora  minaccia 
rovina  e precipizio,  non  per  altro  che  per  la 
sollevazione  del  popolo  instigato,  e subornato 
da  Nuovi  con  denari,  con  promesse  di  aggre- 
garli, 0 di  levar  via  le  gabelle,  e molto  più 
con  voci  tutte  opposte  a questa  deir  ambascia- 
tore, perciocché  non  si  udivano  altre  parole 
che  queste  o sìmili,  che  tanti  Gentiluomini? 
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noi  siamo  tutti  cittadini  ad  un  modo,  una  stessa 
cosa,  con  voi  fratelli,  civcs,  crves,  gridavano  e 
(licevano  spesso  la  città  non  è del  popolo?  Glii 
la  difende  nei  pericoli  se  non  il  popolo?  Cer- 
tamente alle  parole  dell’ ambasciatore,  che  il 
popolo  non  lia  più  parte  alcuna  nel  Governo, 
non  si  sarebbe  mossa  una  formica,  e la  Re- 
pubblica sarebbe  in  miglior  stato  che  non  si 
trova.  Ma  ritornando  al  nome  di  popolare,  dico 
che  è nome  equivoco,  cioè  che  ha  due  signi- 
ficati; l’uno  si  piglia  per  quello  che  è o che 
discende  da  stirpe  non  Nobile,  e che  corri- 
sponde al  Plebeo;  l’altro  si  piglia  «per  coloro 
che  sebbene  sono  nettili,  seguitano  però  1’  aura 
e la  fazione  popolare*  la  massa  dell’ ordine  dei 
nuovi  è popolare  nel  primo  modo;  vi  sono 
cinque  famiglie,  e qualche  altre  aggregatè  in 
altre  famiglia,  le  quali  talvolta  hanno  {^teso 
di  avere  tanta  antichità  che  basta  a farli  po- 
polari nel  secondo  modo.  Il  che  quando  pure 
potesse  esser  vero  non  crederei  già  che  doves- 
sero perdere  il  merito  della  loro  antichità  per 
aderire  al  popolo,  come  non  perde  la  libertà 
Valerio  Poblicola , Manlio  Capitolino , Mene- 
nio Àgrippa,  Cornelio  Cinna,  Giulio  Cesare,  e 


by.GDOgle 


-(  477,  )_ 

molti  altri  Romani  ; e con  tutto  ciò  direi  anche 
clic  questi  pochi  non  dovriano  adirarsi  se  loro 
vien  dato  il  nome  di  Popolare,  e seguono  e 
seguitarono  sempre  il  popolo  contro  T univer- 
sità dei  Nobili,  tuttavia  però  questi  medesimi 
nei  libri  di  S.  Giorgio  cd  altri,  sono  annove- 
rati fra  popolari,  come  distinti  dai  Nobili,  sic- 
ché non  possono  affatto  dire  d' essere  popolari 
nel  secondo  modo. 

Non  solamente  si  potrebbe  provare  nel 
foro  contenzioso  la  lunga  possessione  o quasi 
possessione  della  metà  del  governo  dei  Nobili 
vecchi,  ma  anche  si  confermerebbero  le  buo- 
nissime e giustissime  ragioni  loro  coir  appro- 
vazione delli  12  riformatori,  con  il  susseguente 
consenso  dei  Nuovi  stessi  e di  tutta  la  Repub- 
blica, e parimente  si  mostrerebbe  chiara  la  va- 
lidità della  legge  del  47,  e la  nullità  dell’  a- 
brogazione  di  essa:  delle  quali  cose  li  Vecchi 
sono  talmente  assicurati  dalli  Giuresconsulti  del 
loro  ordine,  die  non  hanno  dubitato  di  offerire 
che  questi  dispareri  siano  decisi  de  iure  et  de 
facto,  ed  in  ogni  modo;  ma  li  nuovi  avvertiti, 
che  per  la  loro  poca  ragione  la  perderebbero, 
non  vi  hanno  mai  voluto  venire.  Tanto  è km- 
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tano  cbc'  governandosi  la  Repubblica  a metà 
ne  nasca  cattivo  effetto,  cbe  piuttosto  ne  suc- 
cede la  conservazione  di  quella  per  le  ragioni 
dette  disopra,  nè  perciò  si  faranno  due  Repub- 
bliche, ma  resta  una  sola  governata  egualmente 
da  due  ordini  come  è stata  sempre;  il  che  Ga 
molto  meglio,  cbe  rimettendosi  il  tutto  in  po- 
testà di  un  solo,  procacciar  la  rovina  dell’  altro, 
e con  questo  senza  dubbio  il  totale  esterminio 
della  Patria.  L’ aumento  delle  ricchezze  non 
solo  procede  dalle  cause  raccontate  dall’ amba- 
sciatore, ma  anche  da  molte  altre  cagioni,  che 
poco  importa  alla  causa,  che  qui  si  narrino, 
dico  bene,  che  la  radice  principale  di  esse,  è 
stato  il  tranquillo  stato  della  Repubblica,  perchè 
assicurata  la  Nobiltà  Vecchia  di  non  poter  per- 
dere il  suo  luogo  nella  patria,  ha  potuto  at- 
tendere con  maggior  libertà,  riputazione,  onore, 
ed  utile  suo  all’arte  militare  ed  ai  negozii  i>e- 
cuniarii.  - 

È molto  fragile  a parer  mio  la  conclusione 
che  fa  l’ambasciatore  con  dire  cbe  li  Nobili 
Vecchi  non  sarebbero  esclusi  dalla  lor  metà, 
stando  la  legge  del  28  perchè  l’ ebbero  ancora 
dall'istesso  anno  sino  al  47,  che  non  si  erano 
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in  quel  tempo  anche  con  la  nuova  legge  assi- 
curati. Ebbero  la  loro  metà  in  quel  tempo  non 
tanto  perchè  li  Nuovi  non  poterono  levargliela, 
come  perchè  non  ebbero  ardire  di  tentarlo; 
non  poterono  perchè  da  principio  non  era  mi- 
nore il  numero  dei  Vecchi  a quello  dei  Nuovi 
non  essendosi  ancora  in  mille  modi  violata  la 
legge  del  28  per  accrescere  fuor  di  ragione  il 
numero  degli  aggregati;  non  ebbero  ardire  di 
farlo,  si  perché  era  ancor  fresca  la  memoria 
dei  benefici  avuti  dal  P.  Doria,  e dall’ ordine 
dei  Vecchi,  come  perchè  sapevano  essere  loro 
dovuta  a ragione  di  stato,  di  convenienza,  e 
per  introduzione  delli  12  Riformatori,  come  an- 
che perchè  non  sperarono  di  poterla  ottenere 
salva  la  Repubblica,  e Analmente  perchè  in 
quel  tempo  potè  più  in  loro  la  ragione  che  la 
passione. 

Ma  poiché  riGutati  questi  rispetti,  comincia- 
rono a scoprirsi  congiure  contro  la  Repubblica, 
per  mezzo  di  Cesare  Fregoso,  del  Cagnino  e del 
conte  riesco,  di  Giulio  di  Massa,  del  Valacerca, 
del  Granara,  del  Duce  Fornaro,  e molti  altri 
trattati:  poiché  nella  creazione  di  detto  Duc« 
Fornaro,  si  manifestò  l’ animo  che  avevano  dì 
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psclmlpre  in  tutto  li  Nobili  Vecchi  dal  governo, 
allora  non  solamente  si  risenti  essa  nobiltà, 
ma  si  mosse  anche  T animo  della  gloriosissima 
ed  invittissima  memoria  di  Carlo  Quinto,  ve- 
dendo che  nella  continuazione  di  metà  e metà, 
consisteva  la  quiete,  la  tranquillità  la  conser- 
vazione della  Repubblica,  della  libertà,  la  sa> 
Iute  della  città  e di  ognuno.  Perciò  a giudicio 
dei  più  saggi  cittadini  delPuno  e delPaltro  or- 
dine che  allora  si  ritrovassero,  a parer  del  Se- 
nato, con  r intervento  dell’  istesso  autore  della 
libertà,  il  P.  Doria,  e per  approvazione  dtd- 
r Imperatore,  parve  necessità  la  legge  del  47, 
la  quale  non  ha  però  altro  fine  eccetto  che 
l’elezione  dei  supremi  magistrati  si  faccia  a 
sufTragii  e non  a sorte.  E sebbene  come  dissi, 
per  accidente  facesse  effetto,  che  l’ uno  ordine 
non  possi  fare  senza  consenso  dell’  altro,  almeno 
in  parte,  egli  è cosa  usata,  convenevole,  dovuta, 
prescritta  approvata,  confermata  e salivare  a 
tutti,  per  le  ragioni  dette  di  sopra  : e come  ci 
ha  fatto  toccar  con  inano  la  tranquillità  che 
ne  è seguita  dal  47  (ino  al  75,  nel  qual  tempo 
la  Re[>iibblica,  ha  fatti  molti  buoni  ed  onorati 
progressi  in  universale  e particolare  goveman- 
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dosi  con  somma  concordia  di  tulli  gli  orduii  : 
fui  tanto  che  movendosi  in  que^i  nostri  mi- 
seri tempi  in  alcuni  principali  dell' ordine  iiuìh 
(vo,  gli  animi  sdegnati  da  discontenti  pstrtico- 
*lari  seoprendosi  in  qualche  altri  pur  dell' istesso 
ordine  una  grandissima  cupidità  di  dominare 
secondo  il  loro  appetito,  e salendo  l' ambizione 
in  molti  dell'  ordine  inferiore,  quali  instigati  da 
Kuoyi  desiderarono  senza  meriti,  d’ essere  ag- 
gregati alla  Nobiltà,  prevalendo  in  tutti  l' aOelto 
dell' apparenza  del  ben  privalo  al  rispetto  del- 
r utilità  e dignità  pubblica,  pigliando  occasione 
da  queste  bagaielle  de' vocaboli  de' Nuovi  e 
de'  Vecchi,  aggregali  e non  aggregali,  incomin- 
ckuumo  a travagliare  e ci  riducemmo  nell'  in- 
feliec  stato  in  che  slamo  ai  presente. 

Cile  sia  poco  onesta  la  dimanda  della  metà 
per  la  parte  de'  vecchi  : dico  io , che  egli  è 
troppo  il  desiderio  de'  nobili  nuovi  i quali  vor- 
rebbero ogni  cosa  per  loro,  senza  riguardare 
a tanto  numero  di  nobili  vecchi  ; a persone  di 
tonta  qualità,  di  tanti  meriti,  di  tanto  valore, 
di  tanto  senno,  di  taule  ricchezze  c di  tanti 
benefizii  fatti  alia  Patria,  si  dovrebbero  pur  ri- 
cordare che  nel  principio  della  legge  del  28 , 
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non  essendo  inferiore  il  numero  dei  vecchi , 
ebbero  nondimeno  i nuovi  sempre  la  metà, 
usando  in  ciò  ì vecchi  quella  modestia  e civiltà 
versò  dei  nuovi,  che  i nuovi  ora  fanno  tanto 
desiderar  in  loro  verso  dei  vecchi:  in  modo,* 
che  stando  ancora  sui  termini  dell’onestà  e 
convenienza,  si  vede  quanto  avanzi  la  causa 
dei  vecchi  quella  dei  nuovi  ; ma  molto  più  im- 
porla , che  non  solo  si  tratta  dell’  onestà , ma 
molto  più  della  ragione  e della  salvezza  della 
Repubblica;  la  quale  togliendosi  ai  vecchi  la 
metà,  forza  è che  precipiti  trabocchevolmente. 

Per  quello  che  tocca  al  discorso,  che  fa  con 
dire  che  non  potendosi  formar  Repubblica  per- 
fetta , si  deve  almeno  ridurre  quanto  più  vi- 
cina alla  perfezione  che  sia  possibile;  non  ha 
dubbio  alcuno,  ed  io  l’ affermo  per  verissimo, 
perciocché  nelle  cose  generali,  pochi  o nessuno 
s’ inganna. 

L’  unione  sarebbe  buonissima  e sicurissima 
cosa,  quando  insieme  si  unissero  gli  animi  : ' 
ma  se  anche  avesse  ad  essere  unione  dei  nomi 
soli,  perseverando  le  medesime  passioni,  e vo- 
lontà, non  so  che  frutto  possiamo  ritrarre  dal- 
r unione  verbale  ; tanto  maggiormente  che  dis- 
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simo  di  sopra  1’  unione  assoluta  di  questi  or- 
dini , essere  impossibile  come  ripugnante  alla 
natura.  E sebbene  1’  unione  non  assoluta,  ma 
quanto  al  governo,  per  avventura  si  potesse 
durabilmenle  concertare,  pure  tante  difficoltà, 
quante  bo  dette  di  sopra  intorno  a questo  par- 
ticolare , ardirei  dire  che  fosse  poco  meno  im- 
possibile, che  r assoluta,  vedendosi  quelli  po- 
chi principali  dell’  ordine  de’  nuovi , quali  per 
avventura  avrebbero  sperato  di  unirsi  coi  vec- 
chi, avere  ritenuta  tanto  ostinatamente  la  loro 
parzialità,  che  piuttosto  di  procurar  di  unirsi 
han,  voluto  perseverare  nella  novità  di  quelji 
dell’ altro  ordine.  Dico  ultimamente,  che  se  co- 
loro, quali  ci  predicano  tanto  l’unione,  ci  a- 
vessero  fatto  veder  prima,  che  essi  siano  uniti 
fra  loro,  non  distinguendosi  in  mercanti  ed 
artefici,  e questo  fosse  a lor  successo,  felice- 
mente si  potrà  sperar  ancora  1’  unione  univer- 
sale, quanto  al  governo;  ma  sono  parole  queste 
dell’  unione  verbale  che  non  pascono  gatti,  se 
prima  non  si  dipingono  le  passioni  con  li 
modi  che  dissi , altrimenti  li  aggregali  aggre- 
gherebbero ogni  cosa  a lor  stessi,  e li  genti- 
luomini vecchi  resterebbero  sul  secco  ; di  che 
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Ogni  aiuto  e favore  confessando  ingenuamente 
che  ella  senza  la  sua  buona  grazia,  e senza 
quei  commodi  ed  agi  di  vettovaglie  e di  ne- 
gozii  che  dagli  stati  suoi,  per  benignità  sua  le 
venivano,  non  poteva  mantenersi. 

Questi  sono  pur  effetti  conlrarii  all’ inclina- 
zione che  dice  M.  Leonardo  ; e pur  furono  fatti 
in  tempi  che  dal  Re  cristianissimo  fu  mandato 
Ambasciatore  alla  Repubblica  apposta,  e con  of- 
ferte grandissime  e da  non  essere  ricusate  da 
chi  fosse  stato  di  inclinazione  francese. 

Resta  ora  a rispondere  alli  cinque  presup- 
posti di  M.  Leonardo:  il  che  si  farà  con  poca 
fatica  perchè  essendo  vani  e falsi,  non  meri- 
tano lunga  risposta,  non  volendo  io  entrare 
nelle  ragioni  filosofiche,  e nelle  figure  delle 
Jerarchìe  ed  altre,  impropriamente  applicate  da 
M.  Leonardo:  il  quale  se  avesse  avuto  tanto 
giudizio  di  conoscere  che  non  è suo  mestiere 
il  parlare  di  filosofia,  poiché  la  barba  non  fa 
il  filosofo,  avrebbe  tralasciata  questa  parte  e 
saviamente,  se  non  per  altro,  almeno  per 'non 
mostrare  sì  chiaramente  che  la  sua  lettera  non 
ha  altro  del  suo  che  il  nome. 

La  prima  delle  cinque  ragioni  che  allega  M. 

sa 
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Leonardo  è che  sia  servizio  e salute  della  Pa-  ' 
Irla  conservare  la  divisione  della  città  in  due 
fazioni,  di  vecchi  e di  nuovi  ; allegando  per 
esempio  la  Repubblica  Romana  la  quale  trovan- 
dosi male  con  un  ordine  solo  di  cittadini,  ne 
introdusse  due,  cioè  Senatori  e Cavalieri:  ai 
che  rispondo  che  se  alla  nostra  Repubblica 
fosse  stato  bene  dividere  i cittadini  in  ordini 
e che  i Riformatori  lo  avessero  stabilito  per 
legge,  sarìa  molto  giusto  che  così  si  osservasse. 
Ma  perchè  ebbero  per  bene  di  far  unione,  ed 
un  ordine  solo  di  cittadini,  abolirono  ogni  sorta 
di  fazioni  e di  divisioni,  e particolarmente  que- 
ste, che  allora  si  appellavano  di  nobili  e po- 
polari, come  si  vede  per  le  riforme;  e se  gli 
antichi  nostri  le  ebbero  per  diaboliche  e pesti- 
fere fazioni,  non  accade  che  M.  Leonardo  chiami 
ora  le  fazioni,  ordini  : vedendosi  massimamente 
per  Traperienza  presente  che  sono  perniciosis- 
simi disordini;  e se  i Romani  fecero  due  or- 
dini, potevano  i cittadini  trapassare  da  un  or- 
dine air  altro,  e come  erano  trapassati,  ognuno 
se  ne  acquietava,  come  se  i vecchi  si  fossero 
contentati  delle  S.  Riforme  del  15i8,  non 
avrktuo  nutrito  queste  maledette  fazioni  e divi- 
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sioni,  e sarìa  seguita  vera  unione  di  cittadini, 
con  r aumento  e felicità  della  Repubblica,  gli 
ordini  della  quale  sono  i Magistrati,  e così  nella 
Repubblica  di  Venezia,  i quali  di  buoni  e pru- 
denti e non  faziosi  cittadini  si  debbono  con- 
stituire. 

La  seconda  ragione  è,  che  biasimando  la  eie- 
zìone  dei  Magistrali  fatta  a sorte,  di  che  spesse 
volte  si  può  incontrare  in  soggetti  deboli  ed 
incapaci  : al  che  rispondo  siccome  ha  detto 
r Ambasciatore  Sauli,  che  se  i cittadini  fossero 
universalmente  buoni  ed  amorevoli  delle  Re- 
pubbliche, sarebbe  meglio  assai  V elezione  dei 
voti  che  quella  della  sorte.  Ma  perchè  oggidì 
i cittadini  non  sono  tali,  anzi  sono  pieni  di 
mille  passioni  che  li  torcono  dal  dritto  e giusto 
cammino  ; men  male  è assai  la  sorte  temperata 
con  i voti,  come  dispone  la  legge  del  28.  E 
che  ciò  sia  vero,  si  sono  pur  troppo  provati  i 
mali  effetti  della  legge  pestifera  del  47  ; per 
la  quale  l’elezione  dei  Magistrati  fu  del  tutto 
ridotta  a voti  ; poiché  è stata  per  nascere  la 
total  rovina  della  Repubblica  come  si  è visto. 

Per  la  terza  ragione  dice,  che  essendo  nella 
parte  dei  vecchi  tanto  numero  di  dtladini  me- 
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rilevoli  come  nella  parte  dei  nuovi,  non  è di- 
sconveniente che  abbino  la  metà  dei  Magistrati, 
e qualche  vantaggio  r'.spelto  alla  nobiltà  del 
sangue.  Al  che  rispondo  che  se  si  avesse  a 
fare  questo  calcolo  e la  ricognizione  dei  me- 
riti saria  bisogno  trovare  un  mollo  valente 
giudice  e senza  passione,  ma  perchè  simili  cal- 
coli e giudizi!  sono  odiosi,  e non  possono  par- 
torire se  non  mali  effetti,  conviene  non  seguire 
queste  distinzioni  e divisioni,  ma  conferire  i 
Magistrati  alli  più  atti  e<  più  virtuosi  ; e se  i 
vecchi  soli  si  trovassero  atti  alli  Magistrati,  darli 
tutti  a loro:  ma  se  M.  Leonardo  farà  miglior 
calcolo,  e meno  appassionalo,  troverà  essersi 
grandemente  ingannato  ancora  in  questa  parte. 

• La  quarta  ragione  è,  che  ì vecchi  abbiano 
sempre  avuta  la  metà  dei  Magistrati  fuori  del 
Duce , e che  per  questo  lor  sìa  dovuto  ancor 
oggi.  Per  risposta  si  dice  che  nelle  riforme  del 
28  dove  i nuovi  si  contentarono  di  mettere  e 
la  dignità  ducale  ed  ogni  altra  cosa  in  comune^ 
ed  ■ all’  unione  che  è il  fine  della  Repubblica,  i 
vecchi  fecero  grosso  avanzo;  e che  se  ora  non 
volessero  stare  alli  patti  saria  ragione  che  tutto 
si  restituisse  nei  primi  termini,  e se  i vecchi 
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vi  avanzassero,  lor  prò.  Ma  la  figura  dell’  anno 
1506,  e dulia  venula  del  Re  Lodovico  di  Francia 
non  è a proposito,  perchè  le  cose  seguite  a 
questi  tempi,  non  sono  in  nessuna  parte  simili 
a quelli. 

' Per  risposta  della  quinta  ed  ultima  ragione 
dove  si  sforza  dimostrare,  che  i vecchi  siano 
più  affezionati  ed  inclinati  'al  Re  Cattolico  che 
i Nuovi,  dalla  protezione  del  quale  pare  che 
dipenda  in  gran  parte  la  salute  della  Repub- 
blica, dico  parermi  aver  supplito  nel  discorso 
di  sopra,  e provato  che  i nuovi  sono  ed  hanno 
da  esser  tanto  e assai  più  affezionati  e devoti 
al  Re,  che  i vecchi  ; e però  sebben  potessi  dire 
altre  ragioni  assai,  voglio  che  il  detto  mi  basti, 
per  non  esser  come  M.  Leonardo,  lungo  ed 
immodesto. 

Mi  resta  solo  a dire  cosa  notoria,  che  dalli 
vecchi  come  cominciassero  i disordini,  così 
colla  introduzione  dei  forestieri,  come  con  altri 
stratagemmi  che  facevano  per  sostenere  la  pe- 
stifera legge  del  47,  del  che  può  far  chiaro  il 
inondo,  il  castigo  che  da  Dio  ne  hanno  avuto, 
rendendo  vani  tutti  i loro  disegni,  e riducen- 
doli' con  modi  impensati,  in  un  tratto  (il  che 
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non  dico,  per  debito  di  umanità  senza  mio 
estremo  dolore)  quasi  tutti  a povertà:  poiché 
delle  ricchezze  che  credevano  possedere  nasceva 
la  loro  insolenza,  e gran  parte  della  colpa  di 
ciò  si  può  attribuire  con  verità  a M.  Leonardo  ; 
il  quale  procurò  eziandio  con  modi  molto 
odiosi,  che  si  facesse  T Àrbore  della  casata  Lo- 
mellina,  nel  quale  ‘si  declorasse  non  esservi 
altri  Lomellini,  se  non  quelli  che  si  chiama- 
vano vecchi.  Che  non  facessero  i vecchi  le 
congregazioni  in  casa  del  signor  Stefano  De 
Mari  poco  importa,  facendole  in  casa,  come  fa- 
cevano; e poco  importa  ancora  che  i nuovi  le 
facessero  più  in  casa  mia  che  in  un’ altra,  poiché 
bisognava  farle  in  qualche  ■ luogo,  per  difender 
noi  stessi  e la  Repubblica  : e poiché  in  Palazzo 
il  Senato  non  aveva  corso,  per  i contrasti  che 
vi  erano.  Ma  non  è già  vero  che  i nuovi  man- 
cassero alia  capitolazione,  poiché  certissima 
cosa  è che  mancatori  furono  i vecchi,  i quali 
il  dì  delti  16  di  marzo  la  mattina  che  dove- 
vano per  osservazione  del  proprio  capitolo  co- 
’ mtneiar  a mandar  fuori  i forestieri  da  loro  con- 
dotti nella  città  ad  oppression  nostra,  f^ro 
tutto  il  contrario  : il  che  alterò  tanto  la  città 
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che  si  venne  al  pericolosissimo  disordine  ve- 
duto, nel  quale  il  popolo  fu.  con  tuttociò  tanto 
modesto  che  non  fu  fatta  alcuna  sorta  di  vio- 
lenza; e la  abrogazione  della  legge  del  47  fatta 
alli  20,  fu  con  libero  consenso  del  Senato  e 
con  14  voti  solamente;  e per  provare  che  essa 
non  sia  stata  abrogata  con  violenza,  basta  dire 
che  se  fosse  stata  violenza,  tutti  i voli  ci  sa- 
riano concorsi,  dove  non  ne  concorsero  se  non 
tanti  appunto  quanti  ne  bastavano;  o però  a 
quelli  che  non  concorsero  non  fu  fatto  oltrag- 
gio nè  detto  una  mala  parola. 

Non  è vero  ancora  sebben  piace  a M.  Leo- 
nardo di  dirlo,  che  io  sia  poco  amator  di  pace, 
e che  abbia  instigato  il  Popolo  alP  armi  : e seb- 
ben  per  riprovar  queste  maligne  parole  credo 
che  basti  assai  V essere  io  stato  sempre  cono- 
sciuto per  cittadino  quieto,  e che  M.  Leonardo 
non  provi  alcuna  cosa  di  quanto  dice,  voglio 
però  darne  un  poco  di  testimonio,, il  quale  fè 
che  il  giorno  delli  14  di  marzo  in  casa  dello 
Illustrissimo  Ambasciatore  Idiaquei,  ,i  signori 
Nicolò  e Giorgio  Doria,  in  presenza  di  dello 
signor  Ainbasciotore  mi  dissero  esser  informati 
che  k)  in  congregazione  .delli  nostri  deputati 
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aveva  fatto  ottimi  uilizii,  e credo  che  ognuno 
di  detti  tre  signori  lo  attesterà  a chiunque  vorrà 
saperlo. 

Esagera  molto  M.  Leonardo  per  trovar  puro 
materia  della  sua  lunga  ed  ornatissima  lettera, 
che  le  stampe  delle  due  scritte  dell’  Ambascia- 
tore non  siano  conformi  all’originale;  il  che 
io  non  voglio  ne  negare  ne  affermare,  perchè 
non  essendo  le  dette  stampe  state  fatte  con 
consenso  dell’ Ambasciatore,  nè  de’ suoi,  i quali 
anzi  ne  hanno  avuto  dispiacere,  non  è mera- 
viglia se  quelli  che  le  hanno  falle  stampare, 
per  errore  o per  dichiarazione  V abbiano  in 
qualche  parte  alterato  : con  tutto  ciò  mi  rimetto- 
agli  originali  , che  da  molti  si  sono  potuti 
vedere. 

Ma  del  fatto  molto  maggiore  della  scritta 
uscita  fuori  sotto  nome  di  M.  Leonardo,  potria 
esso  meritare  in  qualche  parte  escusazione,  e 
se  fosse  vero  quello  che  da  molti  è creduto,  - 
cioè  che  non*  sia  sua  farina,  come  di  sopra  fu 
detto,  ma  di  qualche  maligni,  i quali  deside- 
rosi di  seminare  veleno,  non  volendo  in  cosi- 
onorata  impresa  mostrar  la  faccia,  si  siano  ser- 
viti del  nome  di  M.  Leonardo,  pensando  con 
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quello  e con  la  sua  bella  presenza  acqui- 
stare qualche  credito  alla  ditta  scritta  , del 
quale  favore  può  M.  Leonardo  gloriarsi  ‘e  rin- 
graziarli. 
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DECRETO  DI  SUA  MAESTÀ'  GAHOUCA 

uscito  il  19  Deeembre  1575 


Sua  Maestà  dà  per  nulli  tutti  gli  assensi  e con- 
tratti fatti  con  lei  dai  14  di  novembre  1560 
in  quà,  e la  causa  dice,  perchè  sono  contro  le 
leggi  ed  usurari. 

Comanda  che  si  rifacciano  i conti  di  tutti  i 
suddetti  assensi,  e si  paghino  alli  trattanti  a 
ragion  del  1 % per  cento  T anno,  senza  contare 
interessi  sopra  interessi,  e che  quello  hanno 
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riscosso  dì  più,  glie  ne  vadano  faeendo  carico 
negli  assensi  che  di  poi  si  sono  fatti. 

Circa  gli  risguardi  vuole  Sua  Maestà  che  la 
vendita  di  essi  sia  per  lei,  e che  il  giorno  di 
detta  vendita  cessino  gli  interessi,  perochè  i 
giuri  siano  fatti  buoni  a Sua  Maestà,  cioè  gli 
da  20  il  mìglìaro  in  Alcavallc  in  ragion  di  1 6, 
cd  in  altre  rendite  in  ragion  di  14.  Quelli  di 
14  in  Alcavalle  pel  suo  prezzo  per  intiero,  cd 
in  altre  rendite  a ragion  del  12.  I giuri  della 
contrattazione  nella  metà.  E non  par  che  voglia 
aver  considerazione  a che  siano  tutti  venduti 
a manco. 

Le  comodità  di  cavar  denari  ed  altro  , che 
Sua  Maestà  ha  fatto  negli  assensi , vuole  che 
gli  siano  pagate  in  questo  modo: 

La  sava  di  questi  Regni  a ragione  del  5 per  cento. 

La  facoltà  di  crescere  giuri  di  vita,  a giuri 
de’ 20,  sei  al  migliaro. 

La  facoltà  dì  crescer  giuri  di  vita  a giuri  di 
14,  tre  al  migliare. 

La  facoltà  di  crescer  giuri  di  14  a 20,  due 
al  migliaro. 

Di  passar  giuri  da  una  vita  all’ altra,  uno  e 
mezzo  al  migliaro. 


\ 
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Di  passar  giuri  dalla  contrattazione  in  le 
rendite  rebli,  tre  al  migliare. 

Giuri  di  vita  che  gli  ha  dati,  sette  al  mi- 
gliaro. 

II  prezzo  delle  quali  cose  gli  sia  fatto  buono, 
quando  le  han  vendute , senza  anco  che  si 
abbia  considerazione  se  sono  state  vendute 
manco. 

I cambi  fatti  per  Italia  e Fiandra,  riserva  a 
dichiarare,  perchè  dice  che  gli  hanno  contati 
più  interesse  di  quello  sono  costati,  e per  es- 
ser cosa  che  non  si  è potuto  avverare,  non 
rha  dichiarala. 

Nomina  sci  persone  che  assistano  alli  conti 
e li  rileva  da  ogni  altro  carico  che  avessero, 
e li  comanda  che  li  intendano  subito,  e che 
notifichino  a tutti,  che  assistano  loro,  o loro  pro- 
curare a essi  stessi. 

Esse  sci  persone  sono  anche  giudici  in  caso 
che  Sua  Maestà  resti  di  avere  da  alcuno,  per 
riscuotere  quel  che  dovrà  a Sua  Maestà,  e per 
far  le  diligenze  necessarie. 

E se  per  loro  nel  dichiarare  qualche  cosa 
vi  fosse  difficoltà,  F hanno  da  comunicare  con 
Sua  Maestà. 
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Che  se  Sua  Maestà  resterà  dovendo,  daranno 
essi  giudici  giusti ficaìsione  del  pagamento,  e Sua 
Maestà  vuole  che  li  ‘corrano  l’interesse  a 12 
per  cento  sino  al  giorno  della  paga. 


Digilized  by  Googlf 


-{ bll  )- 


Nei  presenti  travagli  della  nostra  Repubblica 
è di  gran  consolazione  a chi  ama  e desidera 
la  vita  e libertà  di  essa,  il  sentire  che  gli  uo- 
mini di  bontà  e di  valore  come  è V.  S.  siano 
adoperati  nei  luoghi  più  importanti  quale  è 
Roma,  dove  per  avvisi  freschi  si  intende  che 
ella  deve  esser  giunta,  perchè  non  si  può  as- 
pettare se  non  opere  e frutto  confoi*mi  alla  pru- 
denza ed  amor  suo  verso  la  Patria,  ed  imma- 
ginando io  che  air  oprar  bene  sia  necessario 
sopra  tutto  Tesser  bene  avvisato  dei  giudizii 
che  delle  cose  nostre  si  fanno  nei  luoghi  più 
prossimi  e dove  più  bolle  tutto  quel  che  si  sente 
contro  di  noi,  avendo  io  raccolto  insieme  ed 
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in  sommario,  come  meglio  ho  saputo,  ciò  che 
di  presente  giudicano  e credono  persone  savie 
e desiderose  del  comun  bene  e nostro,  da  man- 
dar a Genova,  mi  è parso,  per  avanzar  tempo, 
come  il  bisogno  nostro  ricerca , di  mandarne 
copia  a V.  S.  ancora,  acciò  che  si  serva  del 
contenuto,  in  tutto  od  in  parte,  se  per  caso  da 
Genova,  o per  essere  intcrcctte  le  lettere  il  che 
adesso  si  usa  molto,  o per  la  lontananza,  tar- 
dasse comparirle,  e s’ intende  che  questo  ufficio 
mio,  nato  dal  zelo,  che  si  può  considerare  sia 
giunto  opportunamente,  e sia  stato  di  qualche 
frutto,  come  sommamente  desidero,  ed  il  tempo 
lo  sopporterà,  cioè  che  i travagli  nostri  (il  che 
a Dio  non  piaccia)  vadano  tant’  oltre,  non  man- 
cherò di  secondarlo  con  degli  altri,  secondo  le 
occasioni,  stimando  che  l’obbligo  che  ciascun 
di  noi  tiene  alla  Patria , deve  farmi  scusato , 
quando  anche  io  diressi  cose  soverchie. 

Aspetto  dunque  da  V.  S.  la  ricevuta  di  que- 
ste lettere  quanto  prima,  c quel  di  più  che  le 
piacerà  di  comunicarmi  jkt  consolazione  mia. 
Intanto  e sempre  le  bacio  le  mani. 

Li  12  ottobre 
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parte  degli  aggregati  fu  aggregata  per  opera  e 
favore  degli  stessi  vecchi,  nudriti,  allevati  e be- 
neficati dai  vecchi,  ma  molti  ancora  degli  al- 
tri nuovi  è manifesto  a tutti , e ne  sarebbe 
buono  giudice  1’  ambasciatore,  quanto  siano 
stati  sempre  favoriti,  indirizzati  ed  arricchiti  da 
loro  ; quali  se  pur  sono  nel  numero  di  quelli 
che  portano  odio  alla  nobiltà  vecchia,  potrei 
esagerare  assai  contro  questi  tali,  quali  in  ri- 
compenza  de’  tanti  beneficii  rendono  a suoi 
benefattori  molli  travagli,  c disgusti,  non  sa- 
pendo cancellare  gli  obblighi  singolari,  salvo 
che  con  eccellentissima  gratitudine. 

Il  metallo  della  nobiltà  vecchia,  è senza 
dubbio  di  liga  migliore,  più  perfetto  c più  pur- 
gato da  ogni  oggezione,  parlando  semplicemente 
ed  avendo  riguardo  all’  antichità , sebbene 
quanto  al  governo  non  vi  è differenza  alcuna, 
in  quanto  però  che  tanto  vi  sii  atto  il  mini- 
mo de’ nuovi,  come  il  maggiore  de' vecchi: 
perchè  così  vollero  li  12  riformatori,  e la  con- 
venzione fra  noi,  come  ho  detto  da  principio. 
Ed  in  questo  modo  non  meno  con  verità  che 
con  brevità  si  è risposto,  aHa  lunga  metafora 
di  liga  di  metallo,  di  coni,  e monete:  perchè 
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sebbene  ijuanto  al  valor  di  dar  le  palle  tutti 
i ned)iU  così  ^vecchi  come  nuovi  siano  eguali, 
Demliraeno  non  così  conviene  all’ utilità,  maestà 
e salute  della  Eepubblìca,  che  ognuno  di  quelli 
sia  posto  al  ) supremi)  luogo  da  governare  altri. 

Conchiude  l’ambasciatore  che  facendosi  la 
unione^  non  è verosimile  che  li  nobili  vecchi 
siano  esclusi  dal  governo,  difficilmente  potrà 
ciò  persuadere  gli  uomini  di  ragione  iustrutti 
delle  cose  nostre  di  Genova  ed  ammaestrati 
ornai  da  tanti  esempi,  e dai  presenti  tempi,  quali 
ci  ponno  bene  far  conoscere  la  condizione  del 
futuro  ; poiché  essendo  in  facoltà  dei  nuovi 
per  la  .superiorità  che  avevano  nel  Consiglio 
grande  di  creare  li  due  Governatori  di  un  ott 
dine  solo  vi  hanno  voluto  sempre  la  distin- 
zione facendone  un  vecchio  ed  un  nuovo,  ma  • 
già  si  è detto  assai , che  il  presupposto  deb 
r unione  assoluta  è impossibile,  che  quanto  al 
governo  è difficilisstma  che  posto  che  si  la- 
cesse  , sarebbe  verbale  e non  reale  ; sicché  ila 
molto  più  verosimile,  che  fossero  esclusi  li  no- 
bili vecchi,  ohe  inclusi. 

Dove  argomenta  che  ancorché  volessero  non 
potrebbero  escluderli,  non.  eccedendo  li  nuovi 
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il  numero  dei  vecchi  di  più  di  cctIo  persone,' 
e richiedendosi  nella  creazione  dèi  magistrali’ 
dal  Consiglio  grande  i due  terzi  dei  voti , l’ una 
e l’altra  ragione  non  ha  base;  perchè  la  mol- 
titudine dei  nuovi  trapassa  quella  dei  vecchi 
di  più,  che  di  cento;  e la  creazione  dei  ma- 
gistrati senza  aver  riguardo  nè  a terzi  nè  a 
quarti,  si  fa  col  maggior  numero  di  voti. 

11  periodo  dell’  ambasciatore  non  coirisponde 
bene  al  principio  ; perciocché  siccome  nel 
proemio  egli  propose  una  sentenza  molto  sa- 
lutare, così  nei  flne  ci  apporta  una  conclusione 
dannosissima  alla  Repubblica,  dicendo  che  la 
elezione  dei  magistrati  si  dovrebbe  lasciar  alla 
sorte,  perchè  si  assicurerebbe  ognuno  di  non 
potervi  perdere  la  sua  parte;  sì  certamente 
perchè  tanto  ne  avrebbe  e forse  più  il  balordo 
e fazioso,  che  il  saggio  e pacifico  cittadino.  Ma 
di  questo  si  disse  assai  di  sopra;  voglia  Dio 
che  coloro  che  hanno  tanto  tumultuosamente 
procurata  1’  abrogazione  della  legge  del  47 
(seldieoe  non  valse  ciò  che  si  fece  per  forza 
e per  timore)  sappiano  trovar  miglior  modo  di 
governare,  che  sia  in  servigio  di  S.  D.  Maestà, 
la  quale  prego  (perchè  in  questo  consiste  il 
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lutto)  che  si  degni  dar  buona  mente  a dii  ne 
ha  bisogno.  E ciò  basti  per  il  discorso  dello 
Ambasciatore,  perchè  della  lettera  scritta  dal 
medesimo  all’  Illustrissimo  sig.  Gio.  Andrea 
Doria,  quale  in  compagnia  del  suddetto  discorso 
fu  data  alla  stampa,  non  accadrebbe  qui  trat- 
tarne, ed  io  aveva  pensato  di  non  dirne  pa- 
rola; sì  perchè  avrà  avuta  conveniente  rispo- 
sta da  quel  signore,  come  anche  perchè  se 
tocca  qualche  parte  della  causa  comune,  sono 
in  sostanza  delle  medesime  cose,  che  nel  di- 
scorso più  copiosamente  aveva  prima  ben  ru- 
minate, di  maniera  che  può  ciascuno  facil- 
mente da  questo  Irar  risposta  sulTiciente  al 
tutto.  Tuttavia  non  mancherò  di  dire  che  quanto 
alla  verità  del  fatto  si  trovano  nella  lettera 
alcune  cose,  che  non  stanno  però  così  appunto 
come  egli  non  bene  informato  da  altri  ha 
creduto. 

E prima,  che  la  colpa  del  sollevamento  e 
deir  armi  del  popolo,  che  si  dà  all’  introduzione 
dei  forestieri,  (se  forestieri  sono  li  uomini  della 
riviera,  e li  vassalli  delli  particolari  Gentiluo- 
mini, che  hanno  lor  castella  vicine  alla  Città) 
altre  tante  volte  li  nuovi  avevano  prima  dato 


Digilized  by  Coogle 


-{  485  )- 

principio  alla  sollevazione  del  popolo;  e tra 
le  altre  la  memoria  è fresca  del  7 di  febbraio 
passato,  quando  cominciò  il  popolo  a tumul- 
tuare davvero,  non  v’  erano  forestieri  nella 
città,  chiamati  dai  vecchi.  E se  questo  non 
basta  a far  conoscere , che  l’ ambasciatore  fu 
male  avvisato  di  quelli  successi,  vengasi  alla 
ragione  ed  al  verosimile,  il  quale  narrandosi 
il  fatto  diverso,  deve  acquetare  la  mente  d’  o- 
gnuno,  chi  procurava  di  alterare  il  governo 
della  Repubblica  ? li  nuovi  : chi  sollecitava 
r abrogazione  della  legge  del  47  ? li  nuovi  ; 
chi  vide  di  non  poter  ottenere  l’ intento  suo , 
salvo  con  la  violenza  d’ armi  ? li  nuovi  ; adun- 
que siamo  forzali  a dire  che  li  nuovi  fossero 
(come  furono  senza  dubbio)  la  colpa  del  solleva- 
mento del  popolo,  e l' origine  di  tutti  i mali, 
e non  li  vecchi  che  godevano  dello  stato  quieto, 
nel  quale  si  ritrovava  la  Repubblica  ; difende- 
vano la  legge  del  47,  e sapevano  che  trattan- 
dosi civilmente  li  dispareri  civili  con  le  palle, 
non  potevano  mai  dubitare  di  perdere  il  luogo 
per  tante  ragioni  a loro  voluto,  e lungamente 
da  loro  posseduto  ; e per  conchiudere  insom- 
ma li  vecchi  erano  li  difensori,  ed  i nuovi 
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gli  attori  : perciò  consideri  ci^cuno  di  grazia 
quali  di  loro  verosimilmente  debbano  esoersi 
armati  prima. 

Parimente  resta  non  bene  istrutto  da  suoi, 
cbe  in  casa  del  si^  Stefano  De  Mari  si  faces> 
sero  mai  congregazioni  de' cittadini;  si  fecero 
bene  continuamente  le  conventicole  così  dei 
nobili  nuovi,  come  dì  altri  popolari  non  no- 
bili, e d'ogni  sorte  di  uomini  armati,  notti  e 
giorni  in  casa  di  M.  Bartolomeo  Sauli  fratello 
deir  Ambasciatore,  dove  si  teneva  un  o)rpo  di 
guardia,  ed  erano  condotti  all' esame  molti  che 
dai  satelliti  loro  venivano  presi  per  le  strade 
sotto  pretesto  che  andavano  spiando  quello 
che  sì  faceva  ; de'  quali  alcuni  con  parole  e 
fatti  furono  senza  causa  alcuna  ir^turiati  e ol- 
traggiati, ed  avvenga  cbe  il  detto  M.  Bartdo- 
meo  nel  sottoscrivere  la  tregua  di  30  giorni 
accordata  e patteggiata  per  opra  dell'  Illustris- 
simo sig.  Don  Gio.  Indiaquez,  Ambasciatore  di 
Sua  Maestà  Cattolica  a Genova,  avesse  < fatto 
ufficio  di  deputato  egli  stesso,  nondimeno  fece 
poi  subito  parte  di  cittadino  poco  amatore  di 
pace  e di  quiete,  in  istigar  il  popolo  a pigliar 
irarmi,  violando  la  parola  data  alla  Maestà  dd 
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ite,  il  giorno  elle  forzatamente  fii  abrogata  la 
legge  del  47  di  che  siccome'  fu  verissimo,  eosì 
fosse  stato  certificalo  l’ Ambasciatore  Sauli,  non 
avrebbe  data  la  colpa  del  sollevamento  del  po- 
polo all’  introduzione  dei  forestieri,  e meno  det- 
to che  suo  fratello  merita  scusa,  dove  mi  sov- 
viene di  dire  che  dalla  lettera  scritta  alla 
stampata  che  si  sono  incontrate,  si  trova  qual- 
che varietà;  perdiè  dove  nella  scritta  dice  chfe 
suo  fratello  merita  scusa,  nella  stampata,  se 
non  lode  almeno  escusazione,  dove  nella  scritta 
chiama  il  popolo  insolente,,  nella  stampata  au- 
dace, dove  nella  prima  scrive  che  si  potrà  te- 
nerlo basso,  nella  seconda  si  legge  nella  solita 
quiete  ed  obbedienza,  nelle  quali  diversità  di 
parole  si  vede  il  disegno  di  aggradire  al  po- 
polo, e cauta  mira  di  non  irritarselo  centra, 
come  per  avventura  sarebbe  successo,  se  la 
mente  dell’  Ambasciatore  così  si  trovasse  in 
stampa  come  si  scorge  nell’  originak  scritto 
chiaro,  sebben  cjp  poco  importa  alla  massima, 
siccome  poco  anche  mi  euro  che  nello  stam- 
pato discorso  si  taccia  quello  che  nello  scritto 
a mano  si  dice,  senza  autore,  che  Siila  fu  di 
(azione  popolare;  perchè  le  istorie  attestano  il 


-(  m )- 

contrario,  che  le  azioni  sue  furono  a danno 
non  a favore  della  plebe. 


RISPOSTA 

DI 

Qùint(D!L<b^3>D  SùlIU 

A 

M.  LEC3ABD0  LOffiEUlNO 


■ Essendo  certificalo  il  sig.  Ambasciatore  che 
alcuni  malevoli  biasimavano* il  suo  procedere 
ed  i suoi  ragionamenti  intorno  alli  travagli  di 
Genova,  e dubitando  che  quelli  che  sentivano 
biasimarlo  non  si  imprimessero  sinistramente 
per  non  essergli  narrata  la  verità,  gli  parve 
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per  discarico  suo  necessario  di  scrivere  il  di- 
scorso che  scrisse,  narrando  in  esso  molto  di- 
stintamente di  che  maniera  intendeva  le  cose 
di  Genova,  e quali  rimedi  giudicava  buoni  a 
quietarle,  nel  che  non  dubito  che  da  tutti 
quelli  che  hanno  letto  e leggeranno  il  detto 
discorso  senza  passione  non  sia  laudato  ; seb- 
ben  piace  a M.  Leonardo  Lomcllino  fare  il  con- 
trario nella  sua  scritta  che  nuovamente  è com- 
parsa in  stampa  : nella  quale  dice  che  essendo 
r Ambasciatore  ministro  della  Repubblica,  non 
gli  conveniva  fare  il  detto  discorso , come  se 
non  fosse  lecito  agli  Ambasciatori  difendersi 
come  privati  cittadini  dalle  colpe  che  loro  ven- 
gono date,  nel  che  quanto  egli  s’ inganni,  co- 
me fa  ancora  nel  resto  della  predetta  sua  scritta, 
massimamente  nelli  cinque  presu ppositi  che  fa, 
tutti  vani  e fallaci,  si  farà  conoscere  con  molla 
facilità,  onde  avendo  egli  sopra  di  essi  fondata 
la  detta  scrittura,  resterà  chiaro  ad  ognuno 
che  nessuna  altra  cosa  lo  ha  mosso  a farla, 
se  non  malignità  e passione  soverchia.  Ma  vo- 
glio prima  dire  qualche  cosa  sopra  le  iattanze 
di  detto  M.  Leonardo,  quando  parla  di  questa 
sua  fazione  di  nobili  vecchi,  per  dimostrare 
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qvianto  più  prudente  sarebbe  stato  ohe  egli  no 
avesse  con  più  modestia  parlato^ 

1 ctUadÌBÌ  di  questa  fozionev  i quali  pruna 
della  riforma  del  td  si  ebiamavano  nobili, 
non  ebbero  mai,  parlando  in  generale,  maggior 
autorità  nella  città,  che  quelli  cittadini  cliHe.  si 
chiamassero  popolari , anzi  T ebbero  minile 
perchè  erano  esclusi  per  decrd;i  dalla  dignità 
Ducale  e da  molti  magistrati,  e se  si  volesse 
dire  in  particcdare  che  gli  Spinola  e Doria  al- 
cuna volta  sono  stati  padroni  dello  stato,  ri* 
sponderei  che  anche  dei  popolari  sono  slatti 
padroni,  gli  Adorni,  i Fregost , i Guarcbi,  i 
Hontaldi,  ì Boccanegra,  i Giustiniani  ed  altri 
assai,  di  modo  che  per  conto  di  autorità  nè 
più  meritavano  il  detto  titolo  di  nobiltà  quelli 
che  questi.  Non  lo  meritavano  ancora  per  conto 
deir  esercizio,  perché  tutti  sono  stati  sempre 
mercadanti  ad  un  modo  ; nè  quelli  che  si  d<h 
mandavano  eittadini  popolari  avevano  per  meil 
degno  tal  titolo,  anzi  V ebbero  peo-  più  degno 
assai,  cbe  quello  dei  nobili, . por  li  sopradetti 
rispetti  ; e ciò  per  questo  effetto  appariva  che 
molti  il  nome  > lasciando  di  ndb>ili  a quello  di 
popòlare  passavano;  H quale  come  fosse  intrt^ 
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dotto  in  Genova  per  distinguere  Tuna  fazione 
dall’  altra,  potrà  vederlo  ognuno  per  le  istorie, 
e tQolto  particolarmente  leggendo  il  libro  di 
M.  Uberto  Foglietta,  scritto  gli  anni  passati 
delle  cose  di  Genova  ; ma  M.  Leonardo  vorria 
coniòndere  i cittadini  popolari  colla  plebe,  e 
non  Vede  o s’inGnge,  che  essi  non  erano  della 
plebe;  ma  protettori  e difensori  d’essa.  E per 
le  rtfòrme  del  1528  si  provo  che  tutti  li  cit- 
tadini del  governò  erano  egualmente  degni  del 
titolo  di  nobili  : perchè  tutti  in  dette  riforme 
furono  chiamati  cittadini  nobili;  onde  il  voler 
ora  caratare,  come  fa  M.  Leonardo  questa  ik)^ 
biltà,  da  un  poco  più  a un  poco  m^o  rispetto 
alle  onticitità,  o altre  qualità,  è una  scempietà 
grandissima;  perchè  oltre  che  in  caratarla  sap- 
rebbe che  far  assai,  non  essendo  tutti  li  no- 
bili nati  in  un  giorno,  senza  dubbio  che  in-p 
finite  casate  sono  nella  fazione  che  si  chiama- 
vano popolari,  più  antielìe,  e più  anticamente 
degne,  che  molte, di  quelle  della  fazione  che 
» chiamavano  nobili.  Oltre  che  la  maggior 
parte  di  dette  casate  che  si  dicevano  nobili, 
sono  state  adulterate,  come  mostrò  il  Pretereo 
di  M.  Giovanni  Rccco  cavato  dagli  annali. 
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Fatte  le  riforme  del  28  quei  signori  pensarono 
di  mantenersi  superiori,  conservando  fra  cit- 
tadini divisioni  e distinguendosi  dagli  altri,  e 
per  questo  contro  le  disposizioni  delle  dette 
riforme,  hanno  con  grandissima  arte  ed  indu- 
stria mantenute  le  fazioni  de'  Gentiluomini  mer- 
canti ed  ariosi,  c perchè  le  riforme  volevano 
che  tutti  i cittadini  del  governo  si  chiamassero 
nobili,  essi  per  distinguersi  dagli  altri  si  po- 
sero il  nome  di  gentiluomini  vecchi,  disegno 
veramente  temerario  e di  poca  carità  verso  la 
Repubblica,  poiché  da  queste  simili  fazioni  e 
disparità  non  poteva  aspettarsi  altro  che  ruina 
come  si  legge  nelle  stesse  riforme  che  erano 
seguite  i tempi  addietro,  e come  nei  presenti 
siamo  stati  vicini  a vedere. 

Dice  M.  Leonardo  che  quelli  della  fazione 
dei  nobili  vecchi  sono  padroni  di  belle  e ma- 
gniflche  case  e ville,  che  sono  savii  che  sono 
onorati,'  e che  perciò  devono  desiderare  più  la 
quiete  della  Patria  e che  meritano  più  che 
quelli  che  lui  chiama  nobili  nuovi.  Se  egli 
suole  attribuire  queste  qualità  a tutti  quelli 
della  detta  fazione,  mostra  di  essere  non  dirò 
poco  informato  solamente,  ma  molto  passio- 
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nato,  perchè  è molto  certo  e notorio  che  di 
quella  fazione  che  chiama  nobili  vecchi,  molti 
anzi  la  maggior  parte  abitano  case  e ville  or- 
dinarie, e che  fra  essi  sono  stati  sempre  e sono 
oggidì  dei  pazzi  e dei  disonorati  assai.  Se  an- 
che volesse  attribuire  questi  meriti  a tutti,  per- 
chè una  parte  di  loro  fossero  padroni  di  belle 
e magnìfiche  case  e ville,  e perchè  ci  fossero 
stati  e fossero  molti  uomini  savii  ed  onorati, 
il  che  io  confesso,  questa  ragione  sarebbe  vana 
perchè  si  può  dir  con  verità  che  nella  fazione 
che  egli  chiama  nobili  nuovi  sono  stati  in  tutti 
i .secoli  molti  padroni  di  bellissime  case  e ville, 
savii  ed  onorati  come  mostrano  le  istorie,  e 
sonvene  ancora  a questi  nostri  tempi  non  pochi. 

Dico  ancora  che  questi  che  chiama  nobili 
vecchi  meritano  più  perchè  hanno  fatte  cose 
più  egregie  per  la  Repubblica , che  quelli  che 
chiama  nobili  nuovi;  nel  che  certo  dimostra 
di  non  aver  letto  nè  gli  annali  della  sua  città 
nè  il  sopradetto  libro  di  M.  Foglietta,  che  da 
quelli  è fedelmente  cavato,  nel  quale  sono  scritti 
e distinti  e con  veri  testimonii  approvati  tutti 
i fatti  egregi  dell’  una  e dell’  altra  fazione,  e si 
vede  che  di  fatti  illustri  la  fazione  che  egli 
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chiama  nobili  nuovi  avanea  in  numéro  e peso 
r altra  di  multa  lunga,  e che  solamente  è da 
quella  avanzata  in  demeriti , salvo  se  vorrà  at- 
tribuire alla  follone  dei  nobili  nuovi  i deme- 
riti dei  vecchi,  siccome  fa  impudentìssimamente 
le  due  congiure  del  conte  Fiesco  e di  Giulio 
Cibo  essendo  cosa  notissima  che' questi  capi 
erano  della  fazione  dei  nobili  vecdii.  Sarebbe 
anche  stato  più  prudente,  come  egli  par  die 
desideri  di  parere,  se  avesse  lasciato  di  dire, 
che  per  aver  la  sua  fazione  maggiori  riechezze, 
meriti  più  ; perchè  quando  alcuno  parla  di  sue 
ricchezze  per  onorarsene,  bisogna  che  prima 
consideri  come  tali  ricchezze  siano  state  acqui- 
state c come  usate,  poiché  dall'es^re  acqui- 
state cd  usate  ad  un  modo  o ad  un  altro,  può 
esser  quella  dilTerenza  che  è dall’onore  al  bia- 
simo, oltre  che  delle  ricchezze  dei  Genovesi 
tutti  mercanti  che  ora  sono  poveri,  ora  ricchi 
ed  ora  fallili,  si  può  far  quel  fondamento  che 
si  fa  delle  cose  instabili,  lo  può  saper  M.  Leonardo 
eh’  è passato  per  tutti  questi  gradi,  e se  non  dilanio 
le  sospensioni  che  nuovamente  ha  fatto  il  He  di  Spa- 
gna, per  le  quali  molti  di  quelli  che  M.  Leonardo 
presupponeva  per  ricchi,  resteranno  ben  poveri- 
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- Dice  che  la  fazione  dei  nobili  nuovi  ha  ri- 
cusato di  com promettere  le  differenze  negli 
Illustrissimi  Ministri  de’  Principi , eppur  si  è 
veduto  chiaramente  il  contrario,  avendo  la  Re- 
pubblica, guidata  e retta  dai  nuovi,  poiché  i 
A’eechl  l’  avevano  abbandonata,  liberamente  ri- 
messa la  riforma  delie  leggi  nei  detti  Illustris- 
simi Ministri , in  loro  confidatisi  intieramente, 
e se  nella  forma  delle  scritture  fu  fatta  qual- 
che difiìcollù,  ciò  fu  per  conservare,  come  amo- 
revoli ed  ottimi  cittadini,  la  libertà  e dignità 
della  RepubUica,  non  per  altro  ; e quanto  M. 
Leonardo  si  sia  ingannato  in  dire  che  i nobili 
nuovi  non  siano  atti  a governare  essi  soli  la 
Repubblica,  lo  mostra  la  prova  che  lianno  fatto 
di  sé  in  questi  presenti  travagli , nei  quali 
avendola  i vecciii  abbandonata,  e prima  con 
stratagemmi  c congiure  coperte  insidiata,  poi 
apertamente  assalita  con  le  armi,  essi  e col 
consiglio  e con  le  armi  l’  hanno  e prudente- 
mente governata  e francamente  difesa  contro 
di  loro,  onde  per  l’esperienza  fatta  si  può  ra- 
gionevolmente credere,  che  il  medesimo  siano 
per  fare  ^ sempre  che  sarà  >di  bisogno,  e nei 
maggiori  pericoli  più  cautamente,  e con  più 
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Le  cose  della  nostra  Repubblica  si  trovano, 
per  pregiudizio  di  co1(h*o  che  più  sanno,  in  ter- 
mini di  dover  pigliare  una  piega , la  quale  può 
esser  cattiva  rispetto  ai  Ministri  del  Re  Catto- 
lico, e buona  rispetto  ai  potentati  o amici  o ge- 
losi degli  Stati  loro,  e della  quiete  d' Italia. 

Perchè  ognuno  tien  fermo,  anzi  si  sa  del  certo 
che  il  Re  Cattolico,  seguendo  la  ragie»  ^ Stato, 
abbia  dato  commissione  a S.  A.  sopra  le  cose 
di  Genova,  ma  generale  come  è che  intendendo 
per  cosa  ferma  che  ella  sia  per  precipitarsi  in 
mano  d’ altri,  cerchi  di  asMcurarsene,  ma  S.  A. 

persuasa  da  quei  di  fuori , e specialmente  da 
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Gio.  Andrea  Dorìa,  e più  dalle  speranze  dategli 
che  per  questa  via  possa  acquistarsi  uno  Stato 
in  mezzo  Italia , e sicuro  per  la  vicinanza  e 
protezione  di  Spagna  e di  Milano,  abbia  passato 
i termini  della  sua  commissione,  figurandosi  il 
presupposto  precipizio  innanzi  tempo,  e sia  tut- 
tavia per  andarla  trapassando,  per  giustificare 
appo  Sua  Maestà  con  qualche  colore  di  ragione 
i successi  passati  e quelli  di  più  che  faranno 
per  l’avvenire,  e cosi  per  rispetto  dei  Ministri 
del  Re  che  l’andranno  ingannando,  si  conclude 
che  la  detta  piega  sia  per  essere  ad  ogni  modo 
cattiva  per  la  nostra  Repubblica,  e che  non  si 
abbia  a sperare  in  quanto  a loro  che  le  cose 
abbiano  a migliorare,  ma  a temer  più  presto 
che  siano  per  andare  ogni  dì  peggio.  Aggiun- 
gasi che  per  comune  opinione  si  tiene  che  il 
Legato  del  Papa,  seguendo  il  solito  della  natura 
sua  doppia  ed  artificiosa,  e lasciando  il  rispetto 
di  chi  r ha  mandato  da  canto , sia  anch’  egli 
pei  suoi  interessi  d’ accordo  coi  Ministri  del  Re, 
e non  tenda  ad  altro  fine  che  a seguirli  ed  a 
compiacerli,  ingannando  il  Papa,  onde  nè  anco 
di  lui  si  può  avere  speranza  alcuna,  anzi  da 
poi'  che  si  è vista  la  proposta  fatta  ai  3 dì  ot-  ' 
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tobre,  e che  si  è conosciuta  da  chi  ha  notizia 
del  procedere  di  Gio.  Batta  Lercaro,  che  è quella 
istessa  di  parola  in  parola,  che  egli  dovette  far- 
gli dare,  si  può  concludere  che  il  Legato  abbia 
bevuto  quei  medesimi  pensieri  e quelle  mede- 
sime opinioni  che  hanno  gli  usciti,  e che  a pari 
passo  con  loro  sia  per  cominciare  alla  depres- 
sione del  presente  stato.  Pertanto  si  conclude 
che  lasciata  ogni  speranza  che  si  potesse  avere 
nei  Ministri  Cattolici  e nel  Legato,  sia  da  pi- 
gliar il  cammino  dei  potentati  od  amici,  come 
di  sopra  si  è detto,  o gelosi  degli  Stati  loro, 
e della  quiete  pubblica,  la  quale  con  evidente 
loro  pericolo  si  va  conturbando  per  veder  vol- 
gere col  mezzo  loro  le  vele  di  questa  nave 
fluttuante  a miglior  vento. 

Di  tutti  i potentati  il  Papa  si  ha  per  princi- 
pale, non  solamente  per  T uflìcio  ed  autorità  che 
ha,  ma  per  la  bontà  e sincerità  di  animo  che 
dimostra.  I Veneziani  poi  per  la  potenza  che 
hanno  e poca  volontà  al  Re,  onde  a Sua  San- 
tità primieramente  ed  a loro,  stima  ognuno  che 
s'ha  da  aprir  gli  occhi  sopra  le  azioni  ed  in- 
ganni dei  Ministri,  sì  perchè  Sua  Santità,  in- 
gannata dal  Legato  suo,  non  si  lasci  alienar  da 
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noi,  e per  conseguente  tirare  a consentire  cosa 
che  possa  essere  la  distrazione  della  Repubblica, 
perchè  se  alla  malizia  degli  altri , si  aggiun- 
gesse r autorità  di  lei,  non  è dubbio  niuno  che 
non  potrebbe  lungamente  mantenersi  contro  tanti 
come  perchè  essa  da  un  canto  e i Veneziani 
dall’ altro,  facciano  palesi  al  Re  gli  andamenti 
dei  detti  Ministri,  e da’  quali  interessi  procedano, 
ed  a che  pericolo  pongono  tutte  le  cose  di  Sua 
Maestà,  ed  in  Fiandra,  dove  ogni  estrinseco  mo- 
vimento può  tulio,  e col  Turco  avvezzo  a farsi 
grande  nelle  discordie  dei  Cristiani,  al  quale 
queste  che  sorgono  nel  centro  d’ Italia  apriranno 
la  strada  al  certissimo  acquisto  della  Sicilia,  e 
forse  più  oltre  con  grandissimo  suo  disonore,  e 
quanto  finalmente  convenga  a Sua  Maestà  con 
una  dichiarazione  leale  e degna  del  titolo  che 
ha,  e di  lui  medesimo,  far  chiaro  e manife^o 
al  mondo  che  i Ministri  suoi  non  hanno  inteso 
r animo  suo,  che  ntm  è punto  avido  dell’  altrui, 
bastandogli  i tanti  Regni  e dominii  che  Dio  e 
la  natura  gli  han  dati,  ed  obbligando  la  Repub- 
blica di  Genova  a stimar  tanto  più  che  per  lo 
passato  r ombra  e protezione  sua,  quanto  più 
chiara  e manifesta  avrà  loro  fatta  la  lealtà  e 
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benignila  dell'  animo  suo,  che  tanto  risplenderà 
per  entro  alle  nuvoli,  causati  dalla  cupidità  e 
malica  altrui,  quanto  abbia  fatto  mai  per  nes- 
sun' altra  preclara  sua  azione.  Onde  senza  forza, 
senza  spesa,  senza  perìcolo,  onorevolmente  anzi , 
con  gloria  grande  acquisterà  e confermerà  sta- 
bile e ferma  nella  sua  devozione  per  sempre 
non  solo  la  Repubblica  di  Genova,  ma  gli  animi 
di  tutta  Italia  e d' Europa , e mostrerà  anco 
somma  prudenza  a non  curar,  pur  che  viva  in 
Repubblica,  e devota  sua,  che  la  governi  più 
il  vecchio  che  il  nuovo.  Per  far  dunque  questo 
effetto , si  dice  e si  ricerca  da  persone  giudi- 
ziose ed  amorevoli,  che  saria  bene  che  la  Si- 
gnoria Illustrìssima  facesse  intendere  a Sua  San- 
tità che  quando  giunse  il  breve  suo,  pieno  di 
tanta  umanità  verso  la  Repubblica,  quei  Signori 
si  trovarono  sommamente  contenti  di  aver  fatto 
decreto  conforme  alle  onorevoli  persuasioni  sue, . 
stimando  che  l'aver  fatto  cosa  approvata  dal 
suo  sapientissimo  giudizio,  fosse  il  cammino  più 
sicuro  d’ andare  alla  sua  quiete,  ed  un  confer- 
mare S.  S.  sull'  ottima  volontà  e mente  che  fin 
dal  prineipio  aveva  mostrato  verso  la  Repub- 
blica, e che  il  Reverendissimo  Legato,  come  suo 
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Ministro  ed  eletto  da  lei  a negozio  di  tanto  mo-' 
mento,  fosse  per  avere  aneli’  esso  la  medesima 
mente  e volontà.  — Ma  essendosi  ultimamente 
veduta  la  proposta  fatta  in  nome  di  lui  e dalli 
altri  Ministri  Imperiali  e Cattolici,  ma  in  effetto 
dettata  e composta  dalla  parte  contraria,  que-’ 
sta  nuova  dimostrazione,  oltre  a molle  altre 
vedute  prima,  ha  di  maniera  insospettiti  ed  al- 
terati gli  animi  di  quei  cittadini , che  siccome 
al  suono  della  della  proposta  presero  le  armi 
in  mano  per  ributtarla  e non  consentire  in  modo 
alcuno  che  si  accettasse , così  è cosa  ragione- 
vole da  credere  che  procedendosi  innanzi  in 
proposte  tali  sia  per  nascere  maggior  tumulto, 
che  mai  sia  stato,  senza  colpa  alcuna  di  quei 
che  governano,  i quali  confessano  di  non  aver 
fòrze  di  contenere  il  popolo  in  ossequio,  ogni 
volta  che  se  gli  proponga  cose  contrarie  alle 
leggi  loro  antiche  e alla  giustizia,  siccome  al- 
l’incontro se  si  proporranno  tali  che  sian  de- 
gne di  essere  accettale,  hanno  per  facile  il  far 
che  il  popolo  si  acquieti  e li  accetti  con  quella 
obbedienza  e sommessione  che  sempre  ha  di- 
mostrato nelle  cose  ragionevoli,  avvenga  che 
gli  avversarii  pei  loro  fini  vadano  figurando  il 
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contrario.  Onde,  acciocché  i Ministri  appassio- 
nati e diversi  dalla  santa  mente  della  Santità 
Sua,  causando  essi  per  le  passioni  loro  il  male, 
non  lo  carichino  adosso  agli  innocenti,  come  è 
uso  di  tali,  dipingendo  poco  rispetto  e riverenza 
verso  la  Santa  sede  ; e con  questa  opinione  non 
vada  facendosi  mortale  la  infermità  nostra,  si 
ha  voluto,  con  la  debita  sommessione,  sincera- 
mente avvisarla  delle  opinioni  che  si  ha  del 
Legato  e degli  altri,  e supplicarla  che  non  dia 
credilo  alle  parole  sue,  che  faccia  concetto  al- 
cuno sinistro  della  devozione  e riverenza  della 
detta  Repubblica  verso  di  lei , ma  con  la  sua 
somma  prudenza  ed  autorità,'  provveda  subito, 
come  il  bisogno  ricerca,  e come  si  spera,  che 
non  solamente  il  Legato  suo,  ma  gli  altri  an- 
cora dal  quale  essi  prenderanno  esempio , de- 
posle  le  private  passioni,  camminino  con  dritto 
passo  per  la  vera  strada  della  quiete  e della 
giustizia,  assicurandola  che  quando  così  si  fac- 
cia, Sua  Santità  troverà  negli  animi  di  tutti 
ogni  facilità  e prontezza  di  seguire  i suoi  santi 
ricordi,  altrimenti  ognuno  ha  deliberato. e fer- 
matosi nell’  animo  di  voler  perdere  la  vita,  che 
la  libertà,  sperando  tuttavia,  che  Dio  e la  San- 
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tità  sua,  come  suo  Vicario  in  terra,  sia  per 
proteggere  e difendere  causa  sì  giusta,  perchè 
anco  questa  è causa  comune  di  tutta  Italia  e 
di  S.  S.  principalmente,  come  di  Capo  e Padre 
universale,  che  senza  armi  temporali  e senza 
tesori,  ma  con  le  armi  spirituali  solamente,  può 
tener  lontani  i troppo  avidi  dell’ altrui,  e man- 
tenere in  piedi  una  Repubblica  antica,  la  quale 
se  a nessuno  ha  da  aderirsi  mai,  a lei  sola  è 
giusto  che  aderisca,  principalmente  sapendo 
che  la  grandezza  dell’ animo  suo  non  è vaga 
di  torre  altrui  la  sua  libertà.  Questo  è quello 
che  pare  che  si  possa  ragionevolmente  e non 
solo  senza  pericolo,  ma  con  certissima  speranza 
di  far  frutto  scrivere  e far  penetrare  alle  orec- 
diie  del  Papa,  e dei  signori  Veneziani,  muta- 
ti mutandis,  per  levare  il  credito  ai  nemici, 
per  mettergli  in  considerazione  quello  che  Sua 
Santità,  senza  fatica  e senza  spesa  può  fare  a 
benefizio  della  nostra  Repubblica,  e per  se  stessa 
c col  Re  cattolico,  e finalmente  per  addolcirlo  ^ 
colla  speranza  di  potere  difendendoci  ed  obbli- 
gandoci avere  molta  più  parte  in  noi,  di  quello 
che  sia  per  avere  mai  nessun  altro  principe, 
cosa  che  i più  gìndicano  che  sia  per  fare  grande 
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efletto  nella  mente  di  Sua  Santità  parendo  ad 
ognuno  che  il  nostro  ultimo  rimedio  (quando 
la  presente  forza  non  .cessi,  e noi  non  possiamo 
più  contendere  del  pari)  sia  posta  nel  dichia- 
rarci aderenti  al  Papa,  e sottoposti  alla  tutela 
e protezione  della  S.  Sede  Apostolica,  dalla 
quale  non  si  può  temere  di  oppressione  di  li- 
bertà, per  la  lontananza  e per  gli  altri  rispetti 
che  si  possono  considerare  dall' una  parte  e 
dair  altra.  Tutto  mi  è parso  di  scrivere  così 
diffusamente  acciochè  s' alcuna  cosa  vi  è di  buono, 
quella  si  toUa  con  quell'  animo  che  da  me  è 
scritta  e dagli  amorevoli  ricordata. 


Li  12  ottobre  1573. 


-(  522  )- 


Molto  Mac.  Sic.  mio  Oss.  , 


Se  quel  poco  che  scrìssi  a Vostra  Signoria 
le  parve  bene , e dovendo  piuttosto  accusare 
il  mio  giudizio,  non  solamente  lo  scusa  per 
sua  modestia,  ma  lo  lauda  ancora;  ella  col 
suo  che  è sì  affinato,  può  immaginarsi  quanto 
la  sua  grave  e compendiosa  lettera  abbia  a 
ine  portata  consolazione  e speranza,  mostran- 
domi che  gli  offizii  da  lei  fatti  con  quella 
prudenza  che  suole  e con  quella  veemenza  che 
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la  giustizia  della  causa  nostra  porta  seco,  siano 
stati  accettati  e graditi  dal  Padre  universale, 
il  che  dal  primo  giorno  che  intesi  V.  S.  essere 
stata  destinata  a cotesta  legazione,  non  pure 
sperai  ma  tenni  per  fermo.  Bacio  le  mani  a 
V.  S.  di  si  buona  novella,  e da  ministro  si 
savio,  e da  giudice  si  giusto  le  aspetto  sempre 
migliori. 

Questi  signori  Legato  c Ambasciatore  per 
quello  che  s'intende  sono  discordi  nelle  opi- 
nioni loro;  e quello  che  finalmente  gli  farà 
concordi  che  è la  ragione  delle  nostre  dimando, 
e la  giustizia  della  causa  della  Repubblica  penso 
che  gli  faccia  discordi,  non  potendo  facilmente 
soddisfare  a tutte  le  parti. 

Credo  che  i deputati  della  Signorìa  non  man- 
chino di  seguire  ciò  che  V.  S.  mi  accenna  in- 
torno al  fare  ogni  sforzo  per  renderli  propizi! 
air  onesto  ed  al  vero,  e tra  questo  e la  pru- 
denza loro,  e la  ottima  mente  del  Re  Cattolico, 
« 

pare  che  molti  sperino  risoluzione  e giudizio 
conformi  al  bisogno  nostro,  e d' Italia  ; il  che 
se  ha  da  seguire  non  deve  essere  molto  lon- 
tano ; e sono  di  opinione  che  costì  si  abbia  da 
sapere  alquanto  prima  di  qui.  Intanto  qui  non 
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SÌ  vede  altro  movimento  ancora  che  T entrata 
del  Montacuto  e la  opinione  che  sì  ha  che  la 
città  si  provveda  frattanto,  e Ut  tardanza  del 
non  •mandare  gli  statìchi,  dia  cagione  a molte 
mormorazioni,  le  quali  nei  ministri  dimostrano 
la  solita  volontà;  e dal  Re  predetto  si  spera 
ogni  virtuosa  risoluzione,  ma  il  procurarla  ed 
accelerarla  con  i mezzi  di  più  autorità  in  questo 
inverno,  pare  molto  necessario  per  evitar  il  pe- 
ricolo, del  quale  temono  molti,  che  trovandosi 
al  primo  bon  tempo  le  cose  nei  passati  termini  ; 
ed  essi  liberi  della  cura  del  Turco,  del  quale> 
s’ha  opinione  che  non  possa  uscir  potente  a 
danni  della  cristianità,  l’anno  prossimo  per  molte 
sue  difficoltà  e grandi  ; non  si  pensasse  di  ten- 
tare alla  scoperta  quello  che  altrimenti  tentato 
non  è lor  riuscito,  se  non  osterà  allora  a que- 
sto disegno  come  farà  facilmente  la  buona  prov-' 
visione  dì  vettovaglie  nella  città  e sopra  tutto 
in  'Savona  ,•  instrumento  attissimo  , al  parer> 
loro  di  acquistar  la  città.  Questo  poco,  non  a- 
vendo  altro,  ho  detto,  per  obbedire,  non  già 
perdiè  io  non  creda  che  questo  e moRo  più 
non  intenda  Vostra  Signoria  ^sli  , coll’  in-- 
telligenza  e <x>l  giudizk)  che  ha  ; alla  quale 
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di  nuovo  bacio  la  mano  e le  prego  felici 
progressi. 

Di  Milano  li  23  novembre  1575. 
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DI  OTTAVIAN  CATTANEO 

i 

MARCO  FRANCESCO  MERELLO 


Ilo  visto  r ultimo  decreto  il  quale  e in  ap- 
parenza ed  in  fatti  non  solamente  contiene  più 
libera  remissione  del  primo  nelle  persone  degli 
Illustrissimi  Legato  ed  Ambasciatore,  ma  con- 
cede loro  tutta  quella  maggior  autorità  che  dal 
Senato  si  potesse  in  questo  caso  concedere , 
sebben  qui  dagli  usciti  o si  crede  o si  mostra 
di  credere  il  contrario  per  le  cose  nel  proemio 
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espresse,  le  quali  però  vi  sono  tanto  necessarie, 
che  senza  distruggere  ogni  forma  di  Repubblica 
non  potevano  essere  tralasciate,  o così  escluse, 
che  almeno  tacitamente  non  vi  si  intendessero, 
e ben  hanno  detti  Signori  con  T accettarlo  vo- 
lontieri  mostrato  chiaro  il  candore  col  quale 
si  prócede.  Onde  possiamo  anco  sperare,  che 
la  prudenza  e bontà  loro  sia  per  trovar  facil- 
mente, e presto  la  via  di  giustamente  acque- 
tar le  nostre  perturbazioni.  Ed  io  perciò  non 
lascio  di  essere  di  quel  parere , ed  ultimamente 
vi  ho  scritto,  cioè  che  detti  Signori  non  pen- 
seranno giammai  di  trovar  modello  che  escluda 
0 pregiudichi  l’ unico  ordine  introdotto  dalle 
leggi  del  28 , massime  che  non  avendo  i due 
Collegi  facoltà  d’ inlrodur  nel  governo  della  Re- 
pubblica forma  diversa  da  quella  che  fu  sta- 
bilita da  dette  leggi,  non  la  possono  anco  in 
altri  trasferire,  che  sebbene  è loro  concesso  di 
poter  emendare  alcune  cose  di  esse  leggi,  non- 
dimeno non  hanno  potestà  di  levarle  totalmente 
ed  introdurne  delle  altre  contrarie  non  solo 
alle  prime,  ma  anche  all'  istessa  unione,  che  è 
la  sostanza  cd  il  fondamento  della  Repubblica, 
e questo  di  sicuro  avverrebbe  dove  si  trattasse 


-(  o28  )- 

di  rinnovare  l’abrogatei  legge  del  1547,  o di 
introdurne  un'altra  aimile  colla  quale,  a palle 
solamenle,  senza  che  la  sorte  vi  avesse  parte, 
si  facesse  la  creazione  dei  Magistrati.  Percioc- 
ché quei  nostri  Prìncipi  e Legislatori,  che  que- 
sta Repubblica  insti tuirono , avendo  considera- 
zione alla  qualità  dei  nostri  umori,  e mira  ad 
estinguere  le  fazioni,  che  ordinariamente  ove 
sono  introdotte  e fomentate,  qualsivoglia  po- 
tente c gran  Repubblica  distruggono,  dopo  aver 
compressa  e confusa  tutta  la  nobiltà  nelle  28 
famiglie  precedentemente  ordinarono,  che  colla 
sorte  e colla  elezione  insieme  si  facesse  la  crea- 
zione dei  Magistrati,  e se  allora  che  gli  animi 
dei  cittadini  erano  ardentemente  indirizzati  alla 
unità  ed  alla  costituzione  e stabilimento  della 
Repubblica,  e perciò  spogliati  di  passione,  fu 
per  confondere  perfettamente  gli  ordini  giudi- 
cato ciò  necessario,  quanto  più  si  vedono  le 
parzialità  e divisioni  in  colmo,  per  colpa  di  co- 
loro che  diffidatisi  della  modestia  e bontà  del 
contpagni,  e perciò  non  contenti  delia  stessa 
legge  del  28,  procurarono  di  assicurare  la  fa- 
zion  loro  della  parte  che  non  gli  aspettava 
colla  legge  del  47,  dalla  quale  poi  come  fonte 
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(li  divisione  sono  derivate  tutte  le  nostre  pub- 
bliche discordie,  lo  credo  che  infinite  ragioni 
saranno  a questo  proposito  da  molti  prudenti 
cittadini  ricordate  e proposte  a cotesti  signori 
Illustrissimi  di  modo  che  assai  soverchia  potrà 
parere  questa  mia  cura  ed  ansietà,  nondimeno 
l’obbligo  che  ognuno  ha  alla  patria  non  mi 
lascia  tacere  alcune  cose,  che  mi  occorrono  in 
questa  materia;  nella  quale  giudico  che  con 
alcuni  certissimi  presuppositi  si  possa  assai 
chiaramente  mostrare,  che  il  solo  rimèdio  dei' 
nostri  mali  sia  che  la  sorte  nella  creazione  dei 
Magistrati  abbia  non  solo  quella  parte,  che  fu 
statuita  dalle  leggi  del  28,  ma  eziandio  mag- 
giore, se  così  fia  giudicato  espediente;  per  me- 
glio confondere  ed  assicurare  tutti  gli  ordini, 
e che  ogni  altra  forma  o modello  che  si'  pro- 
ponga sarà  sempre,  stante  questa  diversità  di 
umori  cagion  dei  maggiori  tumulti  e di  più 
crudeli  dissenzioni. 

Primieramente  non  è chi  dubiti,  che  dove 
non  si  levino  da  ([uelli  che  governano  le  fa- 
zioni e le  sedizioni,  la  Repubblica  non  può  es- 
sere in  alcun  modo  nò  buona  nò  durabile.  Lo 

dice  alTerinalivamente  inesser  Platone  nell’  ot- 
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tavQ  della  Repubblica,  e tutti  gli  altri  che  di 
simile  materia  scrivono,  il  confermano,  e la 
esperienza  ce  lo  fa  toccar  con  mano,  perchè 
aspirando  sempre  ogni  fazione  all’  essere  supe- 
riore all’ altra,  nell’imperio,  è necessario  che 
la  Repubblica  si  riempia  di  discordie  civili,  di 
inimicizie,  d’ ingiurie  e d’ ingiustizia,  e che  fl- 
nalmente  cada,  e rovini  di  che  non  occorre 
andar  cercando  gli  esempi  nelle  altre  città, 
poiché  tanti  ne  abbiamo  antichi  e moderni 
nella  patria  nostra.  Ma  le  fazioni  non  possono 
in  alcun  modo  levarsi,  se  fra  cittadini  che  go- 
vernano non  si  serva  singolarmente  l'egualità; 
io  dico  singolarmente,  perciocché  intendo,  che 
questa  egualità,  s’abbia  da  servare  negli  indi- 
vidui, e non  nelle  fazioni  : cioè  che  tulli  i 
particolari  dopo  l’ autorità  del  Magistrato  e dopo 
quella  riverenza  che  si  deve  ai  vecchi  bene- 
meriti della  Patria,  ed  eccellenti  in  virtù  siano 
eguali  fra  di  loro  di  una  istessa  prerogativa  e 
facoltà  e che  tutti  egualmente  siano  chiamali 
al  governo,  senza  alcuna  distinzione  di  ordine 
0 di  fazione  come  statuirono  le  leggi  del  28,  e 
come  in  tulle  le  buone  Repubbliche,  si  è sem- 
pre servalo.  11  che  non  potrà  avvenir  già  mai 
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se  non  si  confonderanno  tulli  gli  ordini  in  un 
ordine  solo,  «nico  indistinto,  individuo,  nel 
quale  non  possa  mai  aver  luogo  alcuna  diffe- 
renza, 0 divisione  ; sì  che  tulli  i cittadini  rac- 
colti e descritti  in  esso,  singolarmente  ed  in- 
differentemente, 0 in  potenza  o in  alto,  ven- 
gono alla  partecipazione  del  governo,  estin- 
guendo qual  si  voglia  nome,  legge  o cagione 
che  introduca  distinzione  o disparità,  che  di 
questa  maniera  si  farà  di  tutta  la  nobiltà  un 
corpo  solo  ed  indivisibile  nel  quale  tutti  i 
membri  saranno  quietamente  l’ uffìzio  loro,  la- 
sciando che  il  capo,  cioè  il  Magistrato  comandi 
e governi;  nè  fra  essi  membri  sarà  guerra  o 
discordia  ; ma  tutti  unitamente  attenderanno 
ad  obbedire  il  capo,  principe  legittimo  e non 
fazioso,  nè  parziale,  anzi  che  se  ne  farà  una 
consonantissima  unità,  nella  quale  tutti  i nu- 
meri saranno  e eguali  e egualmente  compresi. 

Imperò  questa  confusione  e perfetta  mesco- 
lanza d'ordini  e unità  di  cittadini,  non  può 
fra  di  noi  conservarsi  senza  la  sorte,  cioè  senza 

I 

che  ella  nella  creazione  de’  Magistrati  abbia  al- 
meno quella  parte  che  necessaria  presupposero, 
e prudentemente  ordinarono,  i legislatori  dei 
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28;  perciocché  per  esempio  essendo  nella  fa- 
miglia de’  Spinola  20  vecchi  e 30  nuovi,  (piai 
si  voglia  che  venga  fuori  a sorte,  sarà  Spinola 
semplicemente  e non  Spinola  vecchio,  o Spi- 
nola nuovo  ed  il  medesimo  avverrà  di  tutte 
le  altre  famiglie,  onde  accadendo  come  può 
spesso  accadere,  che  siano  dall’  urna  o dal 
sacco  estratti,  una  volta  tutti  nuovi  non  se 
ne  avrà,  e massime  col  tempo,  considerazione, 
ed  essi  così  estratti,  nelle  elezioni,  ed  in  tutte 
le  altre  azioni  loro  scordatisi  affatto  d’ogni 
distinzione  d’ ordine,  non  avranno  altra  mira 
che  il  benefizio  e l’ornamento  della  Repubblica. 

. Opporranno  alcuni  che  la  cosa  verrà  disu- 
guale, poiché  essendo  per  esempio  i nuovi  della 
nobiltà  due  terzi  ed  i vecchi  un  terzo  sola- 
mente, verrà  sempre  di  necessità  fuori  maggior 
numero  dei  nuovi.  Ma  questa  opposizione  ha 
facile  risposta,  cioè  che  la  sorte  non  sta  salda 
in  questi  termini,  ma  spesso  darà  nel  minor 
numero,  spesso  eguaglierà  e spesso  andrà  anco 
a vicenda  favorendo  or  questi  or  quelli,  finché 
finalmente  estinguendosi  la  diabolica  parzialità 
di  questi  nomi  di  divisioni,  ci  ridurremo  tutti 
ad  una  volontà  ed  a un  ordine  c color  solo  : 
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anzi  per  un  pezzo  avverrà,  che  se  per  esempio 
riuscirà  una  volta  che  tutti  i governatori,  e il 
Duce,  0 la  maggior  parte  siano  dei  vecchi, 
questi  si  guarderanno  di  fare  ai  nuovi  alcuna 
sorta  d’ ingiuria,  o di  mal  trattamento,  pensando 
che  un’altra  volta  potrà  avvenire  che  tutti 
siano  dei  nuovi  i quali  vogliano  ricompensarli, 
onde  nascerà  da  questo  timore  un  mutuo  ri- 
spetto, e riguardo  che  finalmente  si  convertirà 
in  amore  ed  unione  : fine  al  quale  si  indiriz- 
zano la  Repubblica,  le  leggi,  e la  giustizia 
istessa. 

Ma  in  ogni  caso  quando  pure  avvenisse  sem- 
]>re  che  maggior  numero  dei  nuovi  riuscisse 
dall’urna  o che  la  sorte  essendo  giusta  cosi 
facesse,  o che  altre  se  ne  fosse  cagione,  perchè 
stando  saldo  come  è saldissimo  il  fondamento 
di  sopra  ricordato,  di  servar  l’egualità  nelle 
jìersone  e nelle  fazioni  non  sarà  cosa  conve- 
nevole, che  governino  più  nuovi  i quali  sono 
in  maggior  numero,  che  vecchi  che  sono  meno 
numerosi?  Come  vogliono  (per  esempio)  cento 
cittadini  in  patria  libera  aver  tanta  parte  di 
quello  che  è egualmente  comune  a ciascuno, 
quanta  aver  * ne  debbono  200  ? 
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Questa  non  egualità,  ma  disugualianza  si  chia^ 
ma,  e per  questa  via  un  uomo  dei  vecchi, 
che  non  però  fosse  di  maggior  merito,  varrebbe 
per  due  dei  nuovi  e nella  civiltà  della  patria 
questo  voler  soverchiare  il  compagno  è signi- 
ficato di  tirannia.  Se  le  sopradette  ragioni  non 
bastano  notisi  quest’  altra  ; certa  cosa  è che 
a!  principio  che  fu  instituila  la  nostra  Repub- 
blica, il  numero  dei  nuovi  e dei  vecchi  era 
eguale,  e perciò  forse  in  quel  tempo  le  ele- 
zioni si  facevano  per  metà,  senza  che  vi  fosse 
avvertito,  poiché  tal  divisione  è manifestamente 
detestata  dalla  legge.  Sono  a questo  tempo  ac- 
cresciuti i nuovi  della  metà  a due  terzi  per  . 
le  aggregazioni  fatte,  di  modo  che  gli  aggre- 
gati dall’anno  del  28  in  qua  restano  la  terza 
parte  della  nobiltà.  Ora  questa  terza  chi  la  ha 
introdotta  nel  corpo  della  nobiltà,  se  non  il 
comune  ed  egual  consentimento  di  tutti  è nuovi 
e vecchi?  E se  cosi  è perche  questa  terza  parte 
deve  caricarsi  ai  nuovi  solanaenle,  come  se 
essi  soli  r avessero  aggiunta  ed  ammessa?  Giusta 
cosa  è che  ne  tocchi  a ciascun  ordine  la  sua 
sesta.  Io  contro  a questo  non  veggo  ragione 
alcuna.  Servisi  adunque  l’ egualità  nei  partico- 
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lari,  0 altrimenti  sempre  avverrà  che  i vecchi 
non  potranno  giustamente  avere  quella  metà 
che  essi  pretendono,  se  ben  a ciò  si  muovono 
senza  alcun  fondamento  di  ragione  o di  con- 
venienza, poiché  nè  per  legge  alcuna  è stato 
dichiarato  che  gli  spetti  se  non  per  questo  che 
in  conseguenza  operava  la  ingiusta  e sediziosa 
del  47,  nè  prima  della  legge  del  28  ne  ave- 
vano tanta  parte,  che  per  convenienza  se  gli 
possa  assicurare  la  metà,  poiché  certa  cosa  è 
che  essi  i quali  innanzi  a tal  tempo  parte  dei 
magistrali  solamente  avevano,  sono  stati  chia- 
mali alla  partecipazione  del  Ducato  da  quelle 
famiglie,  che  essi  perciò  con  poca  ragione  chia- 
mano nuovi,  non  essendo  essi  d’origine  più  ' 
antichi  dei  nuovi,  anzi  essendo  i nuovi  più 
antichi  di  loro  nel  possesso  della  dignità  dei 
Ducato,  corno  è detto  e come  è notorio  a tutti 
noi,  e può  anche  sapere  chiunque  leggerà  gli 
annali  della  nostra  città.  Or  se  nè  per  legge 
nè  per  alcuna  equità  questa  pretesa  metà  spetta 
a loro,  perchè  vogliono  averla  tanto  sicura  che 
r eguale  distribuzione,  che  fra  gli  individui  si 
deve  servare,  sia  impedita  nello  oifìzio  suo,  di 
dare  a ciascuno  quello,  che  singolarmente  gli 
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appartiene?  Forse  perchè  sono  più  ricchi  dei 
nuovi  ? Ma  non  sanno  che  sempre  fu  stimala 
perniciosa  cosa  il  dare  il  governo  ai  ricchi, 
perchè  essi  giungendo  colla  dignità  le  ricchezze, 
air  ultimo  si  danno  in  preda  della  tirannide. 
Onde  Platone  adcrma  che  le  immoderale  ric- 
chezze, le  quali  forse  si  trovano  in  questi  vec- 
chi, sono  non  meno  che  l’ estrema  povertà, 
nemiche  e dannose  alla  libertà  della  Patria, 
producendo  superbia  e desiderio  di  cose  nuove: 
e però  vuole  che  con  la  virtù  e non  colle  ric- 
chezze si  conservi  ed  aumenti  la  Repubblica. 

Lasciamo  dunque  da  parie  questa  ingiusta  e 
ùiziosa  divisione,  e riteniamoci  come  all’  ancora 
sacra,  ed  al  sicuro  porlo  dello  quiete,  alla  forma 
introdotta  dalle  santissime  leggi  del  28,  poiché 
in  esse  quella  parte  di  sorte  che  interviene  alla 
creazione  dei  Magistrati  estingue  le  fazioni  e 
insieme  confonde  e unisce  gli  ordini  e l’ ele- 
zione che  r accompagna  e determina,  non  lascia 
introdur  al  governo  persona  indegna  o in  alcun 
modo  dannosa,  o poco  onorevole  alla  Repub- 
blica, la  quale  per  questa  via  riducendosi  al 
principio  ed  all’  origine  sua  facilmente  ripiglierà 
r antico  ornamento  e splendore  della  sua  libertà. 
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Questa  riduzione  fu  stimala'  da  tulli  gli  in- 
tendenti modo  sicuro  per  sollevare  lutti  gli 
ordini  e adunanze  d’uomini,  che  per  gli  abusi 
introdotti,  alla  rovina  ed  al  disfacimento  ca- 
devanvi  e questa  e non  altra  si  ha  per  noi 
con  ogni  eflìcacia  e costanza  da  proporre  a 
questi  signori  Illustrissimi  facendo  loro  cono- 
scer che  ogni  altro  rimedio  modello  che  si 
formi,  il  quale  non  miri  a questo  scopo  di  per- 
fetta unione,  sebbene  avesse  apparenza  di 
quiete,  nondimeno  all’ultimo  si  scoprirà  per 
total  rovina  della  Repubblica,  alla  conserva- 
zione e stabilimento  della  quale  sappiamo  con 
quanta  pietà,  e con  che  generosa  ed  invitta 
pazienza  le  SS.  LL.  Illustrissime  attendono. 

Di  Milano  li  16  di  Settembre  1573. 
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LETTERA 


DI 

AL  GARDIMAIE  ffiORORE 


l.LL.®®  Rev.  Monsig.  mio  Col.™° 


Ancorché  quello  che  il  signor  Matteo  Sena- 
rega  Ambasciatore  di  Genova  ha  scrìtto  a Vostra 
Signoria  Illustrissima  intorno  alle  occorrenze 
della  Città,  sia  tale  che  nè  maggior  giudizio  si 
può  desiderare  nel  discorrere,  nè  più  prudente 
consiglio  nel  provvedere,  nè  più  verità  nelle 
sentenze,  nè  maggior  acume  nella  efficacia  degli 
argomenti,  nondimeno  avendo  così  voluto  sua 
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Signoria,  sono  stato  sforzato  a mettere  in  scritto 
anch'io  quello  che  me  ne  occorre  assicuran- 
domi r autorità  di  cui  me  lo  ha  imposto,  e 
r esempio  suo  stesso  da  ogni  reprensione  di 
temerità,  nella  quale  mi  potesse  far  incorrere, 
l’aver  ardito  senza  esservi  chiamato  nè  indot- 
tovi da  alcun  altro  particolare  officio,  che  dal 
commun  obbligo,  che  ogni  buon  cittadino  ha 
alla  sua  Patria,  interpormi  a ragionare  di  sog- 
getto tanto  grave,  ed  appresso  a persone  per 
onore  e riputazione  tanto  eminenti,  e per  fama 
di  ingegno  e di  prudenza  tanto  celebri,  k 
Vostra  Signoria  Illustrissima  certo  confido  che 
non  lascierà  parere  che  io  abusi  troppo  della 
sua  umanità,  la  mia  devotissima  e perpetua 
servitù,  ed  il  gran  zelo  che  io  ho  dell’onore 
e gloria  sua,  acquistato  col  lungo  corso  di  tante 
altre  chiare  opre  sue,  fra  le  quali  il  negozio 
che  al  presente  ha  alle  mani,  sebben  il  soggetto 
è più  basso;  nondimeno  per  le  grandi  conse- 
guenze che  egli  si  tira  dietro,  non  deve  esser 
stimato  poco  importante,  nè  oscuro  fregio  o 
piccolo  colmo  aggiungerà  alle  altre  sue  laudi, 
r aver  Vostra  Signoria  Illustrissima  con  le  fa- 
tiche e giustizia  sua,  col  regolare  molte  inezie 
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d’un  popolo  poco  regolalo,  con  frenar  la  in- 
domita ambizione,  di  chi  per  la  immoderata 
cupidità  di  regnare  ha  turbato  la  quiete  pub- 
blica, e cerca  tuttavia  con  false  apparenze  di 
onestà,  rompere  l’unione,  unico  fondamento 
del  bene  e del  riposo  nostro;  liberato  quella 
povera  Patria  dal  pericolo  della  manifesta  mina 
che  le  sovrasta,  della  quale  santa  opera  tanto 
più  si  eserciterà  la  diligenza  e l’ordine  di  Vostra 
Signoria  Illustrìssima  e tanto  più  sì  esporrà  a 
superare  tutte  le  difficoltà,  quanto  più  che  ella 
considérerà  che  gli  occhi  degli  uomini  sono 
tutti  principalmente  voltati  in  lei,  e che  tutta 
la  speranza  dei  Genovesi  di  uscir  di  questi  tra- 

I 

vagli  si  appoggia  per  la  maggior  parte  nella 
bontà,  valore  e riputazione  sua,  non  tanto  per 
esser  fra  gli  altri  suoi  colleghi  eminentissimo 
in  questa  virtù,  quanto  perciò  che  oltre  la  sua 
parte  virile  nel  voto  nella  quale  gli  altri  la 
pareggiano,  la  Maestà  della  paterna  persona  la 
quale  delegatale  dal  Vaticano  di  Cristo  la 
sostiene  e le  mette  addosso  gravissimo  peso,  non 
solo  di  dar  retta  sentenzia  come  gli  altri,  ma 
quello  che  è di  più,  di  reggere  gli  altri  ed 
esser  loro  come  guida,  anzi  come  la  stella  tra- 
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monlaiia,  nella  quale  mirando  tengano  il  dritto 
caininìno  come  dalla  loro  virtù  si  aspetta.  C 
perchè  il  signor  Ambasciatore  nel  toccar  i par- 
ticolari è stato  tanto  accurato,  die  ha  sì  bene 
c giudiziosamente  supplito,  e non  ha  lasciato 
luogo  di  aggiungervi,  alT  altrui  diligenza  ; io  fa- 
cendomi da  un  altro  principio  metterò  innanzi 
agli  occhi  di  Vostra  Signoria  illustrìssima  certe 
considerazioni  generali,  proprie  però  alla  città 
ed  al  viver  nostro,  rimettendomi  sempre  in 
tutto  alla  prudenza  sua,  e giudicando  per  buono 
quei  tanto  che  da  lei  sarà  approvato,  con  di- 
singannarmi in  quello  che  essa  disapproverà. 
Dico  dunque  che  le  Signorie  Vostre  Illustris- 
sime in  ispedire  questo  negozio  possono  cam- 
minare per  due  diverse  strade,  1’  una  e l’ altra 
lodevoli,  camminandovi  come  non  si  dubita 
drittamente,  l’una  la  Giudiciaria,  l’altra  la  De- 
liberativa, 0 Consultiva.  La  Giudiciaria  pare 
meno  splendida  ma  è più  certa,  è più  piana 
e facile  e meno  pericolosa.  La  Consultiva  ha 
apparenza  più  magnilìca,  e più  conveniente  alla 
grandezza  dello  stalo  e valor  loro;  ma  la  me- 
dicina è più  incerta,  più  intricata,  più  ardua 
ed  anche  più  pericolosa.  Se  vogliono  seguire 
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}a  prima  conviene  che  si  vcstiiio  la  persona 
di  santo  e religioso  giudice,  che  posposto  ogni 
altro  rispetto,  nè  mirando  a quello  che  ne 
possa  succedere,  abbiano  il  fine  del  giudice, 
che  è di  conoscere  qual  causa  è più  giusta,  e 
secondo  quella  giudicar  ed  aver  innanzi  agli 
occhi  quella  sentenza  approvatissima.  Fiat  lux 
et  pareat  mundiis,  e ragionando  di  questo,  dico 
che  non  si  può  al  parer  mio  far  retto  giudizio 
se  non  approvando  la  legge  del  28,  conferman-* 
dola  colla  sentenza,  perciocché  non  è iniquità 
maggiore,  che  quando  due  partiti  fanno  un 
contratto  per  studio  di  concordia,  c della  pace, 
ha  posto  del  suo  molto  più  senza  comparazione, 
ed  osserva  a pieno  il  contratto,  l’ altra  che  ha 
posto  meno  non  Io  voglia  osservare,  e fatto  il 
guadagno  grande  che  l’altro  gli  ha  dato,  non 
vuole  esso  dare  il  suo  poco.  La  legge  del  28 
fu  come  un  contratto  fatto  di  comune  consenso 
ed  applauso,  per  il  quale  si  fanno  le  feste  an- 
niversarie, nel  quale  quelli  di  dentro,  posero 
in  comune  e parteciparono  graziosamente  con 
quelli  di  fuori,  la  maggior  cosa  che  al  mondo 
si  possa  dare,  che  è T imperio  e l’ amministra- 
zione della  Repubblica  e che  per  le  leggi  e uso 
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pacifico  di  200  anni,  accettalo  molte  volte  so- 
lennemente  da  quelli  di  fuori,  possedevano, 
comunicando  con  loro  il  Ducato,  che  era  as- 
soluto governator  del  tutto,  essendo  gli  anziani 
solamente  come  consiglieri,  e comunicando  con 
verità  si  può  dire  gli  altri  Magistrati  ancora, 
i quali  quelli  di  fuori  avevano  bene  per  metà, 
ma  precarii  e come  imprestilo,  essendo  obbli- 
gati a lasciarli  sempre  che  quelli  di  dentro, 
delli  quali  era  la  città,  gli  avessero  rivoluti; 
per  contro  quelli  di  fuori  non  so  io  che  co- 
municassero niente  altro,  che  unire  se  stessi 
cogli  altri,  c spogliarsi  una  loro  vecchia  fazione, 
nè  so  che  fecero  alcuna  utilità  a quelli  di  den- 
tro, perciocché  il  nome  di  nobile  che  essi  si 
arrogavano  non  era  in  Genova  nome  di  pre- 
minenza ne  di  eccellenza  alcuna,  che  li  pre- 
ferisse agli  altri  pari  a loro  in  tutto  d'antichità 
di  professione,  di  meriti  verso  la  Patria,  di 
splendore  di  gesta,  le  quali  sono  quelle  cose 
che  generano  veramente  la  nobiltà.  Ma  solo 
era  questo  nome  loro,  nolo  alla  predetta  fa- 
zione loro,  perchè  quando  si  separarono  dal- 
r universale  per  farsi  seguaci  delle  quattro  ca- 
sate, Spinola,  Doria,  Griroalda  e Fiesca,  come 
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appare  aperlamenle  per  i monumenti  delle  case 
nostre,  e come  non  è anco  segno  il  nome  di 
letti  appesi,  quasi  voglia  dire  aderenti,  e come 
credo  le  Signorie  Vostre  Illustrissime  in  le  pas- 
sate dispute,  si  siano  talmente  chiariti  che  non 
resti  in  ciò  punto  di  dubitazione,  il  quale  nome 
tanto  è lontano  che  facesse  loro  utile,  o gli 
facesse  più  eminenti,  che  anzi  era  loro  dan- 
nosissimo, e gli  deprimeva  escludendoli  dal  go- 
verno della  Repubblica  e dal  sommo  imperio. 

Fecero  dunque  quelli  di  fuori  grandissimo 
acquisto  e quelli  di  dentro  nessuno.  Ora  avendo 
quelli  di  dentro  osservato,  e volendo  del  con- 
tinuo osservare  appieno,  è cosa  troppo  insop- 
portabile ed  iniqua  che  quelli  di  fuori  non  vo- 
gliano dalla  parte  loro  compire:  e godendo 
tanto  benefizio  di  quelli  di  dentro,  essi  non 
vogliano  dar  quello  che  tocca  a loro,  di  farsi 
tutti  un  corpo  distinguendosi  dagli  altri  se  non 
in  parole  ed  in  apparenza  come  prima  del  28 
almeno  in  effetto,  il  che  è tutto  uno.  Non  può 
dunque  uscire  a giudizio  mio  giudicialmente 
parlando  altra  sentenza,  che  giusta  sia  se  non 
quella  che  approverà  la  legge  del  28,  della 
quale.se  quelli  di  fuori  non  si  contentano  e 
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Stiano  in  ciò  ostinati,  raeriteriano  che  si  com- 
piacessero, c si  recindesse  il  contratto,  c cia- 
scuno ritornasse  nello  stato  di  prima  del  28, 
cd  il  ricusare  questo  sarebbe  imprudenza  intol- 
lerabile, e l’ascoltare  chi  ricusasse,  se  io  non 
mi  inganno,  giustizia  troppo  evidente.  Nè  a ciò 
osta  la  legge  del  47;  perciocché  quella  fu  legge 
fatta  da  chi  non  aveva  autorità  nelli  12  rifor- 
matori, poterono  subdelegare  questa  autorità  di 
far  legge,  talché  infrangesse  questa,  che  è il 
nervo  e la  base  della  Repubblica,  essendo  noto 
che  r autorità  di  far  legge  la  quale  tocca  solo 
de  Iure  naturae,  et  de  eterno  jure  gcntium  al- 
r universale,  può  ben  delegarsi  da  esso  uni- 
versale, come  da  quello  fu  delegata  alli  12,  ed 
in  ogni  caso  V universale  che  può  fare  e disfare 
a suo  arbitrio  le  leggi  come  consta  per  l’ au- 
torità di  tutti  i secoli,  e di  tutte  le  naziòbi, 
ultimamente  l’ba  rivocata,  nè  si  può  allegar 
violenza,  perciocché  violenza  è quando  uno 
costringe  per  forza  un  altro  a far  quello  che 
colui  non  vuol  fare,  e non  quando  uno  eziandio 
si  veste  r armi  per  non  esser  proibito  da  altri 
far  quello  che  a lui  tocca  c conviene  de  Iure 

fare,  nell’ uso  di  detta  legge  del  47,  per  27  anni 
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prescrivere,  come  un  tiranno  non  si  prescrive 
la  giusta  signoria  tirannicamente  occupala,  poi 
nessuna  prescrizione  toglie  1’  autorità  all’  uni- 
versale di  far  leggi,  e se  1’  uso  e prescrizione 
in  ciò  si  servasse,  non  si  potrebbe  mai  rivo- 
car  una  legge  usala  longo  tempo,  il  che  da 
tutti  gli  esempi  è redarguito.  L’ uso  dunque  della 
prescrizione  ed  il  mantenere  in  possesso,  è cosa 
impertinentissima  al  proposito  nostro,  altrimenti 
<}uando  il  Papa,  o il  Consiglio  o qualche  altra 
somma  autorità  fa  una  legge  che  sia  utile  a 
(jualche  sorta  d’ uomini,  volendola  poi,  portando 
così  la  mutazione  e condizione  dei  tempi,  ri- 
vocare potrebbero  quelli  tali,  che  vogliono  esser 
mantenuti  nel  possesso  di  quel  benefizio  fattogli 
per  quella  legge,  allegare  la  prescrizione,  il  che 
non  sarebbe  altro  che  torre  alla  suprema  potestà 
nelli  regni,  la  potestà  di  far  leggi  e disfjirle, 
che  è cosa  ridicola.  Ma  se  si  entra  per  l’ altra 
strada  la  quale  non  ha  per  fine  la  giustizia  ma 
la  pace  c la  quiete  della  città,  e raccomodare 
le  cose  in  buon  modo.  Avendo  anche  mira  al 
bene  universale  d’ Italia,  qui  sono  le  difficoltà 
le  quali  superare  divinae  cuiusdam  virtutis  file- 
rit,  hoc  est  tuae;  sopra  il  che  volendo  diseor- 
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rere  supplico  Vostra  Signoria  Illustrissima  die, 
poiché  per  tanti  anni  della  mia  servitù  ha  tol- 
lerato pazientemente  mille  mie  inezie,  voglia 
anche  tollerarne  mille  una.  Dico  pertanto  che 
cosi  informe  le  Repubbliche  come  in  tutte  le 
altre  cose,  non  bisogna  sempre  mirare  all’  idea 
ed  alla  forma  più  perfetta,  ma  alla  più  alta  a 
quel  soggetto,  ed  a quella  nella  quale  il  sog- 
getto si  ha  da  imprimere  è più  capace,  e quella 
giudicar  migliore,  e per  tale  eleggerla.  La  nostra 
città  dunque  non  tollera  alcuna  forma  di  Re- 
pubblica che  quella  nella  quale  tutti  i cittadini 
di  governo  sono  un  corpo  solo  senza  alcuna 
distinzione,  il  che  ha  dimostrato  il  corso  infal- 
libile il  corso  di  600  e più  anni  della  nostra 
Repubblica,  nella  quale  quelli  primi  di  più  di 
170  anni  nelli  quali  non  era  distinzione  alcuna 
di  ordini  fra  coloro  che  governavano,  furono 
sempre  quietissimi  e tranquilli.  Ma  quando  il 
nome  di  nobili,  il  quale  era  stato  prima  nome 
solo  che  dinotava  il  Magistrato,  cominciò  a ve- 
nire a fazione,  la  quale  distinse  fra  se  quelli 
che  governavano  facendone  due  corpi,  avendo 
causalo  questo  disordine  quelle  quattro  faihiglic 
le  quali  per  70  anni  usurparono  il  dominio 
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(Iella  cillà,  da  allora  in  qua  la  città  nostra  ha 
tribolato  e i cittadini  fra  se  discordi  e divisi 
hanno  sempre  conteso  insieme  * non  solo  con 
modi  civili,  ma  ostili,  con  V armi  con  le  morti 
e cogli  esigli,  e con  tutti  gli  altri  mali,  i quali 
hanno  indebolito  ed  alfine  rovinato  la  città 
nostra  ; nè  sono  -valsi  i rimedii  punto,  nè  più 
volte  tentato  riformare,  dando  a ciascuno  di 
questi  distinti  corpi  la  sua  parte  del  govèrno; 
ma  oltre  a questa  esperienza  lo  dimostra  la 
natura  degli  ingegni  nostri,  c la  qualità  delle 
professioni,  degli  esercizi!  che  facevamo  i quali 
non  admettono  questa  distinzione;  perciocché 
gli  ingegni  acuti  vivi  ed  inquieti,  come  siamo 
noi,  non  tollerano  disuguaglianza  o distinzione 
alcuna,  il  che  non  è da  riprendere;  poiché 
questo  sempre  fu  in  tutte  le  Repubbliche,  gli 
uomini  delle  quali  furono  di  ingegno  tali  come 
fu  l’Ateniese,  e tulle  le  altre  greche,  fuori  che 
i Lacedemoni  ingegni  di  natura  freddi  c lenti, 
e come  furono  le  due  gloriosissime  Romana  e 
Cartaginese;  le  quali  Repubbliche  sebben  ave- 
vano in  Senato  una  scelta  d’ uomini  più  gravi 
per  le  quotidiane  consultazioni,  non  perciò  gli 
uomini  erano  due  corpi,  ma  si  eleggevano  prò- 
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mìscuamenle  quelli,  che  eccedevano  di  virtù  e 
di  valore,  e l’ autorità  di  costoro  non  passava 
i termini  del  consultare.  Ma  in  dar  i Magistrati 
e le  cure  che  avevano  imperio,  non  vollero 
mai  avere  una  scelta  d’ uomini  più  savii  e più 
valorosi,  come  seminario  da  trarne  i Magi- 
strati, sebbene  eleggevano  il  più  delle  volte 
coloro  che  erano  tali  come  è conveniente;  ma 
eleggevano  chi  pareva  a loro,  nè  volevano,  che 
i meriti  solo  dessero  gli  onori,  perciocché  anche 
questo  avrebbe  generato  odii  e discordie,  pa- 
rendo a ciascuno  di  meritarli;  ma  volevano 
che  gli  elettori  avessero  luogo  di  favorire  e di 
gratificare  chi  piaceva  a loro,  onde  alle  volte 
il  più  grazioso  era  preferito  alli  maggiori  me- 
riti, se  il  favore  degli  eleggenti  inclinava  più 
in  lui;  la  qual  cosa  se  tollerarono  sempre  pa- 
'/ientemente  le  maggiori  Repubbliche  che  siano 
state,  e quella  stessa  che  fu  regina  del  mondo, 
c nella  quale  città  la  virtù  ebbe  il  principale 
domicilio,  la  qual  cosa  volle  lasciar  luogo  alla 
sorte,  anzi  edificò  più  tempii  alla  fortuna  che 
alla  virtù,  perchè  se  ne  dobbiamo  sdegnar  noi 
uomini  tenui  e senza  alcun  imperio,  anzi  Re- 
ptibblica  per  la  sua  debolezza  pendente  dalla 
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protezione  tli  altri  ? E sebbene  quello  provve- 
dere, che  i più  eccellenti  governino,  è in  sè 
più  onesto  e più  ragionevole,  nondimeno  è 
molto  peggiore  per  essere  cagione  di  compara- 
zioni, sempre  odiose,  e le  quali  generano  na- 
turalmente sempre- discordie  e dissenzioni,  onde 
bisogna  privarsi  di  quel  piccolo  bene  per  schi- 
vare il  maggior  male.  Ma  più  d’ ogni  cosa  per- 
suade questa  unità  di  corpo  la  condizione  ed 
esercizii  nostri,  il  che  in  far  estimar  gli  uo- 
mini può  più  che  tutte  le  altre  cose  insieme  ; 
facendo  dunque  tutti  professioni  di  mcrcadanti 
e di  uomini  questuarii  per  altre  vie  ed  arti  si- 
mili, come  della  seta,  della  lana,  che  cosa  ri- 
dicola è che  uno  voglia  avanzar  di  dìgniU'i  e 
distinguersi  apertamente  o tacitamente  dall’  al- 
tro, se  il  più  gagliardo  rispetto,  che  possa  es- 
sere fra  gli  uomini  della  istessa  professione  il 
fa  parere.  Ma  che  ostinazione  o che  igno- 
ranza detestabile  è questo  pensare  che  in  Ge- 
nova si  possa  mantenere  la  concordia  la  quale 
è il  fiiìc  ultimo  del  politico  con  la  distinzione 
di  ordini,  o aperta  o coperta,  con  parole  che 
la  importino,  e con  assegnare  a ciascuno  la  sua  | 

parte  del  governo,  poiché  questo  è stato  molte  1 
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volte  redarguito  dalla  esperienza,  essendosi  spesso 
riformata  la  Repubblica  con  queste  distinzioni 
ed  uguali  ripartimenti  di  onori,  le  quali,  distin- 
zioni c ripartimenti  mai  hanno  acquietato  la 
eittà,  anzi  sono  sempre  stati  semi  di  discordie, 
e di  confusioni,  e di  rovine,  le  quali  cose  pru- 
dentemente considerando  i nostri  legislatori  con 
maturo  esame  di  più  di  dieci  anni  ed  avendo 
esperimcntati  tutti  gli  altri  rimedii  vani,  ven- 
nero con  sommo  consenso  ed  applauso  univer- 
sale in  cognizione,  che  non  v’  era  altro  rime- 
dio, che  ridurre  la  Repubblica  nostra  a suoi 
primi  principii  con  l’uso  di  170  anni  esperi- 
mentati  buoni  e salubri,  e cosi  fecero  V unione 
e tutto  un  corpo  della  città.  Il  medesimo,  bi- 
sogna che  tutte  le  Signorie  Vostre  Illustrissime 
abbiano  per  line,  e che  pensino,  che  benché 
esse  avanzano  quelli  cittadini  d’ ingegno  e di 
valore,  nondimeno  è proverbio  che  sa  più  il 
matto  a casa  sua  che  il  savio  a casa . d’ altri. 
E che  r unione  di  tutti  in  un  corpo,  sia  solo 
il  bene,  c salute  della  città  nostra,  si  conferma 
per  consenso  degli  stessi  di  fuori,  i quali  ben- 
ché non  siano  stati  in  effetto  oppugnatori  per- 
petui si  vergognano  ricusarla  in  parole  cercando 
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con  prestigiosi  modi  di  romperla,  trasforman- 
dosi con  lo  spirito  maligno  nell’  angelo  della 
luce,  onde  il  dire  che  è onesto  che  essi  par- 
tecipino nel  governo,  e simili  allegazioni  astute, 
tendono  queste  cx)se  non  occultamente,  ma  aper- 
tamente ad  indurre  disunione,  e far  due  corpi, 
perciocché  dove  è tutto  un  corpo,  non  si  può 
dire  noi  e voi,  nè  può  nissuno  chiamarsi  escluso, 
se  i Magistrati  si  danno  dentro  di  quel  corpo 
di  che  esso  è,  come  io  non  dico,  che  casa  Se- 
narega  e Foglietta  siano  escluse  dal  governo  se 
a nessuna  di  questa  forse  non  si  desse  in  vita 
nostra  magistrati,  ma  li  riputerei  dati  a noi  se 
fossero  dati  ad  uomini  del  nostro  corpo:  se  essi 
dunque  si  tengono  d’ un  medesimo  corpo  im- 
plica contraddizione  il  dire,  che  siano  esclusi 
dal  governo.  Sia  adunque  da  fuggire  come  la 
peste,  ogni  ombra  d’  ordini  che  potessero  aper- 
tamente 0 tacitamente  pregiudicare  a questa 
unità  di  corpo,  nè  può  ordine  alcuno  per  ap- 
])arenza  che  abbia  di  onesto  esser  tale,  che  ri- 
spetto a far  distinzione  in  questo  corpo,  T unità 
del  quale  propenda  ad  ogni  altra  considera- 
zione, non  io  faccia  disonesto  e pernicioso,  poi 
come  è credibile  quella  paura  con  che  quelli 
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di  fuori  coprono  la  loro  ambizione  e cupidità 
di  regnare,  che  quelli  di  dentro  vogliono  pri- 
varli del  governo  e dei  magistrati,  se  quando 
quelli  di  fuori  non  l’avevano  prima  del  28 
quelli  di  dentro  cortesemente  glie  lo  comuni- 
carono. 

Se  dunque  vogliono  essere  tutto  un  capo 
senza  queste  fallacie,  non  nc  saranno  mai  pri- 
vati , nè  possono , come  abbiamo  provato,  es- 
sere privati,  ma  se  vogliono  distinguersi  aper- 
tamente, 0 tacitamente  da  questo  corpo,  chi 
dubita  che  essi  stessi  con  gran  cordoglio  nostro 
che  desideriamo  il  loro  miglioramento , se  ne 
priveranno  col  separarsi  dagli  altri,  non  essendo 
perciò  del  corpo  della  città , nella  quale  essi 
come  distinta  fazione  non  hanno  a far  niente. 
Solo  una  cosa  si  ha  a riformare  nelle  leggi  del 
28,  l’aggregazione  negli  alberghi;  la  quale  seb- 
bene fu  fatta  a buon  fine,  e per  unir  tanto 
più  intrinsecamente  gii  animi  e farli  tutti  una 
cosa,  nondimeno  si  vede  che  genera  contrario 
effetto,  e che  questo  nome  di  nuovo,  il  quale 
non  si  cancellerà  mai,  tenendolo  quelli  di  fuori 
contumeliosissimamente  vivo,  ed  essendo  di- 
scesi fino  al  far  gli  alberi,  è ingiurioso  e danno- 
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sissimo,  c nutrisce  malevolenza  continua  fra  i 
cittadini. 

Ora  Illustri  Signori  di  queste  due  vie  pro- 
poste una  si  ha  da  considerare  quale  sia  la 
più  eleggibile,  e la  cosa  più  chiara,  cioè  che 
sia  questa  seconda  dei  riformatori  ed  accomo- 
datori  delle  cose  e pacificazione  della  città,  per- 
ciocché non  pare  che  il  fine  delle  Signorie  Vo- 
stre Illustrissime  sia  principalmente  di  giudicare 
fra  due  parti  chi  ha  ragione,  ma  di  accordare 
gli  animi , e di  pacificare  le  cose  e.  trarre  la 
città  di  travaglio.  Ma  se  Vostra  Signoria  Illu- 
strissima la  considererà  bene,  vedrà  che  que- 
sto è invece  molto  difficile,  ed  a me  certo  pare 
impossibile;  pei’cìocchè  se  le  Signorie  Vostre 
Illustrissime  toccano  niente,  o pregiudicano, 
benché  in  piccolissima  cosa  all’  unione , ed  a 
lasciare  un  corpo  solo,  offèndono  infinitamente 
gli  animi  di  quelli  di  dentro,  e li  farà  star 
perpetuamente  mal  contenti,  e dar  loro  cagione 
di  tumultuare,  e credalo  a me,  per  quel  can- 
dore ed  ingenuità  che  in  tanti  anni  può  aver 
conosciuto  in  me,  che  io  so  quel  che  dico, 
onde  per  uscir  di  questi  intrighi  e rischi,  per 
non  aprir  la  via  agli  odii,  alle  altercazioni,  per 
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non  seminare  maggiori  cagioni  di  maggiori  tu- 
multi, giudico  che  sia  da  eleggere  la  via  h 
più  sicura,  e meno  pericolosa  di  offendere,  cioè 
quella  del  giudizio,  poiché  neanche  con  1’  altra 
riformativa  si  può  fare  alcun  buon  frutto  in 
pacificare  veramente  la  città,  nella  quale  le 
Signorie  Vostre  Illustrissime  sòddisferebbero  alla 
loro  coscienza,  ed  a Iddio,  e chiuderebbero  anche 
la  bocca  agli  altercatori  non  potendo  biasimare 
chi  fa  giustizia.  Ma  che  diremo  noi  che  con 
incredibile  facilità  questa  via,  la  quale  è la  più 
certa  e la  meno  offensiva,  non  solo  termina  la 
lite  per  giustizia,  ma  è anche  la  piu  atta  ad 
aquietare  le  cose  di  Genova;  perciocché  i tu- 
multi non  possono  nascere  se  non  dalla  parte 
deir  universale,  il  quale  universale  si  aquieta 
col  fargli  giustizia,  T altra  parte  può  bene  mor- 
morare, e stare  malcontenta  della  sentenza  del 
che  un  giusto  e santo  giudice  non  si  deve  cu- 
rare; ma  non  ha  forze  di  tumultuare  in  Ge- 
nova nè  meriterebbero  compassione  dell’  esigilo 
coloro,  i quali  per  sua  ambizione  senza  che 
fosse  a loro  fatta  ingiuria  si  partirono  dalla 

patria  non  essendone  stati  scacciati,  la  quale  strada 
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come  sicura,  certa,  santa,  salutare  alla  patria 


Digitized  by  Google 


— ( ì)o6  )— 

.nostra,  prego  Iddìo,  che  inspiri  Vostra  Signoria 
Illustrissima  con  gli  altri  suoi  eccellenti  Colle- 
ghi a prendere,  e prendendola  dia  loro  in  con- 
seguenza lume  di  conoscere  la  verità , sup- 
plicando la  Vostra  Signoria  Illustrissima  di 
mantenermi  nella  sua  memoria,  della  posses- 
sione della  sua  buona  grazia , alla  quale , con 
ogni  umiltà,  mi  raccomando  e pregole  felicità. 

Da  Roma,  IMI  novembre  1575. 


LETTERA 

®s  €8®.  sas>aisft 

sùma 


Molto  Rev.  Molto  Magnif.  Signore, 


Delli  15  e 15  di  Aprile  ed  11  detto  maggio 
sono  tre  lettere  di  Vostra  Signoria  a cheilevo 
risposta  e per  doverlo  fare  a soddisfazion  mia, 
vorrei  poter  scrivere  di  mia  mano,  o almanco 
aver  tempo  di  estendermi  quanto  la  materia  di 
che  si  tratta  ricerca,  ma  giacche  nè  il  tempo 
nè  le  occupazioni  danno  il  luogo  a tanto,  con-> 
verrà  che  tutti  e due  ci  soddisfacciamo  di  quel 
che  si  può  fare,  e desidero  che  particolarmente 
Vostra  Signoria  perdóni  la  mano  d'altri. 
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Io  ho  semj)re  tenuta  e tengo  V amicizia  di 
Vostra  Signoria  in  tanta  stima , e così  cara , 
che  come  le  ho  detto  presenzialmente  in  Corte, 
non  è giusto,  nè  voglio  che  le  pazzie  dei  no- 
stri cittadini,  nè  i disordini  che  da  queste  di- 
pendono, nè  altra  cosa  nessuna  la  possano  vio- 
lare, nè  maculare  un  punto,  e posciachè  per 
legge  d’ amicizia  si  deve  sempre  trattare  libera- 
mente, è molto  ben  giusto , ed  ho  a caro  che 
Vostra  Signoria  lo  faccia  meco,  discorrendo  li- 
heramente  le  nostre  miserie;  e so  che  non  sarà 
discaro  a lei  che  anche  io  dica  quel  poco  che 
mi  occorre. 

Desidero  che  se  la  lunga  pratica  che  abbiamo 
avuto  insieme,  oltre  l’inclinazione  mia  naturale 
e l’obbligo  con  che  mi  hanno  lasciato  i miei 
antecessori,  e le  azioni,  non  1’ hanno  fatta  ben 
chiara  ancora  delle  intenzioni  mie  verso  la  Re- 
pubblica, si  disinganni,  principalmente  che,  sic- 
come a me  non  importa  che  governino  più 
quelli  dell’  un  portico  che  dell’  altro , così  non 
mi  è (Kissato  mai  per  il  pensiero  di  aderire  più 
ad  una  parte  clic  ad  un’  altra  , se  non  quanto 
ricerca  l’ utile  e la  conservazione  della  Repub- 
blica e della  libertà  di  quella. 
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Per  poca  esperienza  che  io  mi  abbia  del  go- 
verno delle  Repubbliche , non  deve  cadere  ad' 
alcuno  in  pensiero  che  mi  possa  esser  parso 
bene  nè  conveniente  che  nella  Repubblica  non 
sia  una  vera  unione  e conformila  di  •cittadini, 
nè  che  io  abbia  lasciato  di  conoscere  che  dal 
non  esservi  questa , non  possa  venir  meno  la 
rovina  della  Repubblica.  Ho  bensì  credulo  e 
credo  che  la  noslra,  massime  dopo  che  si  di- 
scopersero i nomi  e gli  umori  dei  due  ordini 
di  cittadini  del  portico  di  S.  Luca  e di  quello 
di  S.  Pietro,  non  possa  in  modo  alcuno  perse- 
verarsi lungo  tempo  al  governo  di  un  solo  di 
questi  ordini,  e che  chi  vuole  attendere  alla 
vera  salute  della  Patria,  convenga  aver  princi- 
palmente mira  a che  alcun  cittadino  sia  di  che 
ordine  si  voglia,  non  possa  essere  escluso  dal 
govèrno,  e specialmente  quando  si  tratta  di 
l>ersone  principali  per  nobiltà,  per  ricchezze  c 
per  virtù.'  Con  questa  intenzione  e presupposto 
confesso  che  ho  desiderato  e desidero  che  i no- 
bili di  S.  Luca  non  perdano  quello  che  hanno 
posseduto  tanti  anni'  con  salute  e felicità  della 
Patria,  e non  siano  esclusi  dal  governo  e dal 
poter  vivere  nella  città  come  gli  altri,  e non 
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solamente  credo  di  aver  desiderato  bene,  ma 
tengo  per  molto  fermo,  che  chi  desidererà  in 
contrario,  o l’ intenderà  poco,  o avrà  più  mire 
ad  un  poco  e vano  favore  della  fazione,  che  al 
ben  pubblico  e suo  particolare,  ed  alF  ultimo  se 
tutti  andranno  appo  a questo  riuniranno  la 
Repubblica  e loro  stessi  insieme. 

Che  le  leggi  del  28  lasciando  non  solo  ferme 
c stabilite  le  cose  fatte  per  il  passato,  conta 
esse,  ma  pretendendosi  (come  si  pretende)  farne 
ancora  delle  altre  al  medesimo  cammino,  non 
escludano  quei  di  S.  Luca,  o loro  non  possano 
dubitare  di  essere  esclusi  in  poco  tempo  dal 
governo,  stante  maggiormente  le  male  volontà 
della  parte  contraria;  è tanto  chiaro  che  il  vo- 
ler persuadere  che  sia  altrimenti  è un  pigliarsi 
fatica  indarno,  il  che  non  sarebbe  se  si  fossero 
osservate,  e si  volessero  osservare  le  dette  leggi 
in  tutti  ì capi,  e non  come  si  fa  in  quelli  so- 
lamente che  piacciono  a una  delle  parti,  e stanno 
male  all'  altra.  E quello  che  si  dice  della  legge 
del  28,  si  dica  d’ognl  altra  che  abbia  il  fine 
che  qui  si  ha,  non  solo  di  mantenere  gli  ag- 
gregati fatti  contro  esse  leggi , ma  farne  di  nuovo 
cd  in  gran  numero,  poiché  con  tutto  che  si 
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niellano  i magistrati  ed  uflTizii  alla  sorte  , è 
pur  chiarissimo  che  dove  è difleren/a  di  nu- 
mero , non  si  può  dire  che  si  stia  alla  sorte  , 
ma  sì  bene  piuttosto  alla  discrezione  d’altri; 
oltre  che,  non  so  come  sarà  la  Repubblica  ben 
governata,  quando  ì magistrati  d’ importanza  si 
daranno  per  questa  via  della  sorte,  poiehè  que- 
sta non  fa  distinguere  il  cittadino  meritevole 
da  quello  che  non  lo  è,  nè  si  può  credere  che 
indovinerà  sempre  bene  quando  toccherà  in 
calzolari  ed  altri  artigiani,  atteso  che  non  vi  è 
ragione  che  possa  far  credere  che  questi  pos- 
sano essere  di  quella  prudenza  ed  esperienza 
che  sono  altri  cittadini  di  più  onorato  eserci- 
zio e professione  ; e uno  e due  clic  se  ne  sieno 
forse  trovati,  non  fanno  però  regola  ordinaria, 
nè  assicura  che  tutti  debbano  esser  tali.  Vostra 
Signoria  propone  per  argomento  molto  buono 
che  se  la  Repubblica  si  è governata  dal  28  fino 
al  47,  pacìficamente  con  le  leggi  di  prima,  per- 
chè non  sarà  il  medesimo  di  qui  innanzi;  come 
se  non  sapesse  che  per  la  mala  osservazione 
di  esse,  fu  necessario  il  rimedio  di  quelle  del 
47 , che  senza  esse  si  sarebbe  qualche  anni 
sono  venuto  a questa  estrema  unzione  della 


-(  562  )- 

libertà  nostra  in  che  siamo  adesso,  e che  cosi’ 
la  legge  del  47  ha  servito  piuttosto  per  allun- 
gare la  vita  alla  Repubblica,  che  per  oggetto, 
nè  benefizio  particolare , come  Vostra  Signoria 
dice;  che  chi  la  fece  ebbe  così  buona  inten- 
zione e così  buon  giudizio , che  beati  noi  se 
nella  nostra  terra  ve  ne  fossero  ora  molti  tali. 
E poiché  attribuendo  la  legge  del  47  a bene- 
fizio solo  de’ particolari , vedo  che  non  si  ri- 
salva, nè  perdona  tampoco  alle  azioni  di  quel 
grand’  uomo , dal  quale  si  è ricevuto  1’  essere 
che  abbiamo;  non  so  perchè  maravigliarmi  se 
si  condanna  l’ intenzione  e procedere  mio  an- 
cora, che  è sempre  stato  a sola  sua  imitazione 
in  tutte  le  cose  e specialmente  verso  la  Patria. 

Veduto  il  fine  a che  si  cammina,  mi  è parso 
poter  dire  con  verità,  che  la  Repubblica  e li- 
bertà è spedila  , e volesse  Dio  che  così  non 
fosse,  ma  il  tempo  ce  ne  chiarirà  con  nostro 
danno,  e quando  non  sarà  più  in  man  nostra 
il  rimedio;  se  ad  altri  pare  il  contrario,  e che 
anzi  la  Repubblica  è ora  quietissima  e cammina 
assai  meglio  di  quello  che  abbia  fatto  mai,  io 
le  rispondo  che  se  quei  di  S.  Luca  sono  ora 
fuori,  si  può  temere  che  un’altra  volta  vi  sa- 
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ranno  quei  di  S.  Pietro,  o saranno  tutti  insieme 
a termine  che  non  potranno  dire  questo  è mio, 
e di  questo  gli  esempi  passati  bastano  a far- 
cene chiari , e quando  questi  non  vi  fossero , 
la  ragione  è bastante  a farne  temere  ogni  buon 
cittadino. 

Queste  ed  altre  cose  che  ho  detto  più  volte 
a questo  tuono,  sebbene  mi  sono  governato  as- 
sai col  parere  di  mio  suocero  (che  è stato  te- 
nuto neutralissimo)  mi  fanno  tenere  per  molto 
parziale,  e di  sorte  che  con  quei  del  Portico 
di  S.  Pietro,  non  sdlamente  non  ho  più  nessun 
buon  credito,  ma  mi  portano  tutti  una  malis- 
sima volontà,  non  ostante  che  quando  ho  pro- 
curato di  saper  la  causa,  non  sappino  però  dire 
che  io  abbia  fatto  contro  di  loro  cosa  nessuna, 
e non  ò molto  che  non  lo  sappiano  dire,  per- 
chè il  proceder  mio  è stato  tale  che  resta  nei 
loro  contrarii  malissima  soddisfazione  dei  fatti 
miei,  parendo  loro  che  per  ogni  rispetto  e per 
la  giustizia , io  dovessi  pigliare  più  calda  la 
parte  loro,  si  che  senza  colpa  della  volontà  mia, 
nè  degli  effetti,  mi  trovo  fatto  sospetto  a tutti, 
e non  me  ne  maraviglio,  poiché  in  questi  tempi 
ed  occasioni , solo  i perniciosi  e sediziosi  hanno 


-{  iiG4  )- 

credilo  e seguito.  Non  me  nc  dolgo  per  am- 
bizione che  io  abbia  avuta  mai,  nè  di  poter 
molto  per  me  stesso,  nè  di  poter  esser  arbitro 
di  queste  differenze,  ma  sì  bene  perchè  di  qui 
mi  è levata  occasione  di  poter  rappresentare  a 
tulli  quanto  vicini  siano  a dar  negli  scogli,  ed 
il  misero  stato  in  che  si  vivrà  se  si  perde  que- 
sto così  buono.  Dì  qui  e dall’  essere,  come  ho 
dello , la  Repubblica  in  mano  dei  sediziosi , e 
dall’  esser  cinti  in  mezzo  da  molti  che  stanno 
più  vigilanti  al  fatto  loro  che  non  stiamo  noi, 
ho  fallo  fondamento  che  il  fallo  nostro  è senza 
rimedio,  e temo  che  anche  in  questo  avrò  detto 
pur  troppo  il  vero  a Vostra  Signoria,  la  quale 
se  fosse  in  fatto,  o fosse  informata  da  persone 
dì  manco  passione,  non  solamente  credo  che 
concorrerebbe  meco  in  questa  opinione,  ma  forse 
ancora  ci  conformassimo  nel  resto,  o se  non 
ei  conformassimo  se  fossimo  dinnanzi  ad  un 
terzo,  non  dubiterei  che  ella  non  dovesse  es- 
sere condannala  a condiscendere  a quello  che 
io  dico  e sento,  se  non  volesse  restare  col  nome 
di  appassionato,  il  quale  so  ben  io  nella  mia 
coscienza  che  è stato  attribuito  a ine  senza  ra- 
gione, e spero  che  il  tempo  ne  farà  chiaro  e 
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lestimonio,  ma  sento  troppo  che  abbia  da  es- 
sere con  tanto  danno  di  tutti,  come  io  ci  vedo 
soprastare-,  e (come  ho  detto)  senza  rimedio 
umano  ; Iddio  provvede  del  suo,  che  in  questo 
solo  può  restare  la  nostra  speranza. 

Del  fratello  di  "Vostra  Signoria  mi  sono  do- 
luto seco  alla  domestica,  come  con  amico  al 
quale  non  ho  mai  celalo  il  mio  petto , c non 
r ho  però  fatto  ; perchè  m’ abbia  dato  pena  il 
mio  proprio  particolare , ma  sì  bene  perchè  è 
parso  a molli  che  poteva  far  bene  il  Deputato  * 
della  sua  fazione , e mirare  anco  più  alla  sa^ 
Iute  della  Repubblica,  la  quale,  mentre  le  cose 
erano  in  termine  che  si  potevano  disputare  e 
fornire  con  le  robe,  e per  farlo  si  comincia- 
vano a mandar  via  i forestieri,  non  aveva  bi- 
sogno che  si  fomentasse  il  popolo,  e se  gli  po- 
nesse Tarmi  in  mano,  e degli  uffizii  che  s’in- 
tende che  ha  fatti,  in  questo  senza  bisogno  le 
è data  gran  colpa,  ed  io  me  ne  sono  doluto, 
perchè  ho  creduto  sempre  che  se  Vostra  Si- 
gnoria fosse  stata  qui  avrebbe  proceduto  molto 
differentemente  da  lui  e dagli  altri,  che  si  sono 
affaticati  molto  in  questo. 

Vedo  che  mi  sono  allargato  più  di  quello 
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che  pensai,  e mollo  più  confusamente  di  quello 
che  si  ricercava  per  risposta,  particolarmente 
della  lettera  dei  1 5 di  aprile , e però  non  es- 
sendo'mia  intenzione,  nè  professione  di  dispu- 
tare di  quello  che  a questa  potrebbe  star  bene 
e male,  penso  fornire  con  questa  conclusione, 
che  molte  cose  possono  essere  state  bene  in 
altre  Repubbliche  ed  in  altri  tempi , che  ora 
diffìcilmente  possono  aver  luogo  nella  nostra, 
e così  a parer  mio  conviene  aver  leggi  che  ri- 
sguardino  al  tempo  ed  all’essere  della  Repub- 
blica, 0 pensare  che  fornisca  qui  la  libertà  con 
ìa  Repubblica  nostra,  il  che  non  piaccia  alla 
bontà  divina  di  permettere,  e tuttavia  se  a lei 
pare  che  possa  essere  altrimenti,  e che  io  possa 
per  qualche  via  far  qualche  effetto  che  possa 
esser  buono  ad  intrattenersi,  avrò  molto  a caro 
che  me  lo  scriva,  che  ancora  che  sia  avven- 
turando la  vita,  non  lascierò  di  fare  il  debito 
mio  verso  la  Repubblica  , e farò  conoscere 
ad  un  medesimo  tempo  in  quanto  tengo  i ri- 
cordi e consigli  di  Vostra  Signoria  in  ogni  oc- 
casione, e specialmente  in  questa  che  ci  tocca 
tanto,  ed  a Vostra  Signoria  mi  offro  e raccomando. 

Dalla  Spezia,  13  giugno  1375. 


Digifized  by  Googl 


RISPOSTA 

alla  Lettera 

DEL  SIC.  CIO.  ANDREA  DORIA 

dei  13  giugno  1373 


Illustrissimo  Signore, 


Liol  Segretario  Escovedo  ho  ricevuto  la-  let- 
tera di  Vostra  Signoria  Illustrissima  dei  13  giu- 
gno, e poco  avanti  avevo  ricevuto  quella  dei 
28  di  maggio.  Prima  che  io  faccia  risposta  al- 
l’una  ed  all’altra,  renderò  grazia  a Vostra  Si- 
gnoria Illustrissima  della  mercede,  che  mi  ha 
fatto,  pigliando  in  buona  parte  quanto  le  scrissi 
intorno  alle  pazzie  dei  nostri  cittadini , ed  in- 
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viiandomi  a scriverle  colla  medesima  libertà 
tutto  quello  che  intorno  a questa  materia  mi 
occorresse.  11  che  sebbene  io  intendeva  che  mi 
fosse  permesso  dalla  legge  dell’ amicizia , nella 
quale  per  sua  grazia  mi  ha  ammesso,  nondi- 
meno senza  questo  nuovo  invito  non  avrei  re- 
plicalo, per  non  correre  pericolo  di  farmi  giu- 
dicare per  appassionato  c troppo  fisso  nelle  mie 
opinioni.  Ora  fatto  sicuro  che  quanto  dico  debba 
essere  attribuito  da  lei  a quella  sincerità  che 
io  ingenuamente  professo  in.  tutte  le  cose  mie 
e particolarmente  seco,  risponderò  alle  parli 
della  sua  lettera  per  ordine. 

Tutte  le  azioni  passate  di  Vostra  Signoria  Il- 
lustrìssima sono  state  così  virtuose  che  a cre- 
der mìo  ninno  con  fondamento  potrà  sospettar 
inai  che  V intenzione  sua  verso  la  Repubblica 
non’.sia  stala  santissima;  ma  così  come  della 
mente  sua  io  ho  quella  buona  opinione,  che  si 
' possa  avere  di  un  ottimo  cavaliere  e cittadino, 
così  credo  che  Vostra  Signoria  Illustrìssima  e 
tutti  noi  altri  assieme,  benché  abbiamo  da  do- 
vere desiderato  e pensato  proeurare  la  conser- 
vazione della  Repubblica,  ci  siamo  però  ingan- 
nati nei  mezzi  eoi  quali  abbiamo  giudicato  che 
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ella  si  potesse  e dovesse  conservare,  però  seb- 
ben  ' per  questo  errore  meritiamo  qualche  re- 
prensione, nondimeno  non  avendo  peccalo  per 
malizia , par  che  non  sia  giusto  che  ci  dob- 
biamo accusar  tanto  aspramente  l’un  l’altro, 
potendo  essere  che  la  differenza  delle  nostre 
opinioni  non  sia  nata  dalla  sostanza , ma  dal 
non  essersi  fra  noi , come  manifestamente  co- 
nosco essere  intervenuto  a Vostra  Signoria  ed 
a me,  i quali  nelle  massime  piò  fondamentali, 
come  si  comprende  dal  suo  scrivere , siamo 
concordi  e tuttavia  in  alcune  conclusioni  dif- 
feriamo. 

11  che  • per  essere  contro  le  buone  regole 
dello  argomentare,  non  sarà  fuori  di  proposito 
che  andiamo  investigando  la  causa  della  diffe- 
renza, per  scoprire,  la  fallacia  del  sillogismo. 

Dice  Vostra  Signoria,  che  nella  Repubblica 
deve  essere  vera  unione  e conformità  tra  cit- 
tadini, e che  ella  conosce  che  non  essendovi 
di  questa,  ne  sarà  per  seguire  in  breve  la  ro- 
vina della  Repubblica  ; sopra  questo  medesimo 
fondamento  io  ho  fabbricato  tutte  le  ragioni 
per  le  quali  mi  sono  messo  più  volle  a dire 
che  si  doveva  estirpar  ogni  sorta  di  distinzione 
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e parzialità,  parendomi  conseguenza  necessaria 
che  dove  fosse  parzialità,  non  potesse  star 
unione,  e che  senza  essa,  come  dice  Vostra 
Signoria  in  breve  dovesse  seguire  la  rovina 
totale  della  Repubblica.  Oltre  di  questo  dice 
Vostra  Signoria  che  dappoi  che  questi  due  or- 
dini delli  Portici  di  S.  Pietro,  e di  S.  Luca, 
si  sono  scoperti,  ella  ha  giudicato  che  non  si 
possa  preservar  lungamente  la  Repubblica  se 
ella  sarà  governata  da  un  solo  di  questi  ordini, 
e che  ad  ogni  buon  cittadino  conviene  aver 
mira,  che  alcun  cittadino  non  possa  esser  escluso 
dal  governo,  per  il  qual  rispetto  ella  dice  aver 
desideralo  che  il  Portico  di  S.  Luca  non  lo 
fosse. 

Io  non  solamente  confesso  che  ogni  buon 
cittadino  deve  procurare  che  nìun  cittadino  sia 
escluso  dal  governo,  e che  la  Repubblica  non 
possa  governarsi  intiera  se  sarà  governata  da 
un  solo  delli  predetti  due  ordini,  ma  dico  di 
più  che  conforme  alli  fondamenti  concessi,  sarà 
anche  impossibile  ehe  ella  non  rovini  se  ella 
sarà  governata  dagli  uomini  delli  detti  due  or- 
dini, non  uniti,  ma  distinti  sotto  questi  colori, 
e che  sebbene  è vero  che  niun  cittadino  debba 
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consenlire  che  V altro  sia  escluso,  e che  la  Re» 
pubblica  governata  da  una  sola  fazione  non  possa 
conservarsi,  non  per  questo  segue  che  io  debba 
favorire  il  Portico  di  S.  Pietro  o quello  di 
S.  Luca,  poiché  il  rimedio  della  infermità  nO' 
stra,  non  consiste  in  procurare  che  l’uno  o 
l’altro  governi,  o tutti  e due  insieme,  come 
ordini  distinti,  ma  in  procurar  che  questa  di- 
stinzione sia  levata,  e che  levandosi,  sia  data 
questa  parte  del  governo  ad  ognuno  che  per 
le  sue  virtù  se  la  avrà  meritata. 

Dice  di  più  Vostra  Signoria,  che  la  legge  del 
28  massime  stando  ferme  le  aggregazioni  fatte 
e da  farsi  e la  mala  volontà  che  si  scopre  in 
molti,  escluderebbe  dal  governo  quelli  del  Por- 
tico di  S.  Luca,  0 almeno  potrebbe  farli  du- 
bitare d’essere  esclusi,  non  bastando  la  sorte 
per  assicurarli  ; poiché  dov’  é tanta  differenza 
di  numero,  pare  che  non  si  possa  dire  che  si 
stia  alla  sorte,  ma  più  presto  alla  discrezione 
d’ altri,  e riprovando  Vostra  Signoria  l’ elezione 
dei  magistrati  fatti  per  sorte,  rappresenta  gli 
inconvenienti  che  da  essa  potrebbero  risultare. 

Rispondendo  a questo  dico  che  se  noi  con- 
serveremo questa  od  altra  distinzione,  certa 
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cosa  è per  prova  matematica,  che  quell’  ordine 
che  sarà  minor  di  numero,  avranno  parte  dei 
magistrati  se  saranno  dati  per  sorte  o per  voto 
delli  più.  Ma  oltre  questo  inconveniente  dico 
che  per  il  presupposto  fatto  da  V.  S.  il  quale 
è verissimo,  ne  seguirà  anche  un’  altro  di  molto 
maggior  importanza,  e questo  sarà  che  la  Re- 
pubblica andrà  senza  fallo  pur  in  mina,  onde 
se  conservando  la  distinzione  ella  avrà  in  ogni 
modo  da  minare,  poco  importa  che  ella  mini 
colle  leggi  del  28  o con  quelle  del  47. 

Ma  se  leveremo  via  queste  distinzioni  di  or- 
dini facendone  un  solo  di  tutti,  certa  cosa  è 
che  alcuno  non  potrà  con  ragione  temere  di 
esserne  escluso,  massime  se  la  elezione  dei  ma- 
gistrati sarà  fatta  per  sorte. 

Ed  il  gran  numero  degli  aggregati  fatti  e da 
farsi,  sebben  dovendosi  ripartire  il  governo  fra 
più  persone , causerà  che  ognuno  verrà  ad 
averne  manco  per  se  di  quello  che  soleva,  non- 
dimeno non  causerà  già  che  alcuno  possa  es- 
serne levato,  0 escluso,  e meno  che  io  possa 

t 

con  ragione  dolermi,  poiché  tutti  resteranno 
nel  medesimo  grado  e se  per  il  passato  è stato 
aggregato  alcuno  contro  alla  legge  del  28,  di 
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questo  non  si  deve  dar  più  colpa  ad  un  Por- 
tico che  air  altro  ; poiché  tutti  vi  sono  concorsi, 
nè  sr  può  dire  che  da  qui  sia  nato  il  disor- 
dine della  Repubblica,  il  quale  manifesta  cosa 
è che  ha  avuto  altri  principi!  ed  altre  radici; 
dell!  molti  che  si  hanno  da  aggregare  non  accade 
trattare  poiché  è stato  espediente  straordinario. 

Che  la  elezione  fatta  p>er  sorte  abbia  qualche 
imperfezione,  confesso,  nondimeno  per  rime- 
diare a tanti  disordini  ricordai  per  men  male 
che  fosse,  di  sottomettersi  a questa  imperfezione, 
la  quale  si  potrebbe  in  qualche  maniera  cor- 
reggere non  imbussolando  indifferentemente 
buoni  e mali;  ma  fatto  prima  un  mediocre 
esame  delle  qualità  di  coloro  che  si  dovessero 
imbussolare,  e per  levar  V odio  e l’ affronto 
vorrei,  che  si  facesse  una  legge  nella  quale  fos- 
sero distinte  le  qualità,  che  devono  avere  e 
quelle  che  non  devono  avere  i tali  da  essere 
imbussolati  ; in  che  sebben  potrebbe  farsi  qual- 
che frode,  nondimeno  non  è verosimile  che 
dovessero  essere  esclusi  quelli  che  notoriamente 
fossero  degni,  a meno  che  si  dovessero  admet- 
tere  quegli  altri  che  ne  fossero  manifestamente 
indegni. 
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Il  che  per  il  governo  di  una  Repubblica  che 
nel  resto  abbia  buone  leggi,  basta,  poiché  i 
magistrati  non  possono  appartarsi  dalla  legge 
scritta.  Ed  è men  male  aver  nei  magistrati  per- 
sone deboli,  il  che  non  seguirebbe  però  sempre, 
che  perseverare  nelle  discordie,  e nelle  peri- 
colose fazioni  in  che  ci  troviamo  al  presente. 
E che  questa  forma  d’elezione  per  sorte  non 
sia  cattiva , oltre  tanti  altri  esempi , ne  lo 
mostra  la  fatta  dclli  Apostoli,  i quali  pur  con 
la  sorte  elessero  Mattia  all’apostolato,  che  era 
carico  di  molto  jnaggior  importanza  di  qual  si 
voglia  magistrato  civile. 

Riprova  Vostra  Signoria  l’ argomento  fatto 
da  me  per  il  quale  io  conclusi  che  essendosi 
dall’anno  del  28  fino  a quello  del  47  gover- 
nata pacificamente  la  Repubblica  con  le  leggi, 
dovevano  credere  che  ella  dovesse  fare  il  me- 
desimo per  r avvenire,  e dice  che  per  non  es- 
sere stata  servata  la  legge  del  28,  fu  neces- 
sario far  quella  del  47  la  quale  ha  piuttosto 
prolungata  la  vita  alla  Repubblica,  che  fatto 
altro  cattivo  effetto  ; soggiungendo  che  la  pre- 
detta legge  fosse  stata  fatta  non  per  commodo 
particolare  come  io  diceva,  ma  per  ben  pub- 
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blico  e da  persona  che  aveva  questa  intenzione 
ed  ottimo  giudizio,  dolendosi  che  paia,  e che 
abbia  voluto  delrarre  alli  meriti  di  quella  glo- 
riosa memoria  del  Principe.  - 

L’ Istoria  della  causa  della  legge  del  47,  che 
io  ho  avuto  da  persone  di  quei  tempi,  difie- 
renle  da  quella  che  narra  Vostra  Signoria  e 
però  mi  è parso  dirgliela,  acciò  con  la  sua  so- 
lita prudenza  possa  giudicare  qual  delle  due  più 
le  pare  verosimile. 

Intendo  che  la  legge  del  47  fu  trovata  da 
quelli  del  Portico  di  S.  Luca,  non  perchè  ve- 
dessero che  la  legge  del  28  non  fosse  osser- 
vata, perchè  in  ciò  non  ricevevano  alcun  pre- 
giudizio : ma  perchè  essendo  per  la  detta  legge 
stato  ordinato  che  i magistrati  fossero  dati  senza 
ad  aver  risguardo  ad  alcun  colore,  dubitarono 
che  con  il  cresci  mento  degli  aggregati,  non  do- 
vesse con  il  tempo  toccar  loro  tanta  parte  del 
governo,  quanta  ne  avevano  avuta  sino  allora, 
di  che  desiderando  assicurarsi,  parve  loro  buona 
via  quella  della  detta  legge  del  47,  nel  che  a 
giudizio  mio  non  si  vede  apparenza  di  benefi- 
zio pubblico,  ma  molto  del  particolare,  e questo 
vien  confermato  dal  sapersi  certo  che  la  detta 
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legge  fu  procurata  non  da  tutta  la  città,  ma 
dal  Portico  di  S.  Luca  solamente.  Nè  pensi 
Vostra  Signoria  che  per  essere  stato  il  Principe 
di  gloriosa  memoria  uno  degli  riformatori  di 
quella  legge,  io  voglia,  per  questo  inferire  che 
egli  per  commodo  particolare,  concorresse  a 
farla,  perchè  so  certo  che  niun  cittadino  con 
si  buona  intenzione,  e con  tanto  amore  verso 
la  sua  Patria  ha  mai  operato  quanto  operò  in 
tutte  le  azioni  sue;  ma  dico  che  la  legge  del 
47  fu  fatta  con  due  sensi,  l’uno  significato 
dalla  scorza  della  lettera,  nel  quale  concorse  il 

Principe  e quelli  del  Portico  di  S.  Pietro  che 

\ 

r a^jprovarono,  l’altro  non  espresso,  ma  fatto 
nolo  dall’  effetto,  che  delta  legge  fa  indiretta- 
mente, che  è di  di\idere  la  Repubblica,  il  quale 
senso  non  solo  non  posso  credere  ebe  cadesse 
mai  in  pensiero  al  Principe,  ma  par  che  chi 
affermasse  che  egli  ne  fosse  stato  partecipe,  gli 
leverebbe  una  gran  parte  della  gloria,  che  tanto 
meritamente  se  gli  deve,  di  aver  posta  in  li- 
bertà la  Patria,  calunniandolo,  che  fosse  stato 
autore  se  non  d’ introdurre  almeno  di  stabilire 
in  essa  la  divisione. 

E dir,  che  questa  divisione  e legge  sia  stala 
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causa  di  aver  prolonsato  la  vita  alla  Repubblica, 
a parer  mio  è tanto  verosimile  come  se  io  di- 
cessi che  il  veleno  abbia  forza  di  prolongar  la 
vita  agli  infermi.  Che  del  fine  al  quale  Vostra 
Signoria  dice  vedere  che  si  cammina,  Ella  possi 
far  giudizio  che  la  Repubblica  e la  libertà  sia 
spedita,  non  mi  meraviglio,  poiché  io  il  quale 
non  ho  notìzia  di  tutto  quello  che  si  cova  e 
che  si  trama,  dall’apparenza  sola  delle  cose 
faccio  il  medesimo  giudizio,  c la  quiete  che 
dicono  essere  al  presente  nella  Repubblica,  non 
finisce  di  contentarmi,  non  perchè  io  non  ne 
sia  amico,  ma  perchè  temo  che  in  questa  quiete 
si  vadano  facendo  mine,  le  quali  Dio  voglia 
che  non  sparino  poi  in  mina  degli  autori  d’esse, 
e di  tutti  gli  altri,  e perchè  non  mi  parerà 
mai  grata  quiete  quella  che  non  sarà  con  molta 
concordia  c molta  sodilisfazione  di  tutti  i cit- 
tadini. Oltre  che  è da  stimar  assai  la  conside- 
razione che  Vostra  Signoria  fa  prudentemente 
sopra  l’instabilità  della  fortuna,  della  quale  seb- 
bene il  più  delle  volte  sogliono  burlarsi  gli 
uomini,  si  può  credere  nondimeno  che  con  la 
medesima  facilità  ella  potrebbe  dar  al  Portico 

di  S.  Luca , quello  che  par  abbi  dato  a 
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quello  (li  S.  Pietro.  Ma  mutisi  pur  in  qualsi- 
voglia maniera  la  fortuna,  certa  cosa  è che 
avrà  da  esser  sempre  per  maggior  danno  della 
Repubblica.  La  natura  delle  fazioni  suole  portar 
questo  con  seco,  clic  riputiamo  contro  di  noi 
coloro  che  non  sono  con  noi,  e per  freddi  co- 
loro che  non  si  mostrano  precipitosamente  ar- 
diti a nostro  favore,  e però  non  mi  maraviglio 
che  il  Portico  di  S.  Luca  non  sia  intieramente 
di  Vostra  Signoria  soddisfatto,  c T altro  di  S. 
Pietro  rabbia  a sosjletto. 

Se  queste  fazioni  si  estirpassero,  tutte  queste 
male  soddisfazioni  cesserebbero,  ed  allora  rilu- 
cerebbe tanto  più  il  merito  di  Vostra  Signoria 
e di  tutti  coloro  che  si  fossero  adoperati  vir- 
tuosamente e con  buoni  fini,  come  son  certo 
che  ha  fatto  e farà  sempre  Vostra  Signoria  per 
sua  naturai  inclinazione,  e tanto  più  con  il 
prudente  consiglio  del  P.  suo  suocero.  Nella 
diffidenza  che  mostra  il  detto  Portico  di  S. 
Pietro,  nella  mala  soddisfazione  di  quello  di 
S.  Luca,  deve  ricordar  Vostra  Signoria  di  far 
sempre  dal  canto  suo  ogni  opera  di  riunire  tutti 
due  i Portici,  che  è unico  rimedio  dei  nostri 
mali,  perchè  camminando  a questo  fine  non  è 
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dubbio  che  Nosti‘o  Signor  Iddio  le  darà  forza 
a così  santa  impresa,  e autorità  come  è ragione, 
e credilo  appo  tutte  due  le  parti,  per  poter 
accumular  alle  infinite  sue  laudi,  quest’ altra 
ancora  di  aver  ad  imitazione  de’  suoi  antepas- 
sali  salvata  la  Patria. 

I pericoli  che  ne  sovrastano  d’ogni  banda 
sono  si  evidenti,  che  non  solamente  sarei  osti- 
nato a non  confessarli,  ma  si  potria  anche 
dire  che  io  fossi  privo  di  senso  comune,  ed 
è vero  ehe  dobbiamo  principalmente  in  essi 
ricorrere  allo  aiuto  Divino,  nondimeno  mi  pare 
che  non  sia  anco  da  disperare  in  tutto  dello 
aiuto  umano,  massime  se  dal  canto  nostro,  da- 
remo tanto  luogo  alle  nostre  passioni,  che  pos- 
siamo chiaramente  conoseere  la  verità  di  quello 
che  ne  conviene. 

■ Quanto  a mio  fratello,  oltre  a quello  che  ne 
scrissi  nelle  precedenti,  dirò  ancora  questo  di 
più,  che  la  infermità  della  Repubblica  ha  avuto 
le  sue  cause,  i suoi  principii  e i suoi  argo- 
menti, come  l’hanno  le  infermità  dei  corpi 
umani,  e che  per  essere  la  deputazione  del 
detto  mio  fratello  caduta  in  tempo  del  maggior 
aumento  di  questa  pubblica  infermità,  non  si 


-(  580  )- 

deve  attribuire  a lui  la  causa  dei  gagliardi  ac- 
cidenti che  se  ne  sono  visti  ; il  quale  mio  fra- 
tello se  pur  è vero  che  eccitasse  il  Popolo  a 
pigliar  le  armi,  è verosimile  che  lo  facesse  non 
per  proprio  consiglio,  ma  per  ordine  di  coloro 
che  a lui  e ad  altri  avevano  data  la  cura  per 
assicurarsi  delli  soldati  forestieri,  li  male  signor 
mio,  fu  lasciar  ridurre  le  cose  a tanta  rottura, 
che  bisognasse  venire  a questi  termini. 

Che  tutti  i rimedii  non  giovino  a tutte  le 
infermità,  è verissimo,  cosi  come  anco  è vero 
che  non  si  curano  mai  le  infermità,  se  non 
applicandovisi  gli  appropriati  rimedi.  Dal  primo 
giorno  che  la  Repubblica  cominciò  ad  infermarsi, 
dividendosi  negli  due  ordini  predetti  di  S.  Luca 
e di  S.  Pietro,  in  cambio  di  dargli  il  suo  ri- 
medio appropriato,  che  era  di  evacuar  le  fa- 
zioni, ed  introdurvi  la  concordia,  cominciammo 
a dire  che  il  male  ne  era  sano,  e che  la  par- 
zialità contrapesando  gii  umori  non  conserve- 
rebbe, e con  questa  immaginazione  abbiamo 
ostinatamente  perseverato  fino  a questo  giorno 
onde  non  è da  maravigliarsi  se  siamo  andati 
di  male  in  peggio,  e che  quella  infermità  che 
con  lieve  medicamento  si  sarebbe  da  principio 
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potuto  curare,  abbia  ora  bisogno  d’assai  più 
gagliardo  rimedio.  Ed  a me  pare  che  in  questo 
sia  avvenuto  a noi  quello  appunto  che  avver- 
' rebbe  ad  uno  che  si  vedesse  appiccato  il  fuoco 
in  casa,  che  invece  di  estinguerlo  (burlandosi 
che  r acqua  potesse  fare  questo  effetto)  vi  ag- 
giungesse legna.  Vostra  Signoria  mi  comanda 
che  io  le  dica  se  a me  pare,  che  si  possa  avere 
ancora  qualche  speranza  della  salute  della  Re- 
pubblica, e se  ella  potrà  porgerle  alcun  rimedio: 
le  rispondo  che  si,  ed  in  quanto  al  rimedio 
le  dico  che  questo  non  ha  dà  essere  con  che 
Vostra  Signoria  procuri  che  il  Portico  di  S. 
Pietro,  0 quello  di  S.  Luca  non  siano  esclusi, 
0 abbiano  più  o manco  parte  del  governo,  ma 
a giudizio  mio  ha  da  essere  con  procurare  che 
non  ci  sia  nè  questa  distinzione  di  Portici  nè 
altra.  , 

Ella  dirà  forse  quello  che  mi  hanno  detto 
molti  altri,  cioè  che  queste  distinzioni  son  già 
formate  fra  noi,  e che  però'  non  è possibile  fare 
che  non  ci  siano,  e forse  dirà  anco  di  più,  che 
io  do  questo  consiglio,  per  essere  di  gusto  al 
Portico  di  S.  Pietro.  Ma  che  quelli  di  S.  Luca 
per  aver  i suoi  avversarii  scoperto  tanta  mala 
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intenzione,  non  poIrebbercT  assicurarsi  di  venire 
a vivere  in  una  città  con  tanto  disavvantaggio 
di  numero,  senza  pericolo  di  essere  mal  trat- 
tati. Il  che  sarebbe  tanto  indegna  cosa,  che 
j)iìi  presto  dovranno  soffrire  pazientemente  un 
volontario  esilio,  e tentare  qual  si  voglia  altra 
fortuna,  ancorché  fosse  con  molto  travaglio  loro 
e pericolo  della  Repubblica. 

Quanto  al  primo  dico  che  vedo  che  questa 
distinzione  è già  formata,  e che  so  che  non  si 
può  fare  che  te  cose  fatte  non  siano  fatte,  si 
possono  anche  disfare,  e che  non  è impossibile 
disfare  una  Dizione,  quando  gli  uomini  vogliono 
disporsi  a che  si  disfaccia,  e per  non  occuparmi 
in  ragioni  generali,  darò  esempio  delle  fazioni 
Ghibellina  e Guelfa,  che  travagliarono  l’Italia 
tanto  tempo,  e di  quella  di  Adorni  e Fregosi 
che  condusse  la  nostra  Repubblica  ad  estrema 
ruina,  le  quali  erano  assai  più  radicali  che  la 
presente,  e con  tuttociò  della  Guelfa  e Ghibel- 
lina non  resta  più  se  non  il  nome,  e deirAdorna 
e Fregosa  in  manco  di  venti  anni,  per  grazia 
di  Dio,  ò avvenuto  il  medesimo,  per  i quali 
esempi,  non  si  può  negare  che  il  mio  ricordo 
non  sia  possibile,  cosi  come  non  si  può  anco 
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negare  che  non  sia  utile  e necessario,  e però 
resterà  solo  a considerare  del  modo,  del  quale 
sebben  si  suol  dire  che  pur  che  si  faccia  1’  ef- 
fetto ogni  ipodo  si  dcvecsser  riputato  per  buono, 
nondimeno  io  credo  che  anche  in  questo  con- 
venga procedere  con  molta  circonspezione,  e 
che  sia  bene  fuggire  quelli  modelli  i quali  nel 
fare  questa  unione,  avessero  per  mira  princi- 
pale dar  soddisfazione  non  ad  ogni  cittadino 
particolare,  ma  come  a eitladino  di  tal  Portico, 
perchè  sebb<‘ne  la  Repubblica  è formata  delli 
medesimi  cittadini,  nondimeno  nel  dar  delli 
magistrati  si  deve  considerare  la  virtù  e i me- 
riti soli  delli  cittadini,  e non  i meriti  della  fa- 
zione. Per  questo  rispetto  io  giudico  che  tutti 
i modelli  di  questa  sorte  riusciranno  maliziosi 
e cavillosi,  e che  alla  line  o conserveranno  la 
fazione  vecchia,  o ne  introdurranno  una  nuova. 

Però  cosi  come  la  via  reale  suole  esser 
sempre  la  migliore  e la  più  breve  di  tutte  le 
altre,  cosi  mi  pare  che  il  miglior  modello  che 
si  possa  fare  debba  esser  quello  che  sarà  più 
schietto,  e che  non  conterrà  altro  che  la  reale 
e semplice  unione,  ed  in  compara/ione  di  tutti 
gli  ordini  in  un  solo,  e però  presupponendo 
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che  la  nostra  Repubblica  sia  assai  simile  a quella 
di  Venezia,  mi  pare  che  per  quello  tocca  a 
questa  unione  la  facessimo  come  la  fecero  detti 
Veneziani,  imponendo  gravissime  pene  .a  chi 
nelle  elezioni  dei  magistrali  o in  qual  si  voglia 
altra  occasione  facesse  differenza  da  nuovi  a 
vecchi  o da  un  Portico  all’ altro;  del  resto  circa 
alla  forma  delia  elezione  delli  detti  Magistrati 
si  potrebbe  conservar  quella  che  abbiamo,  ca- 
vando il  Gran  Consiglio  dal  numero  di  tutti  i 
cittadini  il  quale  avesse  l’ autorità  di  crear  gli 
altri  0 per  sola  sorte,  o per  elezione  da  farsi 
nel  numero  delli  nominali  da  coloro,  alti  quali 
la  sorte  avesse  dato  ballotta  d’ oro,  come  si  fa 
a Venezia. 

Facendosi  questa  unione  così  schietta  e senza 
altra  riserva,  non  sarebbe  gran  cosa  non  solo 
di  assicurar  le  parti  dalle  fraudi  che  in  simili  , 
circostanze  si  sogliono  temere  e procurare  dagli 
uomini  faziosi,  ma  di  placare  anche  l’odio  che 
è stato  fra  questi  due  Portici,  e di  obbligare 
coloro  che  ora  sono  di  quello  di  S.  Pietro  a 
tener  perpetua  memoria  della  virtù  di  quelli 
di  S.  Luca,  se  pel  benefizio  pubblico  si  fossero 
spogliati  di  tanta  passione. 
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Che  io  come  uomo  possa  ingannarmi , e che 
per  aver  la  famiglia  dei  Sauli  seguito  il  Por- 
tico di  S.  Pietro,  possa  T affezione  inclinarmi 
più  ad  uno  che  all’altro  Portico,  non  lo  nego 
ma  io  giuro  a Vostra  Signoria,  che  per  malizia 
non  mi  muovo  a dar  questo  consìglio,  ma  so- 
lamente per  r esempio  di  Venezia,  la  quale  con 
questo  medesimo  rimedio  curò  la  sua  consimile 
infermità,  e la  ragione  naturale,  e l’ autorità 
di  grandissimi  uomini  me  lo  hanno  persuaso. 

Non  nego  mentre  durasse  la  mala  volontà, 
che  al  presente  è fra  le  persone  di  questi  due 
Portici,  ché  per  essere  quei  di  S.  Luca  pochi, 
dandosi  ì magistrali  a balle,  resterebbero  alla 
discrezione  degli  altri,  e che  dandosi  a sorte, 
verosimilmente  ne  toccherebbe  manco  al  Por- 
tico dì  S-  Luca  che  a quello  di  S.  Pietro,  non- 
dimeno riunendosi  questi  due  ordini,  non  si 
discernerà  più,  come  si  è detto,  questa  differenza. 

Ed  ogni  particolare  cittadino,  particolarmente 
quelli  del  Portico  di  S.  Pietro,  nclli  qualli  con- 
correranno tante  buone  qualità  del  valore,  delle 
ricchezze,  dello  splendore  proprio  e dei  parenti 
ed  amici,  potrebbono  con  mezzi  civili  della  cor- 
tesia e con  restringersi  cogli  altri  più  di  quello 
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lian  fatto  per  il  passato,  mediante  i negozi!,  e 
parentarsi  e con  la  domestica  conversazione, 
andar  cancellando  le  cose  passate,  ed  introdurre 
amore  ed  amicizia,  e guadagnarsi  voti  per  con- 
seguire i magistrati. 

Ed  in  questo  proposito  non  voglio  lasciar  di 
dire  a Vostra  Signoria  quello  che  mi  disse  già 
un  prudentissimo  Ambasciator  di  Venezia,  il 
quale  parlando  delli  sbrogli  e pratiche  che  essi 
fanno  per  i magistrati,  mi  disse  che  la  neces- 
sità di  questi  loro  brogli  e pratiche,  era  in  gran 
parte  causa  dell’unione  della  loro  Repubblica,  perù 
che  gli  obbligava  ad  essere  cortesi  oflìziosi  ed 
amorevoli  fra  loro,  e che  il  principal  scopo  che 
deve  avere  un  legislatore  in  una  Repubblica, 
deve  essere  d’ introdurre  fra  i cittadini  modestia 
ed  amore,  il  quale  perchè  come  si  suol  dire 
nasce  dall’  utile,  se  intenderò  che  per  aver  ma- 
gistrati ho  bisogno  di  tulli  coloro  che  possono 
essere  del  Gran  Consiglio,  di  lutti  terrò  conto, 
ed  a tutti  userò  cortesia  nelle  occasioni  che  mi 
si  offeriscono,  ma  se  io'  intendessi  che  la  mia 
fazione  mi  avesse  da  dar  i magistrati,  a lei  sola 
ricorrerei,  e del  resto  non  farò  stima  alcuna, 
dal  qual  disprezzo  a poco  a poco  viene  a nascer 
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rodio  e gli  altri  mali  che  porlono  seco  le  di- 
scordie civili. 

E perchè  Vostra  Signoria  mi  scrisse  che  nel 
provvedere  alla  nostra  calamità  bisogna  aver 
risguardo  al  tempo  ed  all’essere  della  Repub- 
blica, avvertendo  che  molte  cose  possono  es- 
sere state  buone  in  altre  Repubbliche  che  dif- 
flcilmente  possono  aver  luogo  nella  nostra. 

Rispondendo  dico  che  io  ancora  sono  della 
medesima  opinione,  e che  questo  n)i  fa  sentire 
tanto  più  r infelice  stato  nel  quale  ci  tro\  iamo, 
parendomi  che  sia  tale  che  per  conservar  la 
vita  della  Repubblica,  ne  convenga  servirsi, 
non  di  qualsivoglia  rimedio;  ma  di  certi  i 
quali  non  si  possono  applicare  senza  dolore. 
Se  si  avesse  da  insliluir  di  nuovo  la  nostra 
Repubblica,  è verosimile  che  si  potrebbe  darle 
una  miglior  forma;  ina  poiché  glie  ne  abbiamo 
già  data  una,  certa  cosa  è,  che  siamo  obbligati 
di  conservarla,  così  perchè  la  forma  è quella 
che  dà  r essere  alla  Repubblica  ed  a tutte  le 
altre  cose,  come  perchè  ogni  innovazione  e mu- 
tazione suole  essere  pericolosissima. 

Vostra  Signoria  è prudentissima  e di  tanta 
autorità  e valore,  ed  è accompagnata  da  tanto 
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xelo,  che  se  applicherà  l’ animo  suo  a questa 
medicina,  tengo  per  fermo  che  basterà  a disporre 
tutti  a pigliarla,  e se  alcuni  appassionati  ricu- 
sassero di  volerla  ricevere,  parendo  forse  a loro 
che  questo  sia  modo  di  cedere.  Vostra  Signoria 
potrà  disingannarli  con  mostrar  loro,  che  quando 
anche  cosi  fosse,  il  che  però  non  si  concede, 
Tamor  di  chi  è tenuto  buon  cittadino,  verso 
la  Patria,  obbliga  non  solanjcnte  a patir  qualche 
indegnità,  ma  a perdere  anco  la  vita,  bisognando, 
maggiormente  quando  il  beneficio  che  ne  ri- 
sulta si  estende  in  universale  a più  di  una  età  ; 
perchè  anche  in  questo  balte  il  nostro  essere, 
che  non  pensiamo  ora  se  non  a noi  medesimi, 
ed  allo  stato  presente,  c che  se  ci  proponessero 
la  quiete  e V utile  dei  nostri  posteri  come  do- 
vremmo fare  essendo  uomini  di  ragione  e cri- 
stiani, regolaressimo  le  nostre  voglie  con  altra 
misura  ; e se  diranno  che  questa  parte  del  ce- 
dere, dovrebbe  persuadersi  a tutti,  poiché  si 
tratta  del  benefizio  comune,  confesso  esser  vero. 
Ma  se  la  condizione  dei  tempi  e lo  stato  delle 
cose,  necessita  più  un  Portico  che  V altro  a 
farlo,  non  so  perchè  si  debba  ostinatamente 
procurar  la  ruina  della  Repubblica,  massimo 
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che  se  noi  compareremo  il  pretesto  o colore 
che  a prima  faccia  pare  che  abbia  l’ uno  Por- 
tico e r altro,  credo  che  non  si  potrà  negare 
che  non  sia  più  apparente  e più  giustificato 
quello,  che  risguarda  l’unione  e concordia, 
ancorché  da  alcuno  potesse  essere  proposta,  non 
con  retta  intenzione  di  quell’  altro,  che  non 
mira  se  non  alla  conservazione  del  suo  Portico. 

Da  alcuni  ho  sentilo  dire  che  al  presente 
seguono  tante  insolenze  a Genova,  che  sarìa 
quasi  impossibile  che  il  più  ben  composto  animo 
del  mondo  le  potesse  sopire,  e sebbene  io  non 
posso  parlar  di  quello  di  che  non  sono  infor- 
mato, nondimeno  se  è pur  vero  che  ne  segua, 
a me  pare  che  non  sia  da  maravigliarsene, 
poiché  la  Repubblica  si  può  dire  che  non  sia 
in  stato  di  pace  ma  di  guerra,  nel  quale  é quasi 
impossibile  che  non  seguano  disordini. 

Ma  se  con  il  suddetto  vincolo  d’ unione  si 
stabilissero  le  cose,  non  si  potrìa  già  temere 
che  ognuno  non  fosse  per  godere  di  quesUi 
tranquillità  e quiete  e se  pure  alcun  partico- 
lare avesse  occasione  di  dolersi,  non  per  questo 
dovressimo  maravigliarsene,  poiché  questa  è 
condizione  delle  cose  umane,  di  non  poter  ri- 
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cevere  intera  perfezione,  e sì  sa  cerio  che  in 
tulle  le  Repubbliche  per  ben  ordinate  che  siano, 
non  mancano  mai  delli  disconlenli. 

So  che  parrà  a Vostra  Signoria  che  in  tutta 
questa  mia  lunga  lettera  io  non  mi  restringo 
ad  altro  che  a lodare  e persuadere  l’unione; 
confesso  che  tale  è stato  il  mio  fondamento,  e 
confermo  che  se  noi  non  captiveremo  lo  intel- 
letto a credere,  che  ninna  altra  via  fuor  che 
questa,  può  esser  vera  o sicura  a conservarne, 
ce  ne  accorgeremo  poi  qiiando  non  sarà  più  a 
tempo  che  ne  possi  giovare,  e conosceranno 
che  siccome  nella  via  cristiana  il  fondamento 
della  nostra  salute  e la  fede,  la  quale  stabilita 
in  noi  ne  riempie  di  tutte  le  grazie  e di  tulli 
i beni,  e perduta  ne  conduce  al  precipizio  di 
tutti  i mali;  cosi  nella  via  civile  T unione  e 
concordia  è quella  che  facilmente  ne  può  da 
tutti  i travagli,  e da  tutte  le  miserie  e cala- 
mità civili  ristorare,  e senza  essa  non  si  può 
aver  cosa  buona,  e non  mi  occorendo  altro  a 
Vostra  Signoria  Illustrissima  bacio  le  mani. 

Di  Madrid  alli  7 Luglio  1575. 


4 


Digitized  by  Googld 


m sìiìnmaDia  sani 

AL  FRATELLO 


M.  M\fi. 


Delli  nostri  pnrlicolari  vi  lio  scritto  a lungo 
per  altre  mie  che  saranno  con  questa.  Ora 
quanto  alle  cose  pubbliche  vi  dirò  che  la  Il- 
lustrissima e tutti  i nostri  mi  scrivono  che  la 
terra  era  quieta  il  che  ne  dovrebbe  esser  caro, 
se  la  fosse  stabile  e perpetua,  temo  così  mi  è 
stato  detto  da  persona  che  forse  sa  qualche 
cosa,  che  mentre  dura  questa  quiete  gli  avver- 
sari! facciano  mine  e trattano  per  mettere  sot- 
tosopra ogni  cosa,  come  è da  credere  che  pro- 
cureranno sempre,  atteso  la  loro  implacabile 
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rabbia  e superbia  si  che  non  bisogna  dormire, 
nè  riportarsi  sopra  all’  apparenza  di  questa 
quiete,  ma  stare  vigilantissimo  ed  osservare 
tutte  le  azioni  di  questi  signori  di  S.  Luca,  e 
, perchè  con  altre  mire  vi  scrissi  che  una  per- 
sona di  consiglio  di  stato  mi  aveva  dimandato 
con  molta  instanza  della  qualità  di  Negron  di 
Negro,  e mi  aveva  detto  parole  le  quali  mi  fa- 
cevano sospettare  che  il  detto  Negrone  avesse 
alcuna  intelligenza  col  Duca  di  Savoia  ; mi  è 
parso  replicarvi  il  medesimo,  c consigliarvi  ad 
osservare  tutte  le  azioni  del  detto  Negrone  e 
quelle  del  Duca  ancora,  immaginandomi  che  il 
signor  principale,  il  quale  questi  signori  di  S. 
Luca  nella  lettera  che  hanno  scritto  alle  case 
di  beneficenze,  dicono  essere  obbligati  di  seguire 
non  sia  altro  che  il  detto  Duca,  il  che  se  si 
potesse  mettere  in  chiaro  alTaciliterebbe  la  di- 
fesa e darebbe  buon  colore  per  poterne  far  que- 
rela con  Sua  Maestà  Cattolica,  ed  obbligarla  a 
scoprirsi  un  poco  più  a nostro  favore  ed  av- 
vertire che  questi  sono  punti  di  sostanza  e 
degni  di  essere  considerati  bene. 

Mi  scrive  T Illustrissima  che  il  trattato  di  Ge- 
nova era  posto  in  chiaro  e che  abbracciava 
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non  solamente  i presi,  ma  anche  altri,  ma  per- 
chè io  credo  che  comprenda  tutti  gli  assentali, 
se  in  esso  sarà  nominalo  cosi  gran  numero  dì 
persone  sarà  impossibile  darli'il  dovuto  castigo, 
e però  lauderei  che  certificati  che  fossero  del 
trattato,  si  attendesse  solamente  ad  avere  nelle 
mani  due  o tre  delli  complici  o per  dir  meglio 
degli  instigatori  e persuasori,  e che  dandosi  il 
debito  castigo  a questi  non  si  parlasse  più  degli 
altri,  per  non  mettere  tanta  carne  a fuoco,  e 
perchè  il  castigo  di  due  o tre  farebbe  il  me- 
desimo effetto  che  quello  de’  molti  il  che  si  ha 
da  fuggire  nelle  Repubbliche  per  insanguinarsi 
manco  che  sìa  possibile  fra  noi. 

È stalo  detto  che  i due  personaggi  che  manda 
r imperatore,  vengono  ad  inslanza  di  quelli  di 
S.  Luca,  i quali  hanno  procurato  questa  com- 
missione per  disordinar  bene  la  Repubblica 
mettendola  alle  mani  con  Sua  Maestà  Cesarea, 
la  quale  vorrà  mandare  questi  commissariì 
come  potestatem  habens,  ed  in  modo  di  supe- 
riorità, il  che  è verosimile  che  la  Repubblica, 
non  dovrà  consentire,  e che  da  qui  possa  na- 
scere disgusto  fra  l’ Imperatore  e la  della  Re-  • 
pubblica,  alla  quale  ho  scritto  aver  inteso,  come 
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ili  efTcttu  ho,  che  quesla  commissione  sia  stata 
procurala  con  quesla  mala  intenzione,  e che 
però  gli  conviene  procedere  con  molta  prudenza 
e destrezza,  per  mostrare  all’  Imperatore  la  de- 
bita riverenza  e rispetto,  e nel  resto  non  ve- 
nire a fare  nè  a dir  cosa  che  possa  portar  pre- 
giudizio alla  libertà,  e non  incorrere  nell’incon- 
venienti  nelli  quali  si  incorse  al  tempo  del- 
l’Araldo Imperiale.  Per  amor  di  Dio  si  avver- 
tisca  di  non  dare  questa  allegrezza  aili  nostri 
avversarii  e di  conservare  la  buona  intelligenza 
che  si  ha  con  Cesare.  E sebbene  io  credo  che 
il  Re  Cattolica  non  avrebbe  a caro  che  l’ Im- 
peratore ne  facesse  aggravio,  nondimeno  credo 
che  vcdria  volentieri  che  si  fugga  ogni  occa- 
sione di  venire  a rottura  o di  dar  disgusto  a 
Sua  Cesarea  Maestà. 

Alla  Illustrissima  ho  anco  dato  notizia  come 
Stefano  Lercaro,  ed  Agostino  Spinola  trattavano 
con  Sua  Maestà  c Ministri,  e di  quanto  io  ho 
operato  per  impedire  le  loro  negoziazioni  e credo 
certo  di  aver  fatto  buon  effetto  intendendo  che 
delti  Stefano  ed  Agostino  non  restassero  sod- 
' disfatti  delle  risposte  che  loro  sono  state  date. 
Ma  perchè  non  so  i particolari  non  gli  scrivo 
alla  Repubblica,  e manco  a voi. 
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Questi  di  S.  Luca  vanno  spargendo  che  la 
Repubblica  è ridotta  a stato  popolare,  e che 
il  governo  resta  in  potere  di  persone  basse,  ed 
a me  dicono  che  le  cinque  case  particolarmente 
restano  escluse  come  meritano  per  non  essersi 
congiunte  con  il  Portico  di  S.  Luca.  Io  gli  ri- 
spondo che  purché  il  governo  sia  in  cittadini, 
non  intendo  che  sia  in  persone  basse,  essendo 
r ordine  de’  cittadini  eguale  e che  poco  inlporta 
che  nella  presente  elezione  dei  governatori  non 
sia  stato  eletto  alcuno  delle  cinque  case  perchè 
gli  sarà  un’altra  volta,  se  lo  meriteremo,  sog- 
giungendoli che  almeno  questi  che  governano 
ora  non  diranno  di  essere  migliori  degli  altri 
nè  si  astingerranno  di  apparentarsi  nè  di  trat- 
tar con  noi,  che  era  la  causa  che  non  si  po- 
teva soffrir  di  loro.  Io  non  solo  non  credo  che 
la  cosa  passi  così  come  loro  dicono,  ma  ancora 
che  fosse  vero  e che  non  dessero  mai  parte 
del  governo  ad  alcuno  delle  cinque  case  credo 
che  convenga  non  averlo  per  male,  e meno 
mostrare  segno  di  mala  soddisfazione,  così  per- 
chè si  darebbe  questa  allegrezza  alli  nostri  ne- 
mici come  perchè  bisogna  che  ci  conserviamo 
uniti  sotto  pena  di  rumare  tutti,  tanto  più  che 
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il  punto  delle  nostre  contese  non  è principal- 
mente per  il  governo,  il  quale  non  apporta 
seco  se  non  travaglio,  ma  per  lo  onore  e per 
la  libertà  e per  la  giustizia,  alle  quali  avendo 
provvisto,  poco  ne  ha  da  importare,  che  in  pa- 
lazzo sia  più  uno  che  un  altro  se  tutti  ne  sa- 
ranno amici  e confederati  ad  un  modo.  Vi 
dico  volentieri  quel  che  io  sento  intorno  a questo 
particolare,  acciò  che  in  caso  che  ne  fosse  di 
bisogno  possiate  mettere  in  ragione  quelli  dei 
nostri  che  si  lasciassero  ingannare  da  questi 
di  S.  Luca  e si  lamentassero  del  presente  go- 
verno per  parere  che  di  loro  non  fosse  tenuto 
quel  conto,  che  si  sono  ingannati. 

Ricordate  al  palazzo  che  gli  stati  si  conser- 
vano con  r abbondanza  c con  la  giustizia,  e 
che  però  non  manchino  di  procedere  all’ una 
ed  all’  altra  facendo  per  quello  tocca  all’  abbon- 
danza le  provvisioni  opportune  più  del  solito, 
perchè  siamo  in  tempi  più  pericolosi  del  pas- 
sato, e per  quello  tocca  alla  giustizia  facendola 
severa  a quelli  che  avranno  cospirato  contra 
il  presente  stato,  castigando  se  sarà  possibile 
alcuni  dei  principali  per  mettere  terrore  agli 
altri,  procedendo  però  sempre  con  molta  giu- 
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slificazione,  e sopratutto  avvertendo  che  i nostri 
medesimi  od  il  popolo  non  si  faccia  insolente, 
reprimendo  ogni  sorte  d’ insolenza  per  piccola 
che  sia  da  principio,  per  non  dare  occasione 
che  non  si  possa  venire  alle  maggiori.  Torno 
a ricordare  che  sarà  a proposito  fare  un  con- 
siglio che  avesse  cura  della  guerra,  e par- 
ticolarmente che  vigilasse  le  cose  di  stato,  a 
similitudini  del  Consiglio  dei  Dieci,  che  è a 
Venezia.  Torno  similmente  a ricordare  che  sarà 
bene  quando  se  ne  sarà  andato  il  Legato,  che 
la  Repubblica  mandi  due  Ambasciatori  di  qua- 
lità a Sua  Maestà  così  per  rendergli  grazia  degli 
officii  che  la  Maestà  Sua  ha  fatti,  per  la  con- 
cordia della  Repubblica,  e delli  disordini  pas- 
sati, e delli  ordini  presenti,  dati  per  stabilire 
il  governo  senza  ingiuria  d’ alcuno,  e per  cer- 
tificarla della  fermezza  che  avrà  la  detta  Re- 
pubblica di  seguir  sempre  la  sua  reai  fortuna, 
e pregare  la  Maestà  Sua  a tener  protezione  di 
detta  Repubblica  come  ha  fatto  per  il  passato, 
sebbene  pare  che  questa  ambascicria  deroghi 
un  poco  alla  mia  dignità,  nondimeno  paren- 
domi fazione  necessaria  per  il  nostro  stabili- 
mento, mi  è parso  proporla  all’  Illustrissima 
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COSÌ  ricordo  a voi,  a procurare  che  si  mandino 
persone  di  qualità  per  levar  occasione  a ma- 
ligni di  mormorare. 

Da  Barcellona  vien  scritto  che  il  conte  di 
Fiesco  spalmava  due  Galee  per  andare  a Ge- 
nova e sebbene  a me  pare  che  non  sia  Vero- 
simile che  il  (letto  Fiesco  essendo  ribelle  debba 
assicurarsi  di  andarvi,  nondimeno  ho  dato  no- 
tizia air  Illustrissima  di  questa  nuova,  la  quale 
viene  esagerata  da  quelli  del  Portico  di  S. 
Luca,  e con  questa  occasione  esorto  la  detta 
Illustrissima  non  solo  a non  pensare  a far  nuove 
amicizie,  e particolarmente  dei  Francesi,'  ma  a 
provvedere  in  maniera  die  Sua  Maestà  Catto- 
lica non  possa  sospettare  e dar  credito  a chi 
dicesse  che  la  detta  Illustrissima  avesse*  simili 
jjensieri,  alla  quale  ho  anche  rappresentato 
quanto  le  convenga  conservare  T amicizia  del 
Re  Cattolico  e come  senza  essa,  sarebbe  ella 
in  un  subito  ruinata,  e quanto  poco  capitale 
la  si  potrebbe  fare  di  qualsivoglia  altra  ami- 
cizia. Per  l’amor  di  Dio  avvertasi  a questo 
particolare,  e sebbene  io  son  certo  che  non 
debba  cader  mai  in  pensiero  ad  alcuno  che 
non  sia  bene  perseverare  in  questa  amicizia. 
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nondimeno  non  voglio  mancar  di  dirvi  che 
siamo  anche  obbligati  a procedere  con  tanta 
cautela  e prudenza  che  Sua  Maestà  non  possa 
sospettare,  o che  non  si  dia  occasione  ai  ma- 
ligni di  poter  far  inventare  e far  credere  queste 
sue  bugie.  Non  potremo  desiderare  in  questo 
Re  più  santa  mente  di  quella  che  egli  ha  per 
la  conservazione  della  nostra  Repubblica,  e 
però  siate  certi  che  persevererà  nella  neutralità 
e che  non  si  interponerà  in  queste  nostre  pas- 
sioni se  non  per  metterne  in  pace,  con  che 
però  noi  non  li  diamo  causa  del  contrario.  . 

Intendo  che  quelli  di  S.  Luca  hanno  procu- 
rato che  la  Maestà  Sua  si  dimostri  a favor  loro, 
almeno  con  parole,  con  dire  che  se  Sua  Maestà 
farà  questa  dimostrazione,  sarà  causa  che  quelli 
che  governano  al  presente  e stanno  ostinati 
in  non  voler  accettare  accordio,  si  renderanno 
più  facilmente  a pigliare  quelli  che  da  Sua 

Maestà  saranno  ricordati , ovvero  a fare  un 

• 

compromesso  nella  Maestà  Sua,  ma  io  non 
posso  credere  che  Sua  Maestà  debba  compia- 
cerli, e se  ne  avrò  alcun  sospetto  non  lascierò 
di  rappresentare  a Sua  Maestà  di  quanto  in- 
conveniente potrebbe  essere  questa  risoluzione 
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non  solo  per  impedire  la  vera  concordia,  ma 
per  alterare  più  le  cose  della  Repubblica. 

E stato  detto  da  questi  di  S.  Luca  che  il 
secretario  Scobedo  era  mandato  dal  signor  Don 
Giovanni  sopra  queste  cose  di  Genova,  e com> 
prendo  che  abbino  sparsa  questa  fama  per  far 
nascere  diffidenza  fra  la  Repubblica  e Sua 
Maestà,  e mi  vien  detto  che  la  principal  causa 
della  venuta  del  detto  Scobedo,  e così  mi  ha 
confermato  lui,  sia  stata  per  assicurarsi,  che 
la  provvisione  che  Sua  Maestà  ha  mandato  al 
signor  Don  Giovanni  di  un  milione  d’oro,  le 
siano  certe  temendo  assai  del  contrario  per 
causa  delli  nuovi  disegni,  che  si  è scoperto 
aver  gli  Jerardi  di  non  voler  pagare  i suoi 
debiti,  il  che  seguendo  cosi  è da  crédere  che 
causeria  molti  inconvenienti  in  tutte  le  piazze, 
mi  ha  però  detto  il  detto  Scobedo  che  non 
mancherà  di  dar  conto  a Sua  Maestà  dello  stato 
di  quella  Repubblica,  la  quale  a parer  mio  e 
per  quello  che  lui  ne  aveva  sentito  dire  stava 
malissimo.  Del  che  non  mi  meraviglio  perchè 
deve  essere  stato  informato  solamente  da  quelli 
di  S.  Luca  e perchè  il  detto  Scobedo  nel  ra- 
gionamento che  fece  meco  dello  stato  della 
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Repubblica,  che  forse  saria  a proposito  che 
Sua  Maestà  lasciando  a parte  la  neutralità  che 
ha  professata  sin  adesso  facesse  un  fiero  a 
quelli  che  governano  al  presente,  per  indurli 
a dar  la  sua  parte  a quelli  che  son  fuori,  feci 
giudizio  che  sia  espediente  proposto  o da  74, 
o da  altri  di  S.  Luca,  nella  quale  opinione 
mi  hanno  confermato  alcuni  ragionamenti  che 
mi  ha  fatto  Stefano  Lercaro,  i quali  tiravano 
a questo  cammino,  volendo  persuadermi  che 
per  ben  di  pace  io  non  dovrei  assicurar  tanto 
il  Portico  di  S.  Pietro  come  ho-  fatto,  che  Sua 
Maestà  debba  star  neutrale,  poiché  come  lui 
dice  questa  è stata  la  causa  per  la  quale  il 
Portico  suddetto  non  ha  voluto  accettare  alcuno 
dei  molti  modelli  che  gli  sono  stati  proposti, 
ma  che  io  dovrei  metterli  paura  del  contrario 
per  disporli  al  venire  all’  accordo.  Risposi  al 
detto  Stefano,  che  sin  dal  principio  di  questi 
dispareri  civili  io  avevo  procurato  con  ogni 
studio  che  Sua  Maestà  non  si  impacciasse  delie 
nostre  passioni  e stesse  neutrale,  parendomi 
che  fosse  cosa  che  convenisse  a tutte  le  parti, 
ed  alla  conservazione  della  Repubblica,  e che 
la  peggior  cosa  che  potesse  intravenire  a tutti 
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noi,  sarebbe  se  Sua  Maestà  o con  (atti  o con 
parole  si  mostrasse  a voler  pendere  ad  una 
parte,  essendo  cosa  chiara  cbe  quella  che  Sua 
Maestà  pigliasse  a favorire  riuscirebbe  più  in- 
solente, e che  r altra  per  disperazione  potrebbe 
precipitarsi  in  qualche  maggior  inconveniente 
dannoso  alla  Repubblica  ed  a tutta  la  cristia- 
nità e che  però  mi  maravigliavo  di  lui  die 
mi  desse  simili  consigli.  Siate  certo  che  la  sa- 
lute nostra  è proceduta  da  questa  neutralità 
di  Sua  Maestà,  e che  questi  signori  di  S.  Loca 
riconoscono  tutta  questa  opera  da  me  il  quale 
penso  avere  in  questo  servito  bene  alla  Re- 
pubblica ed  alla  quiete  di  tutta  Italia,  ed  a 
Sua  Maestà  stessa,  per  la'  quale  non  face\a 
che  in  quella  parte  fossero  alterazioni  di  quelle 
vi  sono  state. 

Torno  per  questo  a dire  che  io  non  credo 
che  Sua  Maestà  debba  fare  questa  dimostrazione 
a favor  loro,  e se  pure  i suoi  Ministri  la  fa- 
cessero, credo  sarà  bene  non  turbarsi  e meno 
rompere  con  detti  Ministri,  ma  pigliar  tempo 
e scrivere  con  corriere  in  diligenza  a Sua 
Maestà,  rappresentandole  quanto  poco  gli  con- 
venga pigliar  questo  cammino  e giustificato,  le 
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azioni  della  Repubblica  e che  ella  abbia  pure 
dato  in  maniera  con  questi  di  S.  Luca,  che 
non  abbino  giusta  causa  di  dolersi,  supplicarla 
a perseverare  nella  neutralità.  Sopra  -un  altro 
capo,  potrebbe  essere  che  Sua  Maestà  si  declo- 
rasse un  poco  più,  cioè  in  persuadere  la  Re- 
pubblica a compromettere  le  differenze  in  Sua 
Santità  e nella  Maestà  Sua,  il  che  come  già 
scrissi  viene  inoltre  procurato  da  quelli  di  S. 
Luca,  e pare  che  si  adimanda  più  giustiGcata 
che  l’altra  di  fare  il  fiero. 

Circa  questo  particolare  come  già  vi  scrìssi 
dico  che  io  giudico  che  facendosi  questo  com- 
promesso si  correrebbe  gran  pericolo  in  più 
maniere.  Prima  perchè  al  sicuro  non  riusci- 
rebbe sentenza  che  dovesse  gustare  a tutte  due 
le  parti,  essendo  impossibile  contentare  Tuna 
che  non  si  diseontenti  l’altra,  e però  il  detto 
compromesso  non  verrebbe  a fare  altro  effetto 
che  a dare  occasione  a quelli  Principi,  di  restar 
mal  soddisfatti  di  quella  parte  che  non  volesse 
obbedire  la  loro  sentenza,  come  non  la  obbe- 
direbbe al  sicuro  che  si  paresse  esser  gravala. 
Il  secondo  inconveniente  è che  naturalmente 
gli  uomini  inclinano  a dar  sentenza  in  favore 
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di  quelli  che  paiono  essere  in  peggior  stato,  e 
però  parendoli  che  questi  di  S.  Luca  siino 
fuori  di  casa  loro,  inclinerebbero  senza  fallo  a 
favor  loro,  la  quale  inclinazione  del  Giudice  è 
di  tanta  importanza  che  molti  desiderano  avere 
più  presto  questa  che  avere  giustizia. 

Il  terzo  inconveniente,  il  quale  io  stimo  più, 
sarebbe  il  pericolo  che  le  persone  alle  quali  il 
Papa  ed  il  Re  commettessero  questo  negozio  po- 
tessero essere  corrotte  con  denari,  essendo  cosa 
certa  che  questi  di  S.  Luca  per  vincere  la  contesa 
spenderebbero  centinara  di  migliaia  di  Ducati 
per  i quali  rispetti,  e molti  altri  che  si  po- 
trebbero dire,  io  giudico  cosa  pericolosa  que- 
sta remissione,  e tuttavia  mi  rimetto  al  prudente 
giudicio  di  quelli  signori  che  governano. 

Scrivo  liberamente  a voi  questi  miei  pensieri 
e nondimeno  sarà  bene  non  mostrare  questa 
lettera  ad  ogni  persona  per  essere  in  molte  cose 
che  non  hanno  altro  fpndamcnto  che  la  mia 
immaginazione;  od  una  semplice  sospezionc,  e 
particolarmente  vi  laudo  a non  divulgare  quanto 
vi  ho  scritto  della  sospezione,  che  io  ho  del 
Duca  di  Savoia,  potendo  essere  che  sia  una 
vana  sospezione,  e quando  pure  fosse  cosa 
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di  fondamento,  conviene  sempre  dei  Princìpi 
parlar  poco  e con  molta  modestia,  il  mede- 
simo dico  della  sospezione  che  io  ho  che  que- 
sti di  S.  Luca  procurino  che  Sua  Maestà  facci  al- 
cun fiero;  dei  quali  particolari  potreste  dar  notizia 
al  Palazzo,  con  avvertirli  a non  farne  discorsi  pub- 
blici, ma  scriversene  in  quanto  gli  parerà  a 
proposito,  scusandomi  che  io  non  abbi  scritto 
questi  particolari  , nelle  lettere  pubbliche,  per 
essere  immaginazioni  e sospezioni  mie,  non 
con  molto  fondamento,  ma  tali  che  possano 
giovare,  che  le  Signorie  Loro  Illustrissime  ne 
siano  avvertite,  per  tutto  quello  che  potesse 
intervenire,  nel  che  io  ho  supplito  per  questa 
via  che  farà  il  medesimo  effetto,  e manco  ru- 
more di  quello  a\Tcbbe  fatto  se  l’ avessi  scritto 
in  lettere  pubbliche.  Nel  resto  per  quanto  tocca 
alle  cose  famigliari  avendo  supplito  con  altre 
mie,  prego  Dio  darvi  pace,  e ciò  che  desiderate. 

Da  Madrid  alli  7 di  Luglio  1575. 
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CONCLUSIONI 


da  mantenersi  con  o^ni  sincera  verità 


U 11  Governo  universale  è non  distinto,  e 
antico  genuino  ed  esterno  di  Genova. 

2.’  Nè  Genova  per  sua  natura  ne  può  sopportar 
altro. 

5.  {Questo  Governo  ha  s|)esso  variato  il  nome, 
secondo  1’  occasione  dei  tempi  essendo 
però  stato  sempre  il  medesimo. 

i.  Ha  anche  cambiato . forma  di  Magistrato,  il  , 
che  non  ha  variato  l’ essenza  del  governo. 

5.  Colora  che  si  chiamano  nobili  come  corpo 
distinto  dagli  altri,  e per  dir  meglio  come 
fazione  non  hanno  mai  avuto  luogo  in 
questo  governo. 
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C.  Nè  è giusto  e sopportabile  che  ve  l’ abbino. 

7.  Nacque  questa  fazione  sotto  lo  stato  degli 

libertini,  violentemente  occupato  e tiran- 
nicamente esercitato. 

8.  E che  il  nome  di  nobiltà  in  Genova  in 

coloro  i quali  se  ne  ornano  non  signi- 
fidii  veramente  nobiltà,  quantunque  non 
si  nieghi  che  essi  per  lo  più  siano  no- 
bili, ma  significhi  fazione  si  dimostra 
chiaramente  per  due  certissimi  segni. 

9.  L’  uno  che  conira  1’  essenza  e definizione 

della  nobiltà  e contro  quello  che  tutti  i 
regni  e popoli  hanno  sempre  inteso  ed 
intendano  per  nobiltà,  cioè  splendore  di 
maggiori,  non  ammettono  nel  loro  corpo 
o fazione,  ed  a questo  nome  infiniti  altri 
cittadini  di  chiare  famiglie,  come  loro  e 
di  lunghiss'una  successioni  de’  molti  se- 
coli, non  comunicando  con  loro  questo 
nome,  ma  chiamandoli  popolari. 

10.  L’  altro  per  contrario  che  chiamano  ed 
aggregano  al  loro  corpo  e fazione  molli 
uomini  di  bassa  condizione,  e di  vilis- 
simi esercizii,  i quali  alcuni  di  essi  anco 
trattano,  chiamandoli  subito  e senza  aspcl- 
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tare  il  benefizio  della  successione,  nobili. 

11.  Da  questi  due  segni  dunque  si  conchiude 

indubitatamente,  e per  argomento  non  pro- 
babile ma  dimostrativo  che  questa  no- 
biltà in  Genova  è fazione. 

12.  L’  inclito  dunque,  Simone  Boccanegra  , 

estintore  della  tirannide  libertina,  giusta- 
mente col  consenso  universale  escluse 
dal  governo  questa  odiosa  fazione. 

13.  La  qual  cosa  che  egli  non  facesse  per 

malignità,  e per  odio  dimostra  chiara- 
mente, accettando  al  governo  tutti  quelli 
antichi  cittadini,  i quali  lasciarono  questa 
fazione  ed  il  nome  di  quella. 

14.  Nè  introdusse  nuovo  governo,  anzi  re- 

stituì 1’  antico  stato  spento  da  questa 
fazione. 

13.  Lo  restituì  dico  in  essenza  benché  va- 
riasse il  nome  dell’  universale  e la  forma 
del  magistrato. 

IG.  Non  è dunque  più  ingiusto  nè  più  assurdo 
che  questa  fazione  benché  piena  di  cit- 
tadini nobili  ed  antichi  sia  esclusa  dal 
governo,  di  quello  che  ingiusto  sarebbe 
che  casa  d’ Austria,  o di  Valoys  o di 


Digilized  by  Google 


-{  co;))  - 


Lancaslro  fossero  escluse  dal  governo  di 
Genova  se  alcune  di  dette  casate  vi  ve- 
nissero ad  abitare. 

17.  Essi  adunque  e non  per  alcuna  ingiuria 

degli  altri  separandosi  con  questa  fazione 
della  universale  privano  se  stessi  del 
governo. 

18.  Il  che  essi  stessi  alli  tempi  passati,  molti 

hanno  confessato  accettando  per  grazia 
la  partecipazione  del  governo  per  rinun- 
ciarla al  bene  placito  universale. 

19.  Bene  inspirati  dunque  furono  i padri  loro 

r anno  del  28  ad  unirsi  coll’  universale 
rinunciando  espressamente  detta  fazione. 

20.  La  qual  cosa  gli  fece  per  conseguenza 

partecipi  del  Ducato  e del  Governo. 

21.  La  legge  dunque  del  47  diabolica  in  ef- 

fetto detestabile  c scandalosa  nel  modo 
di  farla,  e perniciosa  nell’  usarla,  indu- 
cendo benché  per  prcsligie  questa  divi- 
visione,  giustamente  è stala  annullala. 

22.  E tutte  le  leggi  che  si  faranno  diverse  in 

sostanza  da  quella  del  28,  quanto  ap- 
partiene all’unico  corpo  od  ordine,  divi- 
deramto  sempre  e rovineranno  Genova. 

S9 
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25.  E ad  ogni  distinzione  o tacila  od  espressa 
seguiterà  per  necessaria  e giusta  conse- 
guenza la  esclusione. 

24.  Della  quale  esclusione  non  senza  ragione 

dubitano  i mantentori  di  questa  fazione 
e divisione. 

25.  Perciocché  la  coscienza  gli  fa  temere  di 
' quello  clic  sanno  che  è giusto  volendo 

essi  star  distinti  e separati  espressamente 
0 tacitamente. 

26.  La  qual  volontà  loro  tanto  in  tutte  le 

loro  azioni  dei  tempi  passati  e nell'am- 
ministrazione dei  magistrati,  quanto  in 
quello,  che  tentano  al  presente  manife- 
stano, benché  con  falsi  protesti,  s'inge- 
gnano scoprirla. 

27.  Ma  se  vogliono  essere  uniti  tutti  fn  un 

corpo  non  possono  se  hanno  ragionevole 
giudizio  aver  questa  paura,  nè  fare  tale 
opposizione. 

28.  Redarguita  chiaramente  dalle  azioni  del 

28  nella  quale  i cittadini  dello  univer- 
sale comunicarono  con  loro  il  Ducato, 
non  prima  mai  con  loro  partecipato,  ed 
il  governo  senza  esservi  costretti,  facen- 
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dolo  in  loro  legittimo,  dove  Ano  a quel 
tempo  fu  precario. 

29.  Ma  è cosa  ordinaria  che  i grandi  bene- 

fizii  si  pagano  con  grande  ingratitudine. 

30.  Si  restringe  la  cosa  ad  uno  necessario 

dilemma:  0 tu  vuoi  essere  di  fazione 
distinta,  e dire  voi  e noi,  e ciascuno  vi 
deve  avere  la  sua  parte,  e simili  cose, 
ed  in  tal  caso  tu  non  hai  a fare  nulla 
nel  governo,  anzi  come  decaduto,  e come 
uomo  che  tenti  tornare  alla  estinta  fa- 
zione, deve  essere  privato  del  Governo 
e del  Ducato  ; o tu  vuoi  essere  del  corpo 
universale,  e veramente  tult’  uno,  ed  in 
, tal  caso  è ridicolo  ed  implica  contradi- 
zione ed  impossibilità  che  tu  sia  escluso. 

51.  Se  niente  si  avesse  a riformare  nella  legge 

del  28,  sarebbe  la  estinzione  degli  ag- 
gregamenti, e che  ciascuno  riprendesse 
il  suo  nome. 

52.  Fu  santo  questo  consiglio  per  unire  tanto 

più  i cittadini,  ma  T uso  dimostra  che  è 
fornito  di  discordie. 

33.  E se  pure  si  avessero  a spegnere  nomi 
di  famiglie  ed  unirle  alle  altre,  più  presto 
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si  dovrebbero  spegnere  i nomi  delle  fa- 
miglie di  questa  fazione,  per  spegnere 
insieme  con  quelli  la  memoria  di  essa 
presunziosa  fazione. 

54.  Nè  ciò  dovrèbbe  parer  strano  alle  quattro 

casate  splendidissime  le  quali  seguitano 
questa  fazione  per  T esempio  delle  Illustri 
case  Adorna  e Fregosa,  le  quali  sanno 
pur  esse  che  non  sono  loro  inferiori  nè 
di  grandezza  nè  di  memorabili  gesta,  ep- 
pure furono  per  l’istessa  cagione  estinti 
i nomi  loro  ed  aggregati  ad  altre  famiglie. 

55.  Detestabile  principio  di  atroce  tirannide 

far  a ballotte  parte,  del  gran  Consiglio, 
il  quale  rappresenta  l’universale. 

56.  E ciò  sarebbe  trasferire  l’ imperio  deH’uni- 

versale  al  magistrato,  il  che  è la  mera 
définizionè  della  tirannide. 

57.  E si  vedrebbe  in  Genova  questo  mostro, 

che  dove  per  tutto  ed  eternamente  l’uni- 
versale crea  il  magistrato,  in  Genova  il 
magistrato  creerebbe  l’universale. 

58.  Onde  il  magistrato  corrotto,  potrebbe  farsi 

a suo  modo  un  universale  ed  una  città 
a sua  f)osta  che  assecondasse  alle  loro 
libidini. 
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59.  Anzi  in  contrario  si  dovrebbe  fare  che 
tutti  i cittadini  del  governo  sempre  ve- 
nissero al  conseguimento  con  V esempio 
di  Venezia  e di  tutte  le  Repubbliche  ed 
antiche  e moderne,  massimamente,  non 
sturbandosi  dalle  loro  faccende,  faccen- 
dosi  rarissime  volte  cioè  sei  o sette  volte 
r anno. 
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Ecc.™'  E MOLTO  MaC.C*  SiCC.  NOSTRI  OSSER.™' 


Da  poi  che  per  obbedire  a superiori  gli  sla- 
tichi  andarono  prontamente  nel  Castello  di 
questa  città,  il  signor  Castellano  dicendo  volere 
che  abbiamo  ogni  larghezza,  ci  ha  domandato 
sicurtà  di  S.*'10m.  per  ciascuno  di  non  uscir 
dal  Castello  ‘ senza  voler  che  si  speciflchi  che 
questa  sigurtà  e quella  che  fu  già  data  sia  tutta 
una,  come  da  tutti  gli  slatichi  si  pretendeva 
i quali  non  hanno  ricusato  di  far  cauto  il  si- 
gnor Castellano.  Ma  solamente  hanno  preteso 
di  non  essere  astretti  a dare  più  di  una  sigurtà, 
anzi  hanno  offerto  di  rinnovare  la  medesima 
già  data,  o veramente  di  darla  di  nuovo  se 
quella  è estinta,  e mentre  che  innanzi  al  signor 
Castellano  ed  al  suo  auditore  era  persona  la 
quale  di  volontà  di  tutti  gli  statichi  di  dentro 
c di  fuori  cercava  di  mostrare  che  era  sover- 
, chio  dare  altra  sigurtà,  vivendo  quella  che  al 
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principio  si  diede  e che  per  la  mutazione  del 
luogo  non  era  estinta  la  obbligazione  di  obbe- 
dire agli  ordini  di  cotesti  Illustri  Ministri  : onde 
comandando  in  nome  loro  il  Castellano,  che 
non  partiamo  dal  Castello  le  nostre  sigurtà,  par- 
tendoci noi  incorreremo  nella  pena  dei  S.*^  lOm. 
promessi  ; comparse  M.  Geronimo  Cattaneo,  e 
disse  al  Castellano  che  esso  e gli  altri  statichi 
di  fuori  erano  quivi  pronti  per  dare  la  sigurtà 
domandata,  e della  somma  sua  Signoria  avesse 
voluta,  e che  le  persone  che  avevano  a pro- 
mettere erano  con  essi  aspettando  di  essere 
spedite.  Piacque  al  signor  Castellano  di  risol- 
versi ad  accettare  la  detta  offerta,  ed  a chi 
parlava  per  tutti,  rispose  che  poi  che  quelli 
di  fuori  si  contentavano  di  dare  la  richiesta 
sigurtà,  r accettava,  e si  rimetteva  ad  inten- 
dere appresso  le  nostre  ragioni. 

Siamo  poi  stati  coll'  auditor  suo  per  farlo 
capace  che  quelli  di  fuori  hanno  potuto  dar  la 
richiesta  sigurtà,  perchè  il  conte  di  Valenza, 
Gabrio  Carcassola  ed  altri  simili  i quali  poco 
curano  questi  soggetti  hanno  promesso  per  loro  ; 
ma  che  noi  avendo  a dar  sigurtà  di  mercanti 
di  piazza,  eletti  dei  nostri  padri,  non  possiamo 
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disporre  di  loro  a nostra  volontà,  non  volendo 
essi  preterire  gli  ordini  avuti  da  quelli,  nè  pro- 
mettere se  non  per  una  sola  somma.  E T au- 
ditore Analmente  si  è stretto  nelle  spalle  dando 
ad  intendere  che  l’esempio  di  quei  di  fuori,  e 
la  volontà  del  Castellano  lo  ritengano  da  per- 
suadere quello,  che  gli  pare  ragionevole.  Per- 
tanto essendosi  la  cosa  ridotta  a questa  diffi- 
coltà che  noi  non  possiamo  duplicar  la  sicurtà 
ed  alcuni  ancora  per  impedimenti  sopravenuli 
af  nostri  promissori,  non  possiamo  rinnovare 
la  già  data,  nò  trarre  essi  promissori  al  Ca- 
stello, abbiamo  preso  per  espediente  di  ricor- 
rere alle  Signorie  Vostre,  il  che  il  detto  audi- 
tore ad  un  certo  modo  ci  ha  laudati  ; le  pre- 
ghiamo adunque,  che  ben  inteso  quel  che  passa, 
e rivisto  l’ instrumento  fatto  sino  al  principio 
ed  il  giuramento  prestato  nelle  mani  del  signor 
marchese  di  Ayamonte  ambidue  aligati  a questa, 
trattino  con  quei  Signori  Illustrissimi  e ne  av- 
visino quanto  prima  di  quello  che  abbiamo 
da  fare,  acciocché  non  siamo  indebitamente 
legati  con  doppia  sigurtà,  il  che  oltre  che  non 
pare  onesto  ci  sarebbe  anche  difficile  il  farlo 
per  le  cause  già  dette.  E di  grazia  venga  la 


-(  Gl  7 H 

commissione  si  risoluta  che  non  bisogni  nuova 
consulta,  poiché  qui  non  si  negozia  del  pari, 
cd  appena  ci  basterà  il  tempo  per  mandare 
la  presente  ed  averne  la  desiderata  risposta. 

Nostro  signore  Iddio  guardi  le  Eccellentissime 
e molto  Magnifiche  persone  di  Vostre  Signorie 
Illustrissime,  e le  conservi  felici  lungamente. 

Dal  Castello  di  Milano  addi  23  Fcbb.  1576. 
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IL  SEBEHISSmO  SENATO  DI  GENOVA 


Siccome  r amore  ed  interesse  della  patria  , 
e r obbligo  che  come  erede  del  Principe  mio 
Signore  per  la  salute  di  quella,  ha  potuto  in 
ogni  tempo  ed  occasione  farmi  essere  molto 
pronto  e con  la  robba  e con  la  vita,  a tutto 
quello  che  è stato  servigio  e benefizro  di  essa  ; 
così  conosco  che  è giusto  ed  onesto  che  non 
mi  stanchi  in  questa  nuova  occasione,  che  ò 
la  maggiore  e più  pericolosa  che  vi  sia  stata 
mai  di  fare  con  Vostra  Eccellenza  e Signorie 
Illustrissime  quante  volte  vi  sia  bisogno  V uf- 
ficio che  ho  sempre  fatto  di  amorevole  e buon 
cittadino  rappresentando  loro  il  pericoloso  stato 
della  Repubblica  ; ricordandole  T obbligo  che 
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hanno  a Dio  al  mondo  alla  patria , e finalmente 
al  loro  interesse  di  procedere  brevemente  e 
con  prudenza  e senza  passione,  come  spero 
faranno  al  sollevamento  del  pericolo,  e della 
miseria  comune,  con  dir  loro  che  io  con  que- 
sta buona  e santa  intenzione  e proponimento 
son  venuto  alla  città,  e voleva  arrivare  al  Pa- 
lazzo per  soddisfarmi  in  ciò  meglio  di  quello 
che  si  può  fare  con  lettere  ; persuadendomi  pure 
dì  trovare  tanta  quiete  da  poterlo  fare  sicu- 
ramente. Ma  avendovi  trovata  la  medesima  al- 
terazione che  da  mesi  in  qua  vi  è sempre 
stato  ho  avuto  per  miglior  mezzo  supplire  con 
queste  poche  righe,  le  quali  supplico  che  siano 
lette  con  - quel  vero  zelo  di  ben  pubblico,  e 
che  è giusto,' e- che  ho  sempre  creduto  sia  in 
Vostre  Eccellenze  e Signorie  Vostre  Illustris- 
sime, e se  così  sarà,  io  potrò  conseguentemente 
esser  molto  sicuro  che  non  solamente  sarò 
iscusato  della  licenza  che  ho  presa  di  far  con 
loro  uflìcio  che  per  ancora  non  è necessario 
rispetto  alla  molta-  prudenza  loro,  e sarà  ciò 
accettato  in  quella  parte  che  merita  la  mia  in- 
tenzione; ma  che  anco  gioverà  forse  ad  aprir 
gli  occhi  a tutti  ; in  maniera  che  possiamo  ben 
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conoscere  lo  stato  presente  e ricordarci  del  pas- 
sato,  e considerare  quello  che  possiamo  aspet- 
tare nell’ avvenire. 

E così  mirando  bene  la  differenza  che  sarà 
fra  l’uno  e l’altro  e servendoci  degli  esempi 
dei  nostri  padri,  e di  quelli  espedienti  die 
potranno  più  convenire,  ardisco  di  dire  che 
in  dò  non  vi  sarà  cittadino  di  me  più  pronto, 
c le  mie  poche  forze,  e la  persona  si  esibi- 
ranno come  cose  pubbliche  ad  ogni  bisogno 
che  vi  sia. 

Si  ricorderanno  Vòstre  Eccellenze  e Signorie 
Illustrissime  meglio  di  me,  che  sono  cinque 
mesi  che  la  povera  Repubblica  agitata  per  in- 
nanzi da  molti  maligni  e rabbiosi  venti,  si 
aperse  finalmente  in  maniera  che  fu  necessità 
a molti  per  non  vedersi  più  in  quei  frangenti 
con  pericolo  di  rovinar  tutti  insieme  colla  Re- 
pubblica, di  non  tardar  più  a cedere  alla  fu- 
ria del  popolo  armato,  e senza  governo  ab- 
bandonando la  patria,  ritirandosi  come  fecero 
con  molta  spesa  ed  incommodilà  a vivere  nelle 
altrui  terre,  per  quel  tempo,  che  fosse  piaciuto 
a Dio,  che  fosse  durato  questo  flagello. 

Quanti  sono  i cittadini  che  non  abbandona- 
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rono  la  città,  e di  che  qualità  e di  quanti  me- 
riti siano  alcuni  di  loro  lo  sanno  Vostre  Ec- 
cellenze e Signorie  Illustrissime  molto  bene; 
sanno  parimente,  e lo  sappiamo  tutti  che  i Re 
potentissimi  e savii  sogliono  negli  stati  loro 
far  molto  conto  di  assai  manco  numero;  e 
tanto  più  quando  sono  di  qualche  merito.  E 
che  sia  il  vero,  si  può  provare  specialmente 
per  la  particolar  cura  che  di  questi  istessì 
sebbene  non  sono  dei  loro  propri,  si  hanno 
preso  i maggiori  Principi  e Potentati  del  mondo, 
il  Papa,  r imperatore,  il  Re  Cattolico  mio  Si- 
gnore, tanto  protettore  della  cristianità,  e par- 
ticolarmente della  nostra  Repubblica  quanto 
sono  debitore  alla  suprema  autorità  e dignità 
che  Dio  ha  dato  loro  ; massimamente  il  Re 
Cattolico  che  non  so  se  avesse  potuto  mostrare 
maggior  segno  dell’  amore  e protezione  sua 
verso  i propri!  regni  suoi,  di  quello  che  ha 
dimostrato  verso  questo  dominio,  fin  dal  prin- 
cipio che  cominciarono  questi  disordini  con 
tanti  buoni  uflizii  éd  offerte  che  ha  mandato 
a fare  continuamente  per  il  quieto  e pacifico 
stato  di  èssa. 

Mandò  assai  presto  S.  Santità,  dopo  detti  disor- 
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(lini  rillustrissimo  Cardinal  Morone,  ministro  di 
tanta  qualità,  coinè  sappiamo  tutti  per  suo  le- 
gato, e S.  M.  Cesarea  poco  dapoi  Ambasciatori 
di  molta  stima  e Gno  al  principio  venne  per  S.  M. 
Cattolica  il  Signor  D.  Giovanni  Indiaquez,  oltre 
r ambasciatore  suo  ordinario,  a persuadere  a 
Vostre  Eccellenze  Signorie  lllustrisìinie  che  per 
quiete  d’Italia  della  Cristianità  tutta,  e parti- 
colarmente per  quella  della  nostra  Repubblica  e 
per  il  bene  di  noi  stessi,  voleste  provedere  breve- 
mente ai  disordini  passati  ed  avvenire;  in  ma- 
niera tale  che  con  queste  e sante  leggi  e con 
l’osservazione  di  quelle  potessero  ritornare  i 
cittadini  suddetti  alla  patria,  (ìd  abitare  in  essa 
sicuramente,  e quietamente,  e col  luogo  con- 
A'cnienle  ai  meriti  loro. 

La  qual  persuasione  non  ostante  che  per  tutti 
c per  ciascuno  di  loro  sia  stata  fatta  diligente- 
mente con  molta  caldezza  per  spazio  di  tutto 
questo  tempo,  nondimeno  vediamo  che  per  gran 
disgrazia  c cecità  nostra  sino  adesso  ha  giovato 
così  poco , che  tuttavia  stando  le  cose  nostre 
nel  .medesimo  essere  di  prima  e forse  peggio , 
il  Re  mìo  signore,  avvisato  di  questo,  e cre- 
scendo in  lui  come  in  particolare  nostro  protet' 
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torc  ogni  ora  più  il  suo  desiderio  di  vederci 
ridotti  in  quieto  e pacidco  stato , nè  con- 
tento di  quanto  ha  già  fatto,  ha  voluto  per 
maggior  segno  dell’ amore  e carità  sua  verso 
di  noi,  mandare  come  ha  mandato  T Illustris- 
simo Duca  di  Gandia  uno  dei  maggiori  signori 
di  Spagna  a fare  per  parte  sua  l’ ultimo  sforzo  e 
r ultima  prova  di  quel  che  può  valere  l’autorità 
ed  intercessione  sua  con  noi.  11  che  sarà  da 
detto  signore  cosi  ben  eseguilo  che  io  non  posso 
persuadermi  che  Vostra  Eccellenza  e Signorie 
Illustrissime  non  giudichino  molto  che  lui  e gli 
altri  di  questi  Signori  Illustrissimi  possano  far 
relazione  ai  Principi  loro  che  sia  tenuto  quel 
conto  grande,  dell’intercessione  ed  autorità  loro, 
e di  maniera  che  se  ne  conseguirà  il  desiderato 
rimedio  dei  nostri  danni , e che  da  loro  si  sia 
riconosciuta  la  vita,  e la  salute  della  Repubblica. 

11  che  facendo  resteranno  detti  Principi  con 
doppio  obbligo  di  confermarsi  nell’  avvenire  nella 
loro  protezione  e buona  grazia  con  infinito 
benefizio  di  tutti  in  generale , ed  in  particolare 
che  quando  si  intendesse  di  fare  il  contrario, 
il  che,  come  ho  detto,  non  posso  credere,  cosa 
che  prego  Iddio  che  non  permetta  che  cada 
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in  pensiero  a Vostra  Eccellenza , e Signorìe  Il- 
lustrissime nè  meno  ad  alcun  privato  cittadino. 
Possiamo  credere  che  vedendovi  perseverare 
ostinatamente  in  proposito  di  tener  fuori  tanti 
cittadini  con  tanto  pericolo  della  rovina  della 
Repubblica:  non  dovran  loro  come  protettori  di 
questa,  dell’ Italia  e del  resto  della  Cristianità 
tutta  permettere  che  abbia  luogo  un  si  fatto 
aggravio  con  si  poca  autorità  e riputazione  dì 
queinilustrissimo  Senato,  e per  conseguente  con 
si  poca  giustizia  e governo  della  Repubblica; 
e finalmente  con  si  fatto  mancamento  del  ser- 
vizio di  Dio,  come  sarebbe  l’aprire  di  qui  la 
strada,  e la  rovina  di  questo  dominio,  ed  al 
danno  universale  dell’Italia,  e della  Cristianità; 
considerandosi  dunque  tutto  quello  che  si  deve 
dai  cittadini  che  son  fuori  quando  vedranno 
andare  più  in  lungo  l’esilio  loro  a ciascuno  che 
vorrà  vestirsi  dei  loro  panni,  dovrà  esser  chiaro 
che  non  sarà  niente  menadi  quello  che  vogliono 
far  coloro  che  son  posti  in  disperazione,  mas- 
simamente essendo  ferma  cretlcnza  fra  loro,  che 
la  loro  molta  modestia  ed  il  gran  desiderio  di 
conservar  la  patria,  ed  il  non  aver  perciò  voluto 
provare  di  resistere  con  la  forza  alla  forza , sia 
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Stata  sola  cagione  di  privarsi  di  quella;  ma  reg- 
gendo poi  non  solo  la  poca  o iiiuna  compas- 
sione die  tanto  tempo  si  è mostrata  di  loro;  ma 
anco  molte  cose  peggiori,  dubito  se  si  larda 
non  si  sarà  forse  più  a tempo  a rimediarvi.  E 
così  se  Iddio  non  ci  aiuta,  temo  molto  che  ci 
avvederemo  tardi  che  avremo  tutti  gagliardamente 
operata  la  nostra  rovina,  o piangeremo  quella 
indarno.  Vorrei  però , che  mentre  resta  a questa 
nostra  travagliata  e mezza  sommersa  nave  qual- 
che poco  di  vivo.  Vostra  Eccellenza  e Signorie 
Illustrissime  che  sono  al  governo  di  essa,  che 
hanno  il  limone  in  mano  usassero  di  tutta  quella 
virtù,  valore,  amore  e carità,  che  Iddio  ha 
dato  loro,  per  sollevarla  e per  ricondurla  in 
porto.  E sebbene  ctune  sempre  ho  detto  credo 
che  non  abbino  in  ciò  bisogno  del  mezzo  e 
persuasione  mia  nè  di  altri  ; tuttavia  io  le  sup- 
plico colla  maggior  caldezza  possibile  che  non 
tardino  più  a far  questa  santa  risoluzione  di 
rimettersi  liberamente  nelle  mani  di  Dio,  e di 
quelli  ottimi  Giudici  che  per  sua  pietà  ci  ha 
mandati  sino  alle  proprie  case,  e starsene  contenti 
di  quello  che  (salva  sempre  la  litertà  della  Repuh- 

blica)  disponeranno  di  noi  come  di  cosa  che 
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viene  di  sopra  per  nostro  solo  ed  unico  rimedio; 
disponendo  oramai  l’odio  che  abbino  ricevuto 
contro  noi  medesimi  tant’  ostinatamente  come 
si  è mostralo  di  volersi  quasi  a dispetto  di  tutti 
in  ogni  modo  precipitar  aU’in/erno  delle  tribola- 
zioni e miserie  di  questo  mondo  con  pericolo 
anche  di  averne  il  meritato  castigo  nell’ altro. 

Mi  sono  esteso  assai  e sono  stato  anche  forse 
più  libero  di  quello  che  pensava  ma  l’ estre- 
ma passione  che  sento  delle  calamità  e mi- 
serie nostre  è giusto  che  abbi  anche  meco 
maggior  forza  di  questa. 

Onde  supplico  di  nuovo  Vostra  Eccellenza 
e Signorie  Illustrissime  che  non  tardino  più  a 
corrispondere  in  ciò  con  vivi  e santi  effetti  a 
Dio  alla  patria  ed  a loro  stessi,  e che  ricevano 
questo  ufficio  con  quel  maggior  zelo  che  io  lo 
faccio , e che  c ragione  che  sia  in  uno  erede 
del  Principe  e liberatore  e conservatore  di 
questa  patria  e che  in  quello  che  si  ha  offerto 
non  ha  mai  degenerato  della  buona  mente  di 
quello , e sopra  tutto  da  un  cittadino  che  non 
è parziale  se  non  della  istessa  patria,  al  quale 
non  importerebbe  che  governasse  più  una  fa- 
zione che  l’altra,  mentre  tra  l’altra  e l’una 


Digiiized  by  Google 


-{  627  )- 

non  si  giocasse  ed  avventurasse  a perdere  il 
felicissimo  stato  della  libertà. 

Per  confermazione  del  quale  cosi  gran  te- 
stimonio delle  virtù  e bontà  dei  mici  maggiori 
mi  sento  come  ho  detto  più  obbligalo  di  tutti 
a spendere  la  propria  vita  in  ogni  tempo  e 
specialmente  in  questo , che  c il  più  pericoloso 
che  quasi  le  possa  esser  mai  ; e lo  farò  di 
sorte  che  Vostra  Eccellenza  e Signorie  Illustris- 
sime non  avranno  come  ho  detto  cittadino  di 
me  più  pronto  ad  aiutare  l’esecuzione  dei  buoni 
ordini  loro,  a confusione  dei  maligni,,  i quali 
hanno  con  molte  invenzioni  comportato  ingiu- 
stamente e procurato  di  far  conoscere  il  con- 
trario per  loro  fini  e disegni  particolari. 

Resto  pregando  Iddio  che  conceda  grazia  a 
tutti  che  Vostra  Eccellenza  e Signorie  Illustrissime 
restino  con  le  lodi  di  aver  restituito  alla  Re- 
pubblica il  giusto  e pacifico  stato  che  si  de- 
sidera, e mi  raccomando  alla  loro  buona  grazia. 

Alli  20  Agosto  1575. 


Digilized  by  Google 


LETTERA 


SCRITTI 
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AL  SERENISSIMO  SENATO  DI  GENOVA 


Sebbene  ci  persuadiamo  che  Vostra  Eccellenza 
e le  Vostre  Signorie  Illustrissime  alla  molta 
prudenza  e pietà  dei  quali  come  di  amorevo- 
lissimi e prudentissimi  Principi,  è raccomandata 
Pamministrazione  della  Repubblica  abbiamo  gli 
occhi  aperti  e la  mente  intenta  alla  conserva- 
zione e tranquillità  dì  quella  e di  tutti  i suoi 
membri,  di  maniera  che  non  saria  di  bisogno 
che  alcun  voglia  presumere,  sì  dì  ricordarle 
cosa  che  appartenga  alla  causa  loro,  nondi- 
meno ci  perdoneranno  se  l'occasione  anzi  la 
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necessità  ci  stringe  a far  uffìzio  tale  che  si 
come  in  tempo  tranquillo,  sarebbe  da  noi  giu- 
dicato superfluo,  così  in  questi  travagli,  per 
la  riverenza,  che  loro  portiamo,  è stalo  da 
noi  schivato  e diflerilo  più  che  si  è potuto. 
Ed  in  ciò  se  per  avventura  useremo  parole 
che  non  soddisfaranno  al  giusto,  ognuno  sa- 
pranno che  non  è nostra  mente  nè  di  volere 
sottrarre  all’ Illustrissima  Signoria  nè  tutta  nè 
parte  della  autorità  e rispetto  che  gli  si  deve,  nè 
di  arrogar  a noi  pKi  di  quello  che  cf  si  con- 
viene. Ma  quando  pur  vi  fosse  cosa  tale  (il 
che  non  crediamo)  che  potesse  disgustarle  le 
preghiamo  condonarle  alia  qualità  della  materia 
che  si  tratta  ed  alia  giusta  e necessaria  difesa 
delle  nostre  ragioni,  crediamo  fermamente  che 
Vostra  Eccellenza  e Signorie  Illustrissime  con- 
siderando gli  errori  passati  le  calamità  presenti 
e r imminente  pericolo  della  Repubblica , non 
venendo  rimediato  a pena  tenghino  gli  occhi 
asciutti,  infiammandosi  anche  di  giusto  ed  ono- 
rato sdegno  verso  coloro  che  furono  principali 
perturbatm'i  della  quiete  pubblica  ; i quali 
avendo  poste  le  loro  speranze  in  c(^e  nuove, 
deir  anno  1 573  in  qua  in  ogni  elezione  dell’Ec- 
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collente  Duce  ed  Illustrissimi  Governatori  piglia- 
rono sempre  qualche  occasione  di  tumultuare  e di 
sedurre  il  popolo,  parte  con  varie  promesse 
dì  levar  gabelle,  parte  olTerta  di  accrescere 
le  mercedi  dei  lavori,  e parte  con  speranza 
deir  aggregazione.  Talmente  che  tanto  furono 
queste  cose  inculcate  da  loro,  che  molti  uo- 
mini troppo  creduli,  lasciando  il  piccolo  gua- 
dagno dell’  opere,  con  manifesta  rovina  loro, 
fame  degli  ignudi  figliuoli  e necessità  delle  po- 
vere ed  aflilte  mogli,  incominciarono  ad  armeg- 
giare di  modo  che  nella  città,  con  licenza  mi- 
litare si  portavano  giorno  e notte  ogni  sorta 
di  armi.  I delitti  erano  impuniti,  i magistrati 
e loro  uflìziali  scherniti  bravati  e battuti  ; con- 
venticole infinite,  fuochi  e corpi  di  guardia  in 
pubblico  e continue  sentinelle,  furono  più  volte 
con  molto  terrore  serrate  le  botteghe,  sbarrale 
le  strade  ed  occupate  le  porte  della  città,  im- 
padronitisi i privati  delle  artiglierie  del  comune. 

E sebbene  queste  cose  furono  fatte  coll’  aiuto 
dei  popolari,  il  popolo  nulladlmeno  nulla  colpa 
ne  ebbe  ; la  colpa  fu  dei  corruttori,  autori, 
istigatori  e falsi  persuasori  che  non  eran  del 
popolo.  Il  pòpolo  è da  sè  quieto  pacifico,  ama- 
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lor  de’  suoi  cittadini  e del  ben  pubblico.  11  po- 
polo non  è violento,  non  fece  oltraggio,  non 
offese,  non  torse  un  pelo  ad  alcuno.  Grande 
obbligo  tiene  al  popolo  la  Repubblica  ed  il  Do- 
minio tutto.  Se  peccato  fu  nel  popolo,  fu  di 
tro|)pa  credulità,  fu  ingannato,  aggirato,  ed  al 
fln  deluso.  Altri  che  il  popolo  violò  la  parola 
data  a Sua  Maestà  Cattolica  per  la  tregua  di 
50  giorni,  altri  fu  che  diede  all’  armi  molte 
volte,  e corse  a bravare  il  Senato  che  abro- 
gasse la  legge  del  47  ; profanarono  i tempii 
con  prediche  poco  lodate  ed  ordinate  a danno 
del  popolo  istesso  ed  a estorzione  delle  nostre 
ragioni  ; siccome  ben  intende  chi  mira  il  colpo 
che  essi  avevano.  Feceronsi  bene  quei  tali 
scudo  del  popolo,  alBnchò  noi  se  non  vole- 
vamo restar  perpetuamente  come  assediati  dentro 
le  nostre  case,  con  manifesto  pericolo,  anche 
in  progresso  di  tempo  di  essere  saccheggiati 
cd  uccisi,  ci  risolvessimo  ad  abbandonar  la, 
patria,  siccome  la  lasciammo  alle  voglie  loro 
e contentammoli,  così  ne  uscimmo  con  le  mo- 
gli ed  i figliuoli,  non  senza  lagrime;  e perchè 
pur  ci  pareva  amabile  il  nativo  suolo,  dolce 
l’aspetto  di  quelle  mura,  incominciate  dai  no- 
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Stri  maggiori,  accresciute  anche  da  noi,  e di' 
fese  talvolta  con  le  facoltà  e sangue  di  tutti 
noi,  ci  fermammo  nelle  nostre  ville  vicine,  con 
speranza  di  veder  presto,  se  non  riordinar  la 
Repubblica  al  tutto,  almeno  rassettata  in  moà> 
che  vi  si  potesse  vivere  quietamente,  e con 
quel  grado  che  noi  vi  avevamo  tenuto,  e no- 
stri antecessori  ci  avevano  lasciato.  Ma  non 
solo  fu  vana  la  concepita  speranza,  continuan- 
dosi, anzi  moltiplicandosi  i disordini,  e cre- 
scendo anche  in  molti  il  vilipendio  di  noi  e 
della  pretenzione  nostra;  ma  anche  il  commis- 
sario di  Polcevera  con  le  provvisioni  che  sa 
ognuno,  ci  spinse  fuori  delle  ville,  sforzandoci 
a ridurci  fuori  del  dominio  dell’  lllustr.  Si- 
gnoria dove  al  presente  ci  ritroviamo  con  ben 
piccola  opinione  che  si  abbia  da  veder  rime- 
dio ai  travagli  delia  Repubblica;  anzi  ne  pare 
che  tutte  le  deliberazioni,  che  escono  di  costà 
abbiano  per  loro  scopo  il  principato  della  Re- 
pubblica ; perciocché  nella  città  il  palazzo  non 
ha  più  la  solita  autorità,  i magistrati  non  sono 
obbediti,  la  somma  dell’ imperio  risiede  nei  par- 
ticolari, ed  i loro  ordini  sono  eseguiti  ; la  giu- 
stizia consiste  nelle  vt^lie  loro,  ed  il  tutto  si 
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spedisce  per  via  di  commissarii  ed  uffizi!  di 
guerra.  Si  assoldano  fanterie,  si  pongono  pre> 
sidii  in  tutti  i luoghi,  si  fanno  spese  intollerabilK 
si  spoglia  S.  Giorgio  di  denari,  si  estinguono 
le  entrate  pubbliche,  affinchè  fra  poco  tempo 
venga  necessità  di  impor  gabelle  ; e se  alcuni 
cittadini  si  sono  mostrati  desiderosi  della  quiete 
pubblica,  sono  stati  perseguitati,  banditi  come 
ribelli,  imprigionati  tormentati,  e cruciati  a 
torto.  E con  tutto  ciò  con  infinita  pazienza  e 
modestia  per  l’estremo  amore  che  portiamo 
alla  patria  sopportando  cosi  gran  pregìudizii, 
che  ne  son  fatti  e vansì  continuando  contro 
la  Repubblica,  a danni  nostri,  soffriamo  i molti 
disagi  ed  incommodi  di  una  lunga  e varia  pe- 
regrinazione ed  esilio  ; più  tosto  che  resistendo 
come  potevamo  con  forza  alla  forza,  sommer- 
gere al  tutto  la  conquassata  nave  di  essa  Re- 
pubblica, la  libertà  della  quale,  come  ben  co- 
nosce Vostra  Eccellenza  e Signorìe  Illustrissime 
e tutto  il  mondo,  è a noi  più  cara  degli  occhi 
proprii;  e per  mantenimento  della  quale  siamo 
per  spendere  tutte  le  facoltà,  il  sangue  ed 
anche  l’ ultimo  spìrito;  acciò  fare  infiamman- 
doci il  chiaro  esempio  dei  nostri  maggiori,  strin- 
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gendoci  il  debito  deironor  proprio  e spingen- 
doci r obbligo  che  abbiamo  alla  nostra  succes- 
sione. Volesse  Iddio  che  avessimo  trovata  cor- 
rispondenza e pari  volontà  ed  affezione  verso 
la  patria  in  coloro  che  indurati  e sordi  non 
hanno  mai  prestato  orecchio  alle  clementissime 
ed  amorevolissime  esortazioni  di  N.  S.  Papa 
Gregorio  XIII  e delle  Sacre  Imperiale  e Catto- 
lica Maestà,  supremi  Principi,  c jH’Otettori  della 
cristianità.  Essi  per  bontà  loro,  si  son  degnati 
di  mandarci  a casa  Illustrissimi  personaggi  prin- 
cipalissimi di  autorità  c di  valore,  nelle  corti 
loro,  che  non  han  mancato  nè  mancano  di 
procurare  che  riduciamo  tutti  nella  buofta  via 
poiché  ne  siamo  fuori,  che  si  stabiliscano  lo 
stato  e tranquillità  delta  Repubblica,  e perchè 
si  provvegga  alla  soddisfazione  di  ognupo  per 
quanto  si  può  fare  con  prudenza  umana,  ac- 
compagnata dal  favor  divino;  che  ben  possiamo 
promettercelo  una  volta  implorato  dalle  tante 
orazioni  e buone  opere  che  di  continuo  ci  va 
somministrando  la  pietà  dell’  Illustre  Cardinale 
Morene  legalo  di  S.  Santità.  Ben  abbiamo  dal- 
l’ altra  parte  non  poco  da  temere,  che  Iddio 
ne  qbbia  sottratta  la  grazia  sua,  levato  la  mano 
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da  noi  della  sua  protezione^  e che  adirato  ab- 
bia in  punto  la  sferza  del  castigo,  il  qual  me- 
ritano i peccati  di  tutti  noi,  se  V autorità  di 
questi  Signori  Illustrissimi  non  sarà  bastata  ad 
impor  fine  ai  nostri  dispareri. 

Noi  crediamo  in  niuna  còsa  non  aver  man- 
cato al  servigio  ed  amore  verso  la  patria,  e 
siamo  sicurissimi  in  questo  particolarmente  di 
starne  giustificati,  poiché  nel  mese  di  febbraio 
di  marzo  e di  giugno,  ed  ultimamente  son 
pochi  giorni,  abbiamo  offerto  di  compromettere 
liberamente  al  giudizio  dei  suddetti  Principi  e 
loro  ministri  tutte  le  nostre  differenze,  salva  so- 
lamente la  libertà  della  Repubblica  e più 
avremmo  fatto  se  meglio  ne  fosse  venuto  in 
mente.  Non  sappiamo  già  se  così  soddisfacciano 
al  voler  di  Dio,  all’  utilità  pubblica,  ed  alle 
loro  coscienze  coloro  che  hanno  impedito  ed 
impediscono  tuttavia  la  remissione.  Vostra  Ec- 
cellenza e Signorie  Illustrissime  con  loro  de- 
creto il  secondo  giorno  del  corrente  mese,  par- 
vero a prima  vista  di  volere  a ciò  accondi- 
scendere; si  che  tutti  i buoni  e pacifici  cit- 
tadini all’  annunzio  di  questo  cominciarono  ad 
allegrarsi,  ad  alzar  le  mani,  ed  a frequentar 


Digitized  by  Google 


•— ( G ù 0 )— 

le  chiese,  per  renderne  grazie  a Dio  ; così  cre- 
devamo che  finalmente  restasse  accordato  il 
compromesso  libero  (riservala  solamente  la  li- 
herlà  della  Repubblica)  in  Sua  Santità,  Soa 
Cesarea  Maestà  ed  il  Re  Cattolico,  o loro  mi- 
nistri, che  era  unico  rimedio  al  parer  nostro 
di  queste  discordie;  ma  veggendo  poi  il  de- 
creto scritto  con  tante  riserve  e condizioni,  in- 
contanente ciascuno  ritornò  alla  già  conceputa 
disperazione  di  composi/.ion  civile.  E noi  per 
dir  con  buona  pace  loro,  quello  che  sentiamo, 
ci  siamo  avveduti  che  piuttosto  si  aveva  disegno 
di  burlarci,  che  di  compromettere.  Noi  non 
abbiamo  pretesa  nè  pretendiamo  alcuna  sod-- 
disfazione  nostra;  procuriamo  solo  il  rileva^ 
mento  e reintegrazione  della  Repubblica,  la 
quale  resta  gravemente  oltraggiata,  violentata, 
ferita  ed  oppressa  dai  varii  accidenti  occorsi  i 
mesi  passati  e particolarmente  il  quindicesimo 
di  marzo. 

La  Repubblica  è quella  che  soslien  tutti,  e 
noi  siam  pur  membri  di  essa,  se  non  princi- 
pali almeno  non  infimi,  come  siamo  ben  co- 
noscinti  e non  dubitiamo  che  quando  loro  pa- 
resse di  considerare  un  poco  al  numero  alla 
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condizione  nostra,  ed  ai  servigi  fatti  da  noi  e 
dai  nostri  magistrati  al  pubblico,  e ridursi  a 
memoria  gli  esempi  passati  siamo  per  giudi- 
carsi meritevoli  di  quella  soddisfazione,  di  cui 
poco  avanti  ci  godevamo  quietamente  nelle 
case  e patria  nostra.  Fate  da  veri  signori,  mo- 
strate in  fatti  quello  che  sentite  nei  cuori  ; 
lasciate  che  i contenziosi  contendano  a posta 
loro,  se  non  gli  castigate,  non  gli  coprite  al- 
meno colla  autorità  pubblica:  ricordatevi  del 
luogo  dove  sedete  come  padri  comuni  di  tutti 
e «non  come  ministri  delle  passioni  altrui,  Iddio 
giusto,  r onestà,  il  Papa,  V Imperatore,  il  Re 
Cattolico,  i loro  ministri,  tutta  Italia  invitano 
alla  quiete  la  Repubblica.  La  città  il  dominio, 
tutti  i buoni  che  in  esso  vivono,  conoscono 
esser  )>osta  la  salvezza  loro  in  mano  di  Vostra 
Eccellenza  e Signorie  Illustrissime;  e perciò 
vi  si  raccomandano  i poveri,  gli  ospedali,  i 
ministri  i religiosi,  tutte  le  opere  pie  ve  ne 
scongiurano;  poiché  per  questa  sola  via  spe- 
rano di  essere  salvati,  pascersi  e vestirsi  di 
una  minima  parte  di  quelle  sostanze  che  si 
gettano  prodigalmente  ai  soldati  stranieri.  Mo- 
vavi il  mancamento  del  traffico  e dei  negozi  i, 
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lo  disviamento  delle  arti,  le  spese  quotidiane 
r erario  esausto,  le  diminuzioni  delle  entrate 
pubbliche,  la  necessità  che  cresce  ognora  di 
aumentare  le  imposte  gabelle,  e di  imporne  di 
nuove. 

L’  Eccellenza  Vostra  e Signorie  Illustrissime 
poiché  per  loro  autorità  potevano,  siccome  pos- 
sono, dovevano  pure  si  come  devono  per  tante 
ragioni  contentarsi  del  giudizio  di  tali  e tanti 
Principi  e ministri;  i quali  sempre  hanno  avuta 
la  mira  loro  alla  conservazione  della  Repub- 
blica e libertà  nostra  ; così  per  lo  zelo  del 
nostro  bene  come  per  interesse  dì  loro  stato 
quiete  d’ Italia  e di  tutta  la  cristianità.  Noi 
preghiamo  Vostra  Eccellenza  e Signorie  Illu- 
strissime a fare  in  ciò  tutto  quello  che  pos- 
sono e che  il  debito  ricerca  se  lo  faranno  ne 
avranno  da  Dio  merito,  dal  mondo  gloria,  e 
dalla  Repubblica  e da  noi  lode  e grazia;  se 
non  lo  faranno , dopo  d’  esserci  giustificati 
noi,  coi  Principi  col  mondo  e con  Dio;  ad 
esso  ci  rivolgeremo,  pregandolo  che  ci  mostri 
la  strada  del  suo  santo  servigio  per  poter  cam- 
minando per  essa  sollevarci  dall’  espresso  torto 
che  sarà  fatto  alla  Repubblica  ed  a noi  mem- 
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bri  di  essa  e di  lei  benemeriti  ; sì  che  con6- 
diamo  nel  valore  di  Sua  Divina  Maestà,  di 
dover  riuscire  con  quello  onore  che  merita  la 
nosta  buona  intenzione  siccome  ne  sono  riusciti 

i nostri  antecessori.  In  tanto  ecc. 

« 

Da  Finale  addì  9 di  Settembre  i575. 
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Illusi.®  e Reverend.®  Moinsic.  mio  Ossertand.® 

Io  sono  breve  e confuso  essendo  a cavallo  il 
corriere,  Vostra  Signoria  Illustrissima  sarà  ser- 
vita perdonarmi. 

Gli  avvisi  inclusi  la  chiariranno  degli  arti- 
fizi! che  si  ordiscono  per  opprimere  con  dolce 
prospettiva  l’afflitta  Repubblica,  si  chiarirà  in- 
sieme quanto  fu  sempre  yagionevole  la  gelosia 
di  quei  di  dentro,  e con  quanto  giudizio  fon- 
dassero ogni  fiducia  della  libertà  loro  nella 
singoiar  prudenza  e fede  incorruttibile  di  Vo- 
stra Signoria  Illustrissima.  Ora  veramente  si 
conosce  quanto  sia  naturale  negli  uomini  il 
fuggir  come  scoglio  l’ altrui  arbitrio  in  materia 
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di  libertà,  la  quale  è ora  in  mano  di  Vostra 
Signoria  Illustrissima  o di  conservarla  alla  Re- 
pubblica di  Genova,  insieme  con  la  salute,  e 
privamela  con  servitù  o rovina;  ma  io  non 
dubito  punto  che  Vostra  Signoria  Illustrissima 
come  intrepida  non  sia  per  anteporre  la  di- 
gnità, la  riputazione  e l’onor  suo  a qualsi- 
voglia 0 interesse  o rispetto  altrui,  e che  avrà 
presso  di  lei  maggior  forza  la  specie  dell’  one- 
sto del  ragionevole  e del  prudente,  che  qual- 
sivoglia considerazione  di  particolari  oggetti,  che 
possono  spingere  altri  in  diversa  parte;  son 
sicuro  eziandio  che  le  penetrerà  al  vivo  del 
cuore  la  libertà  di  una  religiosissima  Repub- 
blica, ornamento  d’Italia  origine  di  S.  Chiesa, 
base  della  quiete  universale,  tuttora  profusa 
ed  abbandonata  in  quella  confidanza  che  ebbe 
sempre  nel  sincero  e candido  petto  di  Vostra 
Signoria  Illustrissima,  la  quale  rammentandosi 
aver  avuto  forza  di  persuadere  al  popolo  di 
Genova  a spogliarsi  della  sua  naturale,  legit- 
tima ed  avita  libertà,  per  vestirsi  di  quella, 
che  a lei  piacerà  di  darle,  vedrà  essere  stato 
questo  un  argomento  di  fede  così  viva  da  poter 
ritenere  anco  i nemici  di  non  spegnerla,  e se 
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questo  è v(?ro  assai  più  viva  sorge  in  noi  la 
certezza  die  Vostra  Signoria  Illustrissima  debba 
darci  la  vera  salute  con  leggi  di  vera  unione 
e di  vera  libertà  poiché  per  considerazione  di 
virtù  visse  sempre  incorrotta,  per  testimonio 
di  jiruden/.a  le.  consumale  azioni  sue  la  dife- 
sero in  ogni  tempo  da  biasimo,  ornandola  di 
veri  fregi  d’ immortai  gloria  alla  quale  è im- 
possibile che  Vostra  Signoria  Illustrissima  non 
corrisponda  anteponendo  se  stessa  e l’ eterna 
riputazione  sua  all’appetito  altrui.  Parlano  quei 
signori  di  fuori,  come  ella  vede,  ed  ordiscono 
di  far  seggi,  se  distinti  come  cosa  pestifera 
son  sicurissimo  die  Paliborrirà,  se  confusa- 
mente n»escolando  in  tutti  gli  otto  seggi  tutta 
la  nobiltà,  che  anco  debba  con  la  sua  singoiar 
prudenza  avvertire,  considerando  quanto  sia  e 
dall’uso  e dagli  intendenti  riputata  pericolosa 
cosa  variar  i modi  civili  e gli  ordini  del  go- 
verno nelle  già  inveterate  Repubbliche,  repli- 
cando a Vostra  Signoria  Illustrissima,  che  quanto 
meno  innoveranno  intorno  alle  leggi  del  28, 
in  quelle  parti  che  trattano  dell’  elezione  del 
Dace,  dei  Governatori,  e dei  Consigli,  tanto 
più  accerteranno  in  quel  che  concerne  il  vero 
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siabiliniento  dell’unione  e della  libertà,  biso- 
gnando per  forza  con  quel  poco  di  sorte  che 
vi  si  interpone,  che  i cittadini  si  trasformino 
in  un  sol  ordine  ed  in  un  sol  corpo,  ebe  deve 
essere  il  vero  fine  e scopo  del  legislatore,  quando 
massimamente  si  vede  che  1’  una  delle  parli 
vuole  unirsi  per  introdurre  nella  Repubblica 
pace  giustizia  ed  uguaglianza,  e l’ altra  con 
ogni  sorta  d’ artificii  e di  involucri  si  ingegna 
di  corrompere  l’onesto  e di  estinguere  la  ci- 
vile carità  accendendo  i cittadini  di  fazioni  e 
di  discordie  col  qual  veleno  non  è scoglio  così 
stabile  che  non  si  atterri  nè  così  unite  voglie 
clic  in  un  subito  non  si  dividano.  Domani 
penso  di  appresentarmi  a Sua  Bcnliludine  per 
farle  vedere  a che  fine  mirino  i pensieri,  e 
gli  interessi  di  alcuni,  e come  assai  maggiore 
rovina  soprasta  alla  afflitta  mia  patria  con  di- 
sordine universale,  quando  il  valor  singolare 
e r incorrotta  fede  di  Vostra  Signoria  Illustris- 
sima e degli  Illustrissimi  suoi  colleghi  non  la 
riparino,  temendo  io  pur  assai,  quando  per 
paga  dei  peccali  nostri  uscissero  mai  leggi  od 
ordini  in  alcuna  parte  o in  apparenza  od  in 
esistenza  divisìbili,  clic  oltre  le  difficoltà  di 
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eseguirle  incorrerebbe  quella  Repubblica  nel- 
r ultima  e maggior  sua  rovina.  Io  pensava  di 
stendermi  più,  ma  essendo  le  sette  di  notte 
ed  il  corriere  a cavallo,  fo  fine  col  baciar 
umilmente  a Vostra  Signoria  Illustrissima  le 
mani. 


Da  Roma  addi  24  Novembre  157S. 


» 


llitornai  da  Vigevi  dove  andai  come  le  scrissi 
per  far  sapere  al  Marchese  la  prigionia  di  Sil- 
vestro de  Invrea,  è anche  poi  venuto  per  la 
medesima  causa  un  Gentiluomo  Spagnuolo, 
mandato  dal  Duca  di  Gandia,  a lutti  risponde 
il  Marchese,  che  lo  farà  restituire,  e castigare 
anche  chi  lo  ha  preso,  e sin  qui  non  vedo 
restituito  Silvestro  e veggio  premiati  quelli 
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che  lo  han  preso.  Mi  sovvien  in  questo  pro- 
posito il  distico  di  Pier  Luigi  Duca  di  Piacenza. 
« Casaris  invisu  Farnensius  occidit  lieros 
< At  visu  data  sunt  proemia  sicarijs. 

Questa  mia  dimostrazione,  mi  fa  autore  da 
allora  in  qua  di  tutto  quello  che  si  è fatto  o 
detto  da  questa  parte,  e di  questo  particolar- 
mente mi  biasimano  dicendo,  che  amicizia  ho 
con  Silvestro  e che  cosa  me  ne  viene  di  pi- 
gliarmela cosi  calda. 

Io  rispondo  che  inimicizia  han  quelli  con 
Silvestro,  altri  da  spedire  staffette  per  metterli 
insidie,  ed  altri  da  salutarlo  in  Voghera  come 
amico  e prenderlo  indi  a due  ore  come  ne- 
mico, e che  se  a loro  è parso  fare  cose  vili 
senza  causa,  a me  pare  di  farne  delle  onorate 
con  causa,  e che  se  non  guadagno  per  farle, 
che  almeno  non  perdo  come  fan  loro.  E vera- 
mente non  so  che  spropositi  e che  imprudenze 
siano  queste,  che  se  lo  avessero  morto  come 
nemico  era  cosa  men  biasimevole  assai,  ma 
farlo  prigione  senza  proposito,  per  far  altri  si 
desti  a far  di  peggio  con  proposito,  mi  paiono 
cose  da  putti  o da  pazzi  da  catene,  se  vogliono 
dire  come  dicono  di  aver  fatto  bene,  senza 
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dubbio  è meglio  falla  quella  di  campi,  che  al- 
meno è con  proposito,  e se  quella  dei  campi 
è malfalla,  come  mi  pare,  è peggio  fatta  assai 
quest’  altra  per  causa  del  quale  si  è fatta  delta 
dei  campi,  della  quale  M.  Taddeo  Spinola  ha 
scrino  qui  lai  lettera  che  se  la  signora  Tomma- 
sina  la  vedesse,  glie  ne  vcrria  più  compjis- 
sione,  che  non  gli  venne  voglia  di  ridire  quando 
dello  M.  Taddeo  disse  stampata  alla  Dovana. 

Ilo  visto  quello  che  Vostra  Signoria  è re- 
stala servita  di  rispondere  intorno  a quel  par- 
ticolare che  io  le  scrissi  deli’  alterazione  di 
della  signora  Tommasina,  di  che  ne  bacio  le 
mani  a lei  cd  a Vostra  Signoria  : ben  desi- 
dero che  sappiano  che  ninno  mi  ha  significaU) 
che  ella  mi  biasimasse,  nè  io  credo  di  aver 
scritto  altro  salvo  della  sua  alterazione,  la 
quale  mi  ha  mosso  a scrivere  quello  che  non 
avrei  fulto  se  ella  avesse  parlato  in  mio  bia- 
simo, che  per  il  biasimo  non  può  offendere 
salvo  me,  e la  alterazione  offende  loro,  ed  ogni 
ragione  vuole  che  io  anteponga  la  loro  quiete 
al  mio  gusto.  Anzi  gli  dico  di  più  che  io  mi 
sono  indignato  con  una  persona  la  quale  dice, 
che  rispose  a della  signora  Tommasina  in  mia 


Digitized  by  Google 


-(  6i7  )- 

difesa,  e gli  ho  detto  che  non  era  parte  sua 
fare  quello  che  non  avrei  osato  fare  io.  Beri 
mi  spiace  della  mia  disgrazia  che  fa  che  con 
la  intelligenza  delle  cose  io  abbia  perturbalo 
senza  mia  colpa  quello,  che  con  la  ignoranza 
senza  alcun  mio  merito  mi  avevo  acquistato. 
Io  quando  ero  costì  nei  travagli  di  quei  tempi 
non  trattavo  di  quelle  occorrenze  perchè  non 
ne  sapevo  parlare,  e fu  da  ridere  un  giorno 
che  parlando  insieme  due  persone  delle  occor- 
renze, e nominando  i Tetti  appesi,  entrai  io 
a ragionare  e feci  un  parlare  per  il  quale  pa- 
reva che  io  intendessi  come  intendevo,  che 
Tetti  appesi  fossero  gli  aggregali,  di  che  i due 
non  poco  vi  risero,  perciò  mi  ero  ridotto  a 
tal  segno  che  per  non  dare  nelle  scartate  sen- 
tiva ragionare  e taceva,  e per  questo  come  ne 
stava  appartalo  come  ben  dice  Vostra  Signoria 
avevo  anche  come  lei  sa  da  pensare  in  altro. 
Ma  in  questi  nuovi  travagli  figurandomi  da 
principio  che  tutto  fosse  per  il  meglio  quello 
che  era  da  Dio  permesso  dicevo  che  era  da 
stare  in  pace  perchè  Dio  avrebbe  convertito 
tutto  in  bene,  e laudava  la  abrogazione  del 
Garibetto,  non  perchè  io  sapessi  cosa  fosse  leggo 
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del  47  nè  del  28,  ma  perchè  la  abrogazione 
mi  parve  per  volontà  di  Dio  essendo  seguita 
per  causa  di  quelle  istesse  industrie,  e forze 
con  quali  si  voleva  sostenere  il  Garibetto,  e 
dissi  che  acquetandosi  avremmo  un  giorno 
cantato  d’ accordo,  Manus  Domini  fccit  hoc  ; di 
poi  ho  visto  le  scritture  di  M.  Sauli,  le  quali 
mi  han  messo  desiderio  di  vedere  come  ho 
visto  leggi,  annali  ed  il  resto,  ed  ho  pure  im- 
parato qual  cosa,  e quando  ho  congiunto  il 
sapere  con  la  fede  che  avevo  della  provvi- 
denza e permissione  d’ Iddio,  ho  scritto  un  poco 
più  particolarmente  quello  che  intendevo,  e 
come  novizio  posso  forse  aver  scritto  qual  cosa 
manco  destramente  di  quello  si  conveniva  ; ma 
tutto  è stato  a buon  fine  per  mettere  in  con- 
siderazione gli  inconvenienti,  e le  convenienze. 

Dalli  inconvenienti  ne  son  venuti,  chi  ben 
considera  molte  e piaghe  maggiori  forse  che 
quelle  di  Faraone,  et  nondum  finis.  Ma  le  con- 
venienze a parer  mio  non  stanno  salvo  la 
unità  dell’ordine  senza  la  quale  mai  sarà  fatta 
cosa  buona,  e con  la  quale  tutto  si  acquieta, 
e quelli  cittadini  ebe  saranno  di  più  .virtù  e 
di  più  merito,  saranno  quelli  che  avranno  il 
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governo  della  Repubblica,  e questo  è quello  di 
che  mi  dispero,  che  per  una  vana  ostentazione, 
si  lasci  quello  che  più  importa,  come  lasciò  la 
carne  il  can  per  T ombra.  La  legge  del  28 
mette  per  fondamento  questa  verità,  di  che  io 
parlo,  la  quale  allora  non  fu  messa  totalmente 
in  atto  con  qualche  ragione;  prima  perchè 
quelle  malattie  che  aveva  patito  per  1’  addietro 
la  città  nostra  non  si  potevano  in  un  subito 
sanare,  e poi  perchè  la  nobiltà  descritta  si  tro- 
vava eguale  avuto  risguardo  alle  fazioni  pas- 
sate, cioè  quanto  i vecchi  quanto  i nuovi,  poi- 
ché cosi  li  chiama  l’uso,  perciò  si  continuò 
a fare  le  elezioni  per  metà,  e mentre  che  durò 
la  suddetta  legge  del  28  visse  la  unità  dell’or- 
dine, se  ben  si  servava  la  distinzione. 

Ma  come  fu  introdotta  la  inconsiderata,  ini- 
qua e ingiusta  legge  del  47,  si  spense  l’ unità 
e risorsero  le  fazioni  instrumenti  unici  da  di- 
struggere la  Repubblica.  Ho  detto  suddetta  legge 
del  28  perchè  quella  parte  di  sorte,  che  per 
virtù  di  essa  interviene  alla  creazione  dei  ma- 
gistrati, estingue  le  fazioni,  ed  insieme  con- 
fonde ed  unisce  gli  ordini,  è la  elezione  che 
l’accompagna,  e determina,  non  lascia  intro- 


— ( GliO  )- 

durre  al  governo  persona  indegna  o dannosa 
alla  Repubblica  il  che  ò tulio  quello  che  si 
desidera  in  una  ben  ordinata  Repubblica.  Ilo 
detto  inconsiderata,  iniqua  ed  ingiusta  legge 
del  47;  inconsiderata,  perchè  per  voler  i vec- 
chi sicura  la  metà  del  governo,  non  si  av- 
veggono che  conturbando  la  Repubblica  ne  per- 
dono la  maggior  parte,  la  quale  gli  si  daria 
d’amore  e di  ragione,  per  essere  fra  essi  più 
numero  di  persone  da  governo;  iniqua  perchè 
ha  introdotte  lo  fazioni,  ond’  io  eleggo  più  pre- 
sto il  meno  abile  della  mia  che  il  più  abile 
della  contraria,  e ne  abbiamo  poi  quel  bel 
governo  che  lei  sa;  ingiusta  perchè  esclude  il 
poter  dare  ad  ognuno  il  suo,  perchè  di  neces- 
sità il  governo  è per  metà,  la  qual  cosa  in 
quelli  principii  fu  comportabile,  perchè  la  no- 
biltà come  ho  detto' era  tanto  dei  vecchi  come 
dei  nuovi.  Ma  ora  per  le  aggregazioni  è cre- 
sciuta assai  quella  dei  nuovi,  i quali  da  essi 
solamente  non  sono  stati  fatti  ma  dalli  uni  e 
dalli  altri  insieme,  ed  essendo  cosi  non  so  per 
qual  ragione  debbano  aggravare  la  parte  dei 
nuovi  e non  dividersi  più  presto  per  metà  fra 
vecchi  e nuovi.  Inconsiderata  dunque,  iniqua 
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ed  in{!;iusta  è detta  legge,  e chi  la  inventò  è 
stalo  cagione  di  tante  rovine  quante  ora  ne 
patisce  la  Repubblica,  e perciò  è cosa  del  dia- 
volo, perchè  sempre  saria  andato  gonfio  ed 
altero  di  questa  invenzione  come  di  preclara 
azione,  e mai  si  sarà  pentito  di  aver  commesso 
tanta  scellcraggine. 

Santa  è per  il  contrario  quella  del  28  come 
ho  detto,  e se  ad  essa  ritorneremo,  la  Repub- 
blica come  a principio  ed  origine  sua  ripiglierà 
presto  e facilmente  l’ antico  ornamento  e splen- 
dore della  sua  libertà. 

Ma  io  son  trascorso  fin  qui  senza  avvedermi 
che  ho  passato  il  termine  che  mi  ho  prefisso 
come  già  gli  ho  scritto  di  non  parlar  mai  più 
di  queste  cose  ed  avendolo  fatto  senza  aver 
intenzione  di  farlo,  lo  attribuisco  al  voler  di 
Iddio,  e per  questo  lascio  venire  questa  mia 
dinnanzi  a lei,  la  grazia  della  quale,  che  tanto 
stimo,  non  mi  saria  grave  perdere  per  questi 
scritti,  purché  essi  operassero  quiete  a lei  ed 
alli  altri  e stabilimento  buono  nella  Repub- 
blica. Cupio  anathema  esse  a Chris to  prò  fra- 
tribus  ineis,  dice  S.  Paolo,  ed  io  dico  questo 
altro  con  tutto  il  cuore,  e con  tutto  il  cuore 
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a Vostra  Signoria,  cd  alla  Signora  Tommasina 
bacio  le  mani,  pregando  Nostro  Signore  Iddio 
li  conservi  felici. 

Li  12  Ottobre  1575. 
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AL  FRATELLO 


Magnif.®  Maggior  Fratello  Onorando. 

L ^ultima  lettera  che  ho  da  voi  è delli  due 
ottobre  assai  breve,  per  la  quale  ho  inteso  i 
molti  disordini  e stravaganze  che  sono  fatte 
da  quelli  ministri  contro  la  Repubblica.  Di 
tutto  aveva  compito  ragguaglio  con  un  cor- 
riere spedito  dalla  Illustrissima  alli  6 di  ot- 
tobre, e dalla  relazione  che  ne  ha  fatto  M. 
Gio.  Scaglia  capitato  qui  alli  27  di  ottobre. 
Non  vi  starò  a dire  le  diligenze  ed  importu- 
nazioni  che  abbiamo  fatto  con  Sua  Maestà 
dalli  25  di  settembre,  che  si  è inteso  il  moto 
delle  armi,  sino  adesso,  supplicando  la  Maestà 
Sua  a farle  desistere  od  almeno  sospendere 
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rnn  rappresentarli  gli  ineonvcnienli.  Sua  Maestà 
ne  ha  sempre  risposto  ohe  lei  ha  desideralo 
e desidera  la  conservazione  della  libertà  e 
della  Repubblica,  e che  le  armi  non  sono  state 
mosse  di  sua  commissione,  ma  che  ha  gran- 
dissimo dispiacere  che  il  S.  D.  Giovanni  abbia 
dato  questa  licenza  a Giovanni  Andrea.  Ab- 
biamo detto  a Sua  Maestà  che  crediamo  tutto 
(juello  che  ella  ne  dice,  poiché  questa  sua 
volontà  è dovuta  alla  devozione  c fede  di 
quella  Repubblica,  e poiché  non  mette  conto 
alla  Maestà  Sua  lasciare  maneggiar  armi  in 
Italia,  le  quali  è bene  in  jK)lerc  di  ognuno 
sfoderare,  ma  non  già  di  rimetterle  nel  fodero 
sempre  che  l’ uomo  vuole,  tanto  più  poiché 
per  la  via  dilla  forza  non  ò possibile  fare 
])uona  concordia,  che  é quello  che  Sua  Maestà 
dice  pretendere  e desiderare  di  introdurre  tra 
noi,  e che  dal  vedersi  che  le  armi  di  Sua 
Maestà  oppugnano  la  Repubblica  potrebbe  na- 
scere 0 che  noi  disperati  ci  precipitassimo  a 
fare  qualche  strana  risoluzione,  o che  altri 
principi  vedendone  abbandonati  da  Sua  Maestà 
ne  facessero  qualche  danno.  Considerando  però 
che  non  ostante  tutti  questi  mali  la  Repub- 
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Mica  è risolutissima  di  non  appartarsi  dalla 
devozione  della  Maestà  Sua,  e di  non  volere 
ricorrere  per  aiuto  ad  altri  che  a lei,  instan- 
dola a far  deporre,  od  almeno  a far  sospen- 
dere le  armi,  ed  a far  aprire  le  tratte  di  Sicilia. 

Dieci  dì  fa.  Sua  Maestà  ne  fece  rispondere 
dal  Duca  d’Alva  con  un  gran  proemio  della 
volontà  che  la  Sua  Maestà  tiene  a quella  Re- 
pubMica,  e del  dispiacere  che  ella  ha  di  questi 
disordini.  Ma  che  essendo  le  cose  ridotte  in 
questo  stato  alla  Maestà  Sua  pare  che  non  ci 
sia  altro  rimedio,  che  di  fare  una  remissione 
libera  nel  Legalo,  e negli  altri  due  deputati, 
promettendo  che  facendosi  la  detta  remissione 
libera  farebbe  incontanenti  deporre  le  armi,  e 
castigherebbe  quelli  che  non  volessero  deporle, 
e ne  farebbe  apparire  le  tratte  e protegerebbe 
da  chichessia. 

Dicemmo  grazie  a Sua  Maestà,  e le  rispon- 
demmo, che  intendevamo  che  la  delta  remis- 
sione libera  fosse  già  falla,  e che  però  non 
restava  altro  a fare,  se  non  che  la  Maestà  Sua 
eseguissse  quanto  ella  ne  aveva  fallo  dire  dal 
predetto  Duca  d’ Al  va  soggiungendole  che  in 
caso,  che  la  delta  remissione  non  fosse  a con- 
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lento  delli  predetti  tre  deputati,  la  Maestà  Sua 
fosse  contenta  dar  licenza  all’  Ambasciatore 
Tagliacarne,  ed  accomodarlo  di  una  Galea  ac- 
ciò potesse  con  tutta  la  diligenza  possibile 
trasferirsi  a Genova  per  dar  notizia  alla  Re- 
pubblica di  questa  risoluzione  di  Sua  Maestà, 
perche  cerliQcavamo  la  Maestà  Sua  che  la 
delta  Repubblica  farebbe  quanto  le  fosse  ri- 
cordato e consigliato  dalla  Maestà  Sua,  ed 
acciò  che  mentre  il  detto  Tagliacarne  tardasse 
ad  arrivare,  standosi  dall’ una  e dall’ altra 
parte  colle  armi  in  mano,  non  seguisse  al- 
cuno scandalo  che  fosse  bastante  ad  impedire 
qualsivoglia  accomodamento,  come  si  poteva 
temere  ; che  supplicavano  Sua  Maestà  a spe- 
dire due  corrieri  in  diligenza  per  mare  e per 
terra,  o che  li  spediressimo  noi  con  ordine 
della  Maestà  Sua,  che  si  sospendessero  le  armi 
per  un  njese,  e si  aprissero  le  tratte.  A questi 
due  particolari  Sua  Maestà  c tutto  il  Consiglio 
ne  ha  detto  che  Sua  Maestà  ha  già  provvisto, 
ed  entrando  noi  per  nuovo  ordine  e per  la 
licenza  del  Tagliacarne  con  lettere  alla  Illu- 
strissima per  fargli  intendere,  che  facendosi  la 
remissione  libera  la  sia  per  far  deporre  le 
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armi  non  abbiamo  sino  adesso  potuto  ottenere 
il  dispaccio,  ma  solamente  buone  parole,  e che 
per  essere  cosa  di  tanta  qualità  ha  bisogno  di 
essere  maturatamente  considerata,  e che  presto 
saremo  consolati,  e sebbene  noi  speriamo  che 
Sua  Maestà  lo  dchha  fare,  nondimeno  ne  è 
parso  spedire  il  presente  corriere  per  dare  no- 
tizia alla  Illustrissima  dello  stato  di  questo  ne- 
gozio. Molli  credono  che  ne  sia  data  questa 
dilazione,  perchè  Sua  Maestà  aspetti  corriere 
dMtalia,  ed  avviso  che  le  cose  restino  acco- 
modate, essendoci  lettere  nella  Maestà  e nelli 
vecchi  delli  10  di  ottobre,  le  quali  pare  che 
diano  questa  speranza.  Altri  giudicano  che  a 
noi  siano  date  queste  lunghe  per  dar  tempo  a 
Gio.  Andrea  che  ha  preso  Novi,  e si  trova 
con  grosso  esercito,  e vittorioso,  possa  impa- 
dronirsi della  terra  od  almeno  di  Savona,  o 
ridurre  la  terra  a tanta  necessità  che  si  in- 
duca a fare  tutto  quello  che  quelli  di  fuora 
vogliono.  Io  non  posso  persuadermi  che  Sua 
Maestà  abbia  mala  intenzione  contro  la  Repub- 
blica, e contro  la  nostra  libertà,  e se  pure 
queste  armi  sono  mosse  di  sua  licenza  credo 
ehe  sia  seguito  non  per  occupare  alcuna  cosa 
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della  Repubblica,  ma  indurre  la  detta  Repub- 
blica, più  facilmente  all’  accordo,  ed  -a  dare 
intiera  soddisfazione  a quelli  di  fuori,  i quali 
non  si  può  negare  che  non  abbiano  avuto  fa- 
vore da  Sua  Maestà  e da  suoi  ministri,  più 
che  quelli  di  dentro.  Non  starò  a trattare  se 
questo  sia  prudente  od  imprudente  consiglio, 
ma  posto  che  questo  sia  prudente,  il  fine  di 
sua  Maestà,  lodo  che  si  dia  alla  Maestà  Sua 
tutta  la  soddisfazione  possibile,  cosi  per  libe- 
rarsi dai  pericoli  e spese  delle  armi,  come 
perchè  a tutti  mette  conto  accomodarsi  o per 
una  via,  e per  1’  altra,  se  la  remissione  libera 
non  è ■ fatta,  lodo  che  si  faccia,  e considerare 
che  i tre  deputati  debbano  dare  tal  forma  alle 
nostre  leggi,  che  tutti  ci  possiamo  stare  quie- 
tamente e concordi,  dovendo  detti  Signori  co- 
noscere che  se  non  faranno  accomodamento 
giusto,  non  sarà  durabile. 

I capitoli  presentati  dalli  tre  deputati,  sono 
parsi  a Sua  Maestà  ed  al  suo  Consiglio  ed  a 
tutti  coloro  che  gli  hanno  letti  disonestissimi, 
e questi  ministri,  si  sono  tanto  scandalezzati 
del  Legato,  che  hanno  avuto  a dire  che  S.  S. 
(Revecend.®  deve  avere  altri  fini  che  di  com- 
porre e concordare  le  differenze  nostre. 
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I capitoli  presentati  da  quelli  di  fuori  paiono 
onesti  e ragionevoli  a questi  signori  del  Con- 
siglio, e credo  che  detti  Capitoli  abbiano  fatto 
ritardare  l’espedizione  che  doveva  darci  Sua 
Maestà  sopra  la  risposta  che  ne  fece  il  Duca 
d’Alva.  Perciocché  avendone  Sua  Maestà  fatto 
dire  che  non  pretendeva  altro,  se  non  che  si 
facesse  libera  remissione  nelli  tre  deputati,  c 
che  facendosi  la  detta  libera  remissione  fa- 
rebbe deporre  le  armi,  vedendo  ora  che  questi 
di  fuori,  domandano  questi  Capitoli,  credo  che 
Sua  Maestà  vorrebbe  aggiungere  alla  detta  ri- 
sposta, che  facendosi  la  detta  remissione  ed 
accettandosi  i delti  Capitoli  farà  deporre  le 
armi,  e che  le  paia  male  alterare  e non  star 
saldo  nella  risoluzione  e risposta  che  già  nè 
aveva  fatto  fare,  e che  però  vada  dando  tempo 
al  tempo,  per  vedere  se  di  là  le  cose  si  acco- 
modassero come  per  lettere  dei  10  viene  dato 
speranza.  Noi  per  spianare  questa  difficoltà  ab- 
biamo ricordato  che  si  faccia  il  dispaccio  con- 
forme alla  risposta  e risoluzione  dataci  dal 
Duca  d’ Alva,  e che  dall’  altra  parte  Sua  Maestà 
scriva  una  lettera  alla  Repubblica  con  dirle 
che  avrà  piacere  che  la  detta  Repubblica  per- 
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doni  a tulli,  e faccia  quanto  viene  ricercalo 
j>er  i detti  capitoli,  assicurando  Sua  Maestà  che 
la  Repubblica  desidera  tanto  compiacere  la 
Maestà  Sua  in  tutte  le  cose,  che  siamo  certi 
che  la  ammetterà  i detti  capitoli,  c farà  quanto 
dalla  Maestà  Sua  le  sarà  accennato,  e con  tutto 
questo  non  riportiamo  altra  risposta,  se  non 
che  con  brevità  saremo  spediti  a nostro  con- 
tento. Non  vorrei  che  queste  dilazioni  ed  il 
vedere  che  l' armi  di  Sua  Maestà  ne  oppugnano 
facessero  pigliare  qualche  strana  risoluzione , 
alla  terra,  con  domandare  soccorso  ad  altri 
Principi  che  al  Re  Cattolico,  perciocché  credo 
che  questa  sarebbe  pessinia  risoluzione,  e mi 
muovo  per  queste  ragioni  che  dirò  appresso. 

Bisogna  dire  che  il  Re  Cattolico  o abbia  in- 
tenzione e desiderio  di  conservare  quella  Re- 
pubblica in  bberlà  (come  dico),  o abbia  disegno 
di  occuparla.  Se  ha  fine  di  conservarla,  ancora 
che  le  sue  armi  ne  siino  conira,  dovremo  credere 
che  ciò  sia  seguito  senza  sua  commissione  e con 
suo  dispiacere,  (come  dice)  e che  però  di  già 
li  abbia  dato  rimedio  per  farli  sospendere  (come 
la  Maestà  Sua  ne  ha  detto  di  sua  bocca,  e 
confermato  il  Duca  ed  altri  del  Consiglio)  e 
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che  se  pure  come  io  credo  le  dette  armi  sono 
siate  mosse  dal  signore  D.  Giovanni  con  sa- 
puta e permissione  della  Maestà  Sua  sia  seguito 
non  per  farne  male  e per  opprimerne,  ma 
perchè  ha  creduto  che  con  questa  forza  si 
debbano  quelli  di  dentro  più  facilmente  ac- 
comodare allo  accordo,  i quali  ha  creduto  che 
per  essere  in  casa  ci  siamo  resi  più  difficili  al 
detto  accordo  di  quello  era  conveniente. 

E sebbene  in  questo  discorso  io  credo  che 
Sua  Maesfà  si  sarebbe  ingannata  perciocché 
so  che  quelli  di  dentro  non  hanno  mai  abbor- 
rito  lo  accordo  giusto  ed  onesto,  e perciò  che 
fu  sempre  pericolosa  via  quella  di  far  fare  per 
minacele  e per  forza,  nondimeno  avendo  Sua 
Maestà  preso  questa  via  a buon  fine  si  .può 
scusare.  Ma  se  Sua  Maestà  (il  che  non  crederò 
mai)  avesse,  fine  di  occupare  e mettere  in  ser- 
vitù quella  Repubblica,  e noi  chiamassimo 
aiuto  di  Francia,  certa  cosa  è che  si  farebbe 
il  suo  gioco,  e che  se  gli  darebbe  buona  oc- 
casione di  potere  liberamente  ed  apertamente 
muovere  le  armi  contro  di  noi,  con  dire  che 
lo  fa  non  per  occupare  la  Repubblica,  ma  per 
non  lasciarla  cadere  (con  pericolo  di  tutti . i 
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suoi  stali  d’ Italia)  in  potere  dei  Francesi.  Cosi 
come  io  biasimo  il  domandare  aiuto  ai  Fran- 
cesi, cosi  lodo  che  si  faccia  istanza  al  Papa  ed 
a tutti  gli  altri  principi  che  si  interpongano  a 
pregare  Sua  Maestà  Cattolica  a non  permettere 
che  si  maneggino  armi,  ed  a dolersi  che  quelli 
di  Sua  Maestà  con  la  maschera  di  Gio.  Andrea 
oppugnino  la  Repubblica,  e che  di  Milano  e 
Napoli  siino  fomentati  e sostenute  queste  armi 
c risentirsene  gagliardemente  e con  modestia 
in  quella  maniera  che  a detti  Principi  parerà 
più  necessario. 

Non  dico  già  che  non  paiami  bene  e neces- 
sario procurare  dalli  Principi  Italiani  vettova- 
glie e comodità  di  fare  soldati,  e che  se  si 
potessero  avere  in  vendita  o vera  o finta  le 
Galee  di  Fiorenza,  come  è stato  detto,  non  si 
debbano  comprare  e che  non  si  debba  procu- 
rare di  avere  un  personaggio  esperto  per  farlo 
capo  delle  armi  in  caso  che  la  guerra  andasse 
in  lungo,  il  che  Dio  non  voglia,  e di  questp 
capo  mi  pare  si  abbia  più  di  bisogno  che  di 
soldati.  Non  approvo  già  la  persona  di  Aurelio 
Fregoso  per  molti  rispetti,  ancora  che  sia  ot- 
timo soldato.  Ma  più  mi  piaceria  il  signor  La- 
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tino  Orsino  figlio  del  signor  Camillo  della  Men^ 
tana,  il  quale  intendo  che  è di  gran  valore  c 
die  ha  servito  ai  Veneziani,  e che  ora  sia  li- 
bero. 11  signor  Pirro  Malvezzi  il  quale  mi  di- 
cono che  si  è offerto,  credo  che  sia  giovane 
e che  non  abbia  molta  esperienza  di  guerra 
sebbene  ha  gran  seguito  di  soldati,  sopra  al 
tutto  se  le  cose  nostre  andassero  tanto  in  di-^ 
sordine  che  bis(^nasse  venire  a fare  questa 
elezione  di  capo  di  guerra,  credo  che  sarà  di 
bisogno  di  avvertire  di  mettere  la  mano  in 
persona  che  non  dipenda  da  Francia  nè  da 
Spagna  o che  abbia  altro  contrapeso  come 
avrebbe  il  signor  Aurdio  per  essere  Fregoso, 
ed  avere  in  altri  tempi  macchinato  contro  la 
terra  e servito  i francesi,  e per  essere  ministro 
del  Duca  di  Fiorenza,  del  quale  e per  la  pò* 
tenza  sua  e per  la  commodi  tà  dobbiamo  così 
temere  come  delli  due  Re.  Cd  il  medesimo  dico 
di  quello  di  Savoia,  e però  credo  che  convenga 
servirsi  di  loro,  come  si  fa  del  fuoco  per  scal-  ^ 

darsi,  ma  non  avvicinarseli  ed  intrinsecarseli 
tanto  che  possano  abbruciare.  E questo  è 
quanto  a me  occorre  dirvi  intorno  alle  cose 
pubbliche.  Delle  particolari  scriverò  a Paolo  il 
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quale  ve  ne  farà  parte.  Attendete  a star  san» 
ed  a pregar  Dio  che  ci  dia  pace  e concordia 
chi  è quello  che  ne  sta  meglio  di  tutto.  Il 
decreto  della  sospensione,  per  comune  opinione 
causerà  rovina,  e però  questi  signori  ai  quali 
tocca,  e i quali  sono  stati  così  ardenti  al  muo- 
vere dolle  armi,  di  ragione  dovranno  ricono- 
scersi, che  questa  non  è buona  via,  nè  per 
loro  nè  per  noi,  ovvero  mancandoli  il  denaro 
dovranno  ritrarsi  assai  presto  da  questa  spesa. 
E però  attendasi  di  là  a conservare  la  dignità 
della  Repubblica,  e non  si  manchi  di  accet- 
tare lo  accordo,  sempre  che  si  possa  disporre 
quelli  signori  che  sono  fuori,  a contentarsi 
delle  cose  oneste,  riconoscendosi  che  mentre 
staremo  discordi,  tutto  sarà  a danno  comune, 
e per  maggior  rovina  della  Repubblica. 

Da  Madrid  alli  50  Ottobre  1575.* 
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DI  MATTEO  SExNAREGA 

AD  OTTAVIANO  CATTANEO 


Eibbi  il  prudentissimo  discorso  di  Vostra  Si- 
gnoria che  non  solo  lodai  per  parte  del  suo 
purgato  ed  avveduto  giudizio,  ma  assai  presto 
misi  in  pratica  nella  maniera  che  ella  mi  di- 
stingue. Lodo  che  di  costà  si  faccia  ogni  uf- 
ficio per  rendere  gli  arbitri  propizi!  alP  onesto 
ed  al  vero.  Di  qua  non  mancherò  io  in  tutto 
quel  che  conoscerò  poter  giovare  al  negozio  e 
purgar  la  mente  a chi  ha  da  discernere  la 
pietà  nostra  dair  ambizione  altrui.  Vostra  Si- 
gnoria intanto  col  suo  consiglio  mi  sollievi  e 
mi  conservi  l’amor  suo. 


Da  Roma  alli  6 di  Novembre  1575. 


AL  CARDINAL  MORONE 


Illus.®  e Reverend.o  Sic.  Monsig.  mio  Ossee. 

Volendo  io  soddisfare  a me  stesso  ed  all’ ob- 
bligo che  io  ho  naturalmente  verso  la  mia 
Patria,  non  posso  ritenermi  di  non  dar  spesso 
molestia  a Vostra  Signoria  Illustrissima  e con- 
fermarle quel  che  più  volte  ho  ragionato  seco 
ed  ultimamente  le  ho  scritto,  che  chi  vuole 
introdurre  la  pace  e l’unione  fra  i cittadini, 
convien  che  schivi  le  cause  che  han  prodotto 
la  divisione  e la  rovina,  e queste  si  riducono 
a due  principali,  l’ una  esteriore,  e 1’  altra  in- 
trinseca, quella  per  aver  portato  alterezza  di 
spiriti,  a quei  cittadini  che  ricevevano  gli  altri 
nobili  nelle  loro  famiglie,  riputandosi  loro  per 
questa  vana  ed  immaginativa  causa  più  emi- 
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nenli  e più  ragguardevoli  degli  altri,  come  se 
r ospite  fosse  sempre  più  degno  deir  ospitato, 
non  avendo  risguardo  al  pio  e generoso  atto 
che  facessero  quei  cittadini,  i quali  elessero  di 
morire  in  loro  stessi,  per  rinascere  nelle  fa- 
miglie d' altri,  a fine  di  più  stabilire  il  go- 
verno, confondendo  ed  investendo  i cittadini 
l’un  sopra  l’altro,  per  ridurre  le  due  fazioni 
principali  di  popolari  c di  nobili  in  un  sol 
corpo,  ed  un  solo  ordine  civile,  il  qual  zelo 
di  pietà  raro  veramente  ed  inusato  in  ogni 
altra  Repubblica,  poiché  per  l’ ambizione  di 
alcuni  c per  quella  vana  alterezza  che  è pro- 
pria dei  Liguri  ha  partorito  contrario  effetto 
alla  intenzione  dei  buoni,  e di  quel  fine  che 
ebbero  i fondatori  della  Repubblica  ; essendone 
riuscito  una  nuova  ed  impropria  fazione  di 
nuovi  e vecchi,  necessario  è che  questa  pietà 
scandalosa,  si  svelga  e ritorni  ciascuno  all’ar- 
bore naturale  del  suo  vero  ed  antico  cognome 
confermando  con  parole  sesquipedali,  chiare  e 
rotonde  quella  parte  della  legge  del  1528  che 
dichiara  la  nobiltà  dei  suoi  cittadini  nobili, 
essere  una  medesima,  e di  uno  stesso  splen- 
dore, e di  una  stessa  dignità,  nella  Repubblica. 
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L’altra  causa  della  rovina,  che  io  chiamo  in- 
trinseca perchè  viene  dall’  effetto  corrotto  del 
cuore,  è proceduta  dalla  legge  mortifera  del 
47,  la  quale  ridusse  in  tutto  alle  ballotte  gli 
scrutinii,  per  mezzo  delli  quali  si  procede  al* 
r elezione  delli  Duci  e Governatori  togliendo 
via  quella  porzione  di  sorti  che  le  leggi  del 
1528  salutiferamente  vi  avevano  interposto, 
per  impedire  che  i cittadini  con  le  ballotte  non 
potessero  in  alcun  modo  dividere  l’unico  or- 
dine, conoscendo  che  senza  interporvi  in  parte 
questa  benedetta  sorte,  era  impossibile  che 
l’unione  si  conservasse  unita.  Supplico  Vostra 
Signoria  Illustrissima  a concedermi,  che  tutti 
gli  altri  cdilìcii  e modelli  possono  essere  molto 
fallaci  e pericolosi  laddove  seguendo  la  legge 
del  1528,  sperimentata  dall’uso,  ed  abbrac- 
ciando per  una  parte  la  sorte,  è impossibile 
che  erri  il  giudicio  di  Vostra  Signoria  Illustris- 
sima, e i cittadini  per  questa  via  conviene  che 
necessariamente  si  riducano  ad  unirsi. 

Io  non  son  così  povero  d’invenzione  che 
non  mi  desse  V animo , di  mettere  a campo 
altre  forme  di  governo,  ma  non  oso  partorirle 
conoscendole  tali  che  potriano  agevolmente  es- 
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sere  viziate  dal  tempo  e dalla  malattia  dell! 
uomini  corrotti. 

Questa  unione  dunque  e mescolanza  dei  suf- 
fragi con  la  sorte,  supplico  con  ogni  umiltà 
Vostra  Signoria  Illustrissima  ad  abbracciarla, 
essendo  tale  che  dagli  anni  piglia  maggior  vi- 
gore, e più  unisce  i cittadini  insieme,  dissi- 
pando ogni  distinzione  che  l’appetito  del  re- 
gnare tentasse  di  introdurvi. 

Qui  si  è ragionato  fra  persone  grandi  che 
Vostra  Signoria  Illustrissima  non  concorderiano 
così  facilmente,  bisognando  innanzi  ad  ogni 
altra  cosa  reintegrar  quei  di  fuori  alla  forma 
del  governo  di  prima,  di  che  essendomi  io 
doluto  con  Sua  Santità  mi  rispose  ridendo  con 
volto  irato  che  era  specie  di  leggerezza  il  te- 
merne, perchè  questo  sarebbe  un  tornare  un 
altra  volta  a quelle  discordie  che  hanno  messo 
sotto  prova  il  mondo  e che  teneva  per  cosa 
certissima  che  dovessero  concordare  insieme, 
e fare  buone  leggi  di  unione  e di  pace. 
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Illust.c  e Molto  Reverenda  Sig.“  mia  Ossek.® 

Se  nello  scrivere  mi  accosto  più  domestica- 
mente alla  sorella  che  alla  madre,  non  lo  fac- 
cio perchè  la  madre  sia  men  giusta  della  figlia, 
ina  per  presentarmele  innanzi  per  mezzo  di  . 
essa  con  maggior  riverenza,  come  si  conviene 
a Signora  e Patrona  singolarissima  che  ella 
mi  è.  Questo  mi  scusi  appo  di  Signoria  Vostra 
se  ho  scritto  a mia  sorella  la  prima  volta  senza 
scrivere  a lei;  la  lettera  della  quale,  che  è 
scritta  il  giorno  di  S.  Martino  è cagione  che 
leggendola  io  e rileggendola  più  volte  con  lei 
e con  le  sue  carissime  sorelle  di  nuovo  S.  Mar- 
tino, e che  io  gusti  infinitamente  del  contento 
che  dimostrano  per  aver  a goder  presto  in 
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maggior  gloria  che  mai  quei  signori,  V assenza 
dei  quali  tanto  le  ha  fatte  rammaricare. 

Dopo  le  tenebre  vien  la  luce;  la  quale  ben 
si  hanno  meritalo  con  le  frequenti  orazioni, 
perciocché  Iddio  dà  molle  cose,  che  hanno 
avuto  apparenza  di  male,  ha  cavato  questo 
gran  bene  di  ritornare,  come  si  spera  quei 
signori  in  Patria  con  tale  fortuna  e spirito,  che 
in  l’avvenire  la  Repubblica  si  possa  reggere 
in  santa  pace.  1 savii  han  sempre  stimato  cosa 
perniciosa  dare  il  governo  della  Repubblica  in 
mano  ai  ricchi,  perchè  essi  giungendo  colla 
dignità  le  ricchezze,  all’  ultimo  si  danno  in 
preda  al  desiderio  della  tirannide,  onde  i me- 
desimi affermano,  che  le  imraoderate  ricchezze 
(le  quali  forse  erano  in  molti  di  questi  nostri 
signori)  sono  non  meno  che  la  estrema  povertà 
nemiche  e dannose  alla  Repubblica,  ed  alla 
libertà  della  Patria  producendo  superbia  e de- 
siderio di  cose  nuove. 

L’ inGnita  sapienza  di  Dio  vedendo  che,  mal 
si  poteva  reggere  la  Repubblica  in  mezzo  a tante 
ricchezze,  ha  permesso,  che  per  cagione  di 
quelle  novità,  che  ogni  giorno  produceva  la 
opulenza  si  sia  suscitato  il  popolo,  anzi  tutta  la 
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Città , e che  si  sia  abrogata  quella  legge  che  man- 
teneva le  discordie,  ha  permesso  che  contro  ogni 
prudenza  umana  si  siano  partiti  i ricchi  dalle 
case  loro,  e dalla  patria  e che  i negozianti  per- 
ciò daperlntto  si  siano  insospettiti , e che  alli 
più  polenti  si  sia  intorbidalo  il  credito,  c che 
perciò  di  necessità  abbia  il  re  falla  quella  so- 
spensione. Da  queste  cose,  che  tulle  hanno  ap- 
parenza di  male  n’ha  cavalo  Iddio  questo  bene, 
che  le  ricchezze  iinmoderate  si  sono  falle  mo- 
derate, moderati  gli  animi  e gli  alTetli,  onde 
moderatamcnle  nello  avvenire,  se  per  noi  non 
mancherà,  potremo  reggere  noi  stessi  le  case 
nostre,  e la  nostra  Repubblica  con  laudare  Iddio 
eternamente  dei  tanti  benefizii  fattici.  Nè  lasci 
di  credere  Vostra  Signoria,  che  detta  sospensione 
sia  vera,  perchè  le  paia  cosa  indegna  di  un 
tanto  re,  e perchè  la  stimi  dannosa  a quei  si- 
gnori tanto  amati  ed  apprezzati  dalla  Maestà 
Sua,  perchè  a essi  è utilissima  per  le  ragioni 
dette,  e per  altre  più  importanti  che  io  dirò 
appresso,  ed  alla  Maestà  Sua  è decentissima. 
Era  stimolato  il  Re  da  due  anni  in  qua  da  suoi 
Teologhi,  che  se  ne  camminasse  dritto  a casa 
del  diavolo,  e menasse  seco  in  un  drap- 
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pello  i mercanti  di  nostra  nazione,  e dicevano 
se  Vostra  Maestà  si  vuol  perdere,  perchè  mena 
a pei-dere  questi  infelici,  i quali  a guisa  di 
farfalle  abbagliate  dal  vostro  splendore  corrono 
a perdersi  in  esso;  non  vede  Vostra  Maestà 
che  essi  fanno  con  lei  parlili  ingiuslissimi , 
ed  a suoi  popoli  dannosissimi,  i quali  si  spol- 
pano per  somministrargli  con  che  pagare  gli 
eccessivi  interessi , che  patisce  Vostra  Maestà? 
Perchè  rovinare  i vostri  popoli  ? perchè  mandarp 
i Mercanti  a casa  del  diavolo?  perchè  andarvi 
Vostra  Maestà  se  si  può  far  di  meno?  Il  Re 
sentiva  pazientemente,  e come  chi  non  sa  le- 
varsi di  peccato,  si  andava  aggirando  paren- 
dogli pur  che  fosse  di  più  considcrqzione,  e 
di  più  servizio  alla  Cristianità  poter  trovare  in  un 
bisogno  ogni  somma  di  denari  per  mezzo  dei 
Mercanti,  che  avanzare  ogni  anno  per  esempio 
un  milione  che  egli  patisse  di  interessi  con  essi; 
così  il  buon  Re  si  andava  torcendo,  che  la> sa- 
peva ,pur  male  perdere  quella  comodità  e far 
gridare  i mercanti.  Ma  la  benignità  immensa 
di  Dio  che  ancora  per  .forza  conduce  dove  gli 
piace  per  salvarci,  volendo  salvare  il  re,  al- 
levare i popoli  suoi,  e non  perdere  i mercanti, 
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ha  collegato  la  liberazione  della  nostra  Repub- 
blica con  quella  del  Re , ed  ha  permesso  che 
sia  seguito  quanto  ho  detto  di  sopra;  cioè  che 
a questi  nostri  Signori  per  le  cause  dette  si 
sia  intorbidalo  il  credito , c che  in  Napoli  non 
si  siano  compite  alcune  lettere  di  cambio  fatte 
al  Re,  onde  avvedutasi  la  Maestà  sua,  che 
cessava  il  rispetto  che  lo  aveva  intrattenuto 
fino  allora,  cioè  di  poter  per  mezzo  dei  mer- 
canti servirsi  di  ogni  somma  di  danaro,  at- 
teso, che  loro  mancava  il  credito,  ha  avuto 
ricorso  ai  salubri  consigli  dei  suoi  Teologi  e 
così  ha  fatto  la  sospensione,  che  ella  ha  inteso, 
la  quale  oltre  di  ciò  è tanto  giusta,  che  pare  più 
presto  operazione  divina  che  mortale.  Perchè 
ha  da  presupporre  Vostra  Signoria,  che  il  re  per 
il  passato  è stato  assassinato  dai  suoi  ministri 
i quali  partecipavano  nelli  partiti  colli  mer- 
canti, onde  in  un  trattato  si  sono  viste  tante 
ricchezze  tante  entrate  e tanti  stati  in  gli  uni 
ed  in  gli  altri;  faceva  il  Re  per  esempio  meco 
un  partito,  io  gli  prestava  cento,  ed  egli  mi 
prometteva  cento  cinquanta  in  tre  anni,  e mi 
assegnava  il  pagamento  sopra  entrate,  ovvero 
sopra  gli  denari  che  vengono  dalle  Indie,  e 
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per  mia  cauzione  mi  dava  in  pegno  tanti 
giuri  per  trecento;  che  tanto  è a dire  pegno 
di  tanti  luochi  di  S.  Giorgio  per  il  doppio  di 
quello  che  in  capo  a tre  anni  io  dovevo  avere: 
fatto  il  partilo,  subito  che  io  pagava  li  cento, 
il  Re  passava  in  mia  testa  il  detto  pegno  delli 
Giuri.  E qui  Jia  vostra  Signoria  da  sapere,  che 
la  industria  dei  nostri  cittadini  aveva  intro- 
dotto in  quella  corte  la  usanza  di  vendere  c 
comprare  Giuri  con  quella  facilità,  che  a Genova 
si  vendono  luoghi  e paghe , ed  io  non  si  tosto 
che  aveva  in  mia  testa  li  Giuri  che  li  vendeva 
se  non  per  oOO  almeno  per  2ii0,  così  per 
mia  industria  avveniva,  che  io  rimetteva  i 100 
che  aveva  prestato  al  Re  e me  n’  avanzava 
altri  !;i0  da  darli  di  nuovo  con  simili  partiti, 
e quando  io  restavo  pagato  del  mio  partito  , 
compravo  li  Giuri  talora  per  manco  di  quelli 
li  avevo  venduti , e li  restituiva  a Sua  Maestà 
la  quale  in  poco  tempo  avrei  cacciato  dal  suo 
regno,  se  non  si  fosse  messo  termine  alla  mia 
ingordigia  con  detta  sospensione,  e frattanto 
con  queste  immoderate  e repentine  ricchezze 
ardiva  ogni  cosa  nella  Patria  mia,  ed  aspirava 
ad  ogni  grandezza  fuori  di  essa.  Fatto  certo  il 
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Re  di  queste  cose , e messo  in  necessità 
come  ho  detto  per  essere  mancato  il  credito 
ai  mercanti,  ha  suonato  a questa  raccolta  e 
fatta  la  sospensione;  non  già  per  non  pagarli, 
perchè  vuol  fare  conto  con  essi,  e gli  pagherà 
di  quello  han  sovvenuto  S.  Maestà  del  loro  pro- 
prio, e non  di  quello  del  Re,  e se  gli  resterà 
debitore  gli  darà  tante  entrate  con  un  ragione- 
vole interesse  e quello  soccorso  che  non  potrà 
più  avere  per  mezzo  dei  suoi  effetti,  e noi  per- 
tanto diventeremo  lutti  amatori  della  Patria 
buoni  fratelli  fra  di  noi  e tementi  Iddio.  Que- 
ste Signore  mio,  sono  operazioni  divine  e 
per  accostato  che  sia  il  vostro  core  a quello 
delli  Angioli,  tanto  non  avete  forse  domandato 
nelle  vostre  assidue  orazioni,  ma  Iddio  gene- 
rosissimo ha  moltiplicato  in  mille  doppi  le  gra- 
’zie  domandategli,  far  ritornare  in  modo  che 
se  gli  possano  conservare  in  amore  e carità 
con  accrescimento  ed  ornamento  della  Repub- 
blica e con  salute  delle  loro  anime,  a quello 
che  Iddio  vi  ha  concesso  sopra  quello  che  gli 
avete  domandato,  e perciò  tanto  più  caldi  e 
'solleciti  dovete  essere  e dobbiamo  essere  tutti 
nel  riferimento  delle  grazie,  voi  lodando  e ma- 
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gnìGcando  Iddio  a tulle  le  ore  noi  allargando 
le  mani  nelle  elemosine  cd  il  cuore  nella  dile- 
zione fraterna,  nella  quale  piaccia  a Dio  di  con- 
servare noi  e la  nostra  posterità  ad  onore  e 
gloria  del  suo  Santissimo  nome. 

Questo  è quanto  cosi  alla  sfuggita  mi  oc- 
corre in  risposta  a quelli  due  soggetti  della  sua 
lettera. 

U terzo  ricerca  molta  considerazione,  non  per 
cercare  quello  che  si  ha  da  dire,  perchè  la  verità 
si  ha  sempre  in  pronto,  ma  per  disporre  le 
parole  in  maniera  che  di  cosa  indegnissima, 
si  parli  degnamente  e se  Iddio  mi  farà  grafia 
di  un  poco  più  di  quiete  d’animo,  farò  un  giorno 
vedere,  che  li  meriti  di  Fregoso,  e che  le 
preclare  azioni  di  essa  verso  la  Patria  avanzano 
di  assai  li  meriti  e li  demeriti  di  tutte  le  altre 
famiglie  insieme.  V.  Signoria  frattanto  si  con- 
tenti della  sua  virtù  e del  voler  d’iddio  e lasci 
gracchiare  gli  ignoranti. 

11  Signor  Sigismondo  subito  che  fu  giunto  alla 
Spezia,  consegnò  per  ordine  di  questo  Gover- 
natore la  sua  gente  al  Doria,  il  quale  la  mattina 
seguente  con  essa  prese  quel  loco,  ed  esso 
Signor  Sigismondo  se  ne  ritornò  con  alcuni 
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suoi,  die  non  vollero  servire  il  Doria,’non 
volendo  servire  il  suo  Colonnello  egli  per  strada 
si  ammalò;  ed  arrivalo  a casa  non  si  è 
inai  riavuto , cd  ora  benché  non  abbia  più  feb- 
bre , è tanto  debole  che  ha  perso  tanto  il  gusto 
che  travaglia  per  pigliar  forza.  Con  queste  ulti- 
me lettere  gli  ho  dato  nuova  di  V.  S.  con  li 
suoi  baciamani,  cd  io  con  questa  per  non  esserle 
di  più  tedioso  le  bacio  a Y.  Signoria  pregan- 
dola a baciarle  in  mio  nome  alla  Signora  Ma- 
dre, S.  Mar.  e raccomandarmi  a mia  sorella 
ed  alle  allre  sorelle.  Nostro  Sig.  Iddio  conservi 
V.  Signoria  lungamente  felice. 


Di  Milano  li  19  Novembre  1575. 
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MEMORIALE 

mm  m mmm 

A SUA  MAESTÀ’  CAHOLIGA 


Sacra  Maestà’  ! 


Per  obbedire  a quanto  Vostra  Maestà  ha 
comandato  agli  Ambasciatori  della  Repubblica  di 
Genova,  essi  hanno  ridotto  in  scritto  brevemen- 
te quel  tanto  che  a bocca  esposero  a Vostra 
Maestà. 

Dopo  di  aver  baciale  le  mani  a V.  Maestà 
in  nome  dei  suoi  Signori  e di  averle  reso  in- 
finite grazie  dei  favori  fattili,  particolàrmenle 
in  questi  travagli  seguili  alla  Repubblica,  gli 
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esposero  la  Città  essere  quieta  ed  il  Senato 
aver  ricuperato  la  sua  autorità , e governare  con 
li  suoi  Magistrati  e con  le  leggi  |>ianamente. 

Che  la  Repubblica  è governata  da  quello 
istesso  ordine  di  Nobili  Cittadini  a cui  fu  ap- 
poggiato il  governo  per  leggi  dell’  anno  1528 
non  da  plebei  o da  altri  come  vanamente  se 
ne  va  vociferando. 

Che  la  Repubblica  cd  il  Senato  persevera 
nella  solita  devozione  verso  Vostra  Maestà,  e 
maggiore,  se  ella  può  ricevere  aumento. 

Che  a quelli  Cittadini  li  quali  avevano  abban- 
donato la  sua  Patria  senza  esserne  stati  cacciati, 
e senza  ricevuta  alcuna  offesa  nè  dal  pubblico 
nè  dai  privali,  essi  non  potevano  avere  nè  giu- 
sta nè  onesta  causa  contro  la  sua  Patria. 

Che  quelli  tali  non  sono  parte  di  poter  tur- 
bar la  Repubblica  senza  Tarmi  dì  Sua  Maestà 
se  pure  avessero  avuto  sì  fiero  animo  verso 
la  sua  Patria , contro  T esempio  di  tanti  uomini 
moderni,  ì quali  hanno  voluto  patire  esìlio 
ed  ogni  strazio,  anche  a torto , pria  che  mettere 
in  alcun  pericolo  la  libertà  della  sua  Patria, 
e solo  procurar  rimedio  da  quella  istessa. 

Conclusero  alT  ultimo,  e supplicarono  umìl- 
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mente  Vostra  Maestà  che  fosse  servita  perseve- 
rare nella  solita  protezione  della  Reppublica  e 
del  Senato  e non  del  particolari  anzi  dar  ri- 
pulsa a chiunque  presumesse  trattar  di  cose 
pertinenti  allo  stato  c governo  della  Repubblica 
senza  autorità  e licenza  del  Senato  per  essa 
cosa  proibita  dalle  leggi , scandalosa,  ed  atta 
a turbare  la  quiete  universale,  non  solo  di  Ge- 
nova , ma  di  tutta  Italiane  di  tutta  la  Cristiani- 
tà e che  piaccia  a Vostra  Maestà  comandare 
il  medesimo  a suoi  Ministri  acciò  sappiano 
tale  essere  la  sua  volontà  la  quale  basterà  senza 
mettere  mano  alle  sue  potentissime  armi  in 
Italia  acquietare  il  tutto. 

Che  sia  vero  che  la  Repubblica  e Città  di 
Genova  sia  quieta  e pacifica,  ed  il  Senato  abbia 
ricuperata  la  sua  autorità  e governi  pacificamente 
si  vede  chiaro,  poiché  i suoi  Magistrati  e per 
la  Città  e por  lutto  il  donnnio,  eserciscono  i 
loroUffizìi  senza  alcuno  impedimento,  come  erano 
solili,  e tutta  la  Città  e dominio  sono  obbedien- 
tissimi  al  Senato , nè  in  tutti  i nostri  travagli  si 
è mai  sentilo  dir  altro,  se  non  viva  la  Signoria. 

Che  la  Repubblica  perseveri  nella  solita  devo- 
ùone  verso  Vostra  Maestà , questo  si  dimostra 
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essere  verissimo  e per  debito  e per  obbligo  e per 
ogni  inclinazione  d’  animo  e di  volontà  ed  an- 
cora per  necessità;  percioccliè  essendo  la  Re- 
pubblica nostra  stata  insliluila  c la  nostra  libertà 
nata  col  felice  auspicio  dell’  Invitissimo  Impera- 
tore Carlo  Quinto  padre  di  V.  Maestà  ed  essendo 
la  Sua  Maestà  Cattolica  stata  tante  volte  difesa, 
da  chi  con  insidie  e validissime  armi  voleva 
opprimerla,  ed  avendo  sotto  la  sua  protezione 
ricevuto  tanto  aumento,  questo  solo  obbliga  lutti 
noi,  se  non  vogliamo  essere  sconoscenti  ed  im- 
memori di  tanti  bencficii  a perseverare  nella 
devozione  di  Vostra  Maestà , ed  avendo  Vostra 
Maestà  continuato  nella  medesima  protezione 
nostra,  camminando  in  questa  come  nelle  altre 
altissime  cose  per  le  vestigio  dello  Invittissimo 
Imperatore  suo  Protettore,  onde  la  Città  ne  ha 
ricevuto  tante  grandezze,  ed  essendo  stata  la 
Repubblica  con  le  sue  potentissime  armi  tante 
volte  difesa,  che  non  perseverando  con  la  so- 
lita devozione  verso  Sua  Maestà  sariano  troppo 
ingrati  ed  indegni  di  essere  uomini,  non  che  uo- 
mini liberi  oltreché  per  necessità  così  convenga, 
perciocché  ancora  quelli  cittadini  nobili  ì quali 
oggidì  governano,  sono  tanto  interessati  nelli. 
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regni  e stati  di  Vostra  Maestà  quanto  quelli 
ì quali  hanno  abbandonato  la  loro  patria,  il 
che  oltre  T altre  cose  chiaramente  si  vede, 
poiché  il  traffico  delle  lane  in  Spagna  si  fa 
da  loro,  e quello  delle  sete  nel  regno  di  Napoli 
e quello  dei  frumenti  in  Sicilia,  dove  ogni 
anno  espongono  milioni  d’ oro  oltre  i iiegozii  di 
Milano,  di  Anversa  c di  altri  luoghi  nclli  regni 
di  Vostra  Maestà;  a tale  che  quantunque  non 
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facciano  questi  gran  partiti  in  corte  e così  gran 
guadagni,  bonificano  però,  e i diritti  delle  lane, 
e le  dogane  delle  sete,  e le  tratte  dclli  fru- 
menti ed  hanno  di  eonlinuo  le  loro  sostanze 
nelli  regni  e nelli  Stati  di  Vostra  Maestà,  e non 
vi  è alcuno  nel  governo  della  Repubblica  og- 
gidì, che  non  v’  abbia  o Cglio  o fratello  o pa- 
rente ben  stretto;  laonde  e per  non  perdere  il 
negozio  e traffico,  c per  non  perdere  le  sostanze 
e parecchi  loro  può  ognuno  conoscere,  che 
non  solamente  così  convenga,  ma  che  bisogna 
e molto  più  questo  si  vede  chiaro  perchè  nep- 
pure il  vitto  solo  non  basteriamo  di  avere  per 
giorni,  se  ci  fosse  serrato  V adito  e commercio 
delli  regni  e stati  di  Vostra  Maestà. 

Può  ben  dunque  la  Maestà  V.  essere  certis- 


~(  r.84  )- 

sima  e sicurissima  clic  la  sìa  padrona  c delle 
persone  e delle  deboli  forze  nostre  e che  a noi 
convenga  procurare  con  ogni  studio  e con  ogni 
potere  la  prosperila  grandezza  e quiete  sua  e 
della  sua  sacra  Corona  c che  siano  vanità  e 
malignità  quelle  che  si  spargono  di  Francesi, 
come  si  è potuto  veder  chiaro  sulla  venuta 
degli  Ambasciatori  di  Francia  , che  quasi  ad  un 
tempo  ebl>ero  1’  udienza  c la  licenza  conoscendoi 
noi,  che  chiamar  francesi  non  sarebbe  altro  che 
perdere  la  nostra  libertà , per  la  quale  tanto 
travagliammo  e siamo  |>er  travagliare  e morìire 
per  difenderla;  perchè  dunque  chiamarli  per 
perdere  la  sostanza  e le  persone  che  sono 
nelli  regni  di  Vostra  Maestà  e perdere  il 
traflìco  e negozio  alTatlo  o veramente  si  chia- 
meranno percliò  vengano  ugonotti  in  Genova 
ad  infettarci  ed  intorbidarci  la  nostra  Religione 
tanto  per  F Iddio  grazia  netta  c purgata,  ifi 
quella  Città  sono  pur  troppo  i travagli  di  queste 
discordie  Civili,  e chi  non  conosce  che  lo  Scisma 
e disseDzkme  nelle  cose  di  religione,  sarebbe 
r ultima  rovina  ed  esterminio  nostro  totale 
senza  alcun  riparo  ; sono  dunque  le  cose  dei 
Francesi,  dette  senza  fondamento  e solo  con  ma- 
lignità. 
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Dìssimo  che  la  causa  di  questi  Cittadini  che 
hanno  abbandonato  la  loro  patria  non  è giusta 
nè  onesta,  perchè  la  pretensione  loro  è contra- 
ria al  verbo  di  Nosto  Signor  Jesus  Christus , 
alla  legge  politica,  alle  nostre  leggi  municipali, 
6(1  alla  ragione  naturale  pretendendo  questi  tali, 
che  si  chiamano  Nobili  Vecchi,  superiorità  nel 
governo  della  Repubblica,  da  quelli  che  loro 
chiamano  Nobili  Nuovi , e precedenza  di  dover 
avere  la  metà  di  tutto  il  governo  della  Repub- 
blica benché  loro  rispetto  alli  abitanti  della  Città 
ordinariamente  non  siano  in  tutto  600;  c i 
Nobili  che  chiamano  nuovi  siano  più  di  HOO 
«oliti  a risiedere  nella  città  ove  trattano  di 
avere  la  metà  a dividere  questo  è contro  1’  fi- 
vangelo  che  dice  « quod  omne  regnum  in  se 
divisum  desolabitur  » e dove  nostro  Sig.  Gesù 
Cristo  comanda  li  Apostoli  siano  uguali,  e 1’  un 
ministro  dell’  altro , le  leggi  dello  stesso  ordine 
di  Ottimati  biasimano  e V una  e V altra  Còsa 
e dicono  che  sarebbe  distrazione  della  Repub- 
blica. Le  nostre  leggi  hanno  detestato  grande- 
mente le  parzialità  e le  fazioni  e per  estirparle, 
l’anno  1528  quando  fu  riformalo  il  governo 
tutta  la  Città  elesse  12  Cittadini  otto  di  quelli 
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chiamano  Nobili  Vecchi , e 4 di  quelli  che  chia- 
mano Nobili  Nuovi,  e tulli  d’  accordo  fecero  le 
nostre  leggi  della  Repubblica,  e fatta  descri- 
zione di  lutti  i Nobili  della  Città,  ridussero  tutti 
ad  un  unico  ordine,  e vollero  che  si  chiamas- 
sero Nobili  senza  altro  nome  di  fazione , e che 
lutti  dovessero  essere  eguali  di  dignità  e di 
condizione,  come  si  può  vedere  per  il  Capitolo 
che  si  presenta.  La  loro  pretensione  dunque  è 
di  diretto  contro  la  nostra  legge,  cosi  rispetto 
alla  precedenza,  come  a voler  far  parte  e voler 
essere  sicuri  della  metà  del  Governo. 

Desiderarono  tanto  i nostri  legislatori  levar 
questa  parzialità  e fazione,  ed  unire  questo 
corpo  di  civiltà,  che  ridussero  tulli  i suddetti 
Nobili,  benché  fossero  più  di  160  famiglie  in 
28  solamente,  in  quelle  28  non  perchè  fossero 
più  antiche  nè  più  Nobili  delle  altre,  ma  per- 
chè avevano  più  case  aperte  allora  nella  Città 
e questi  tali  così  descritti  in  queste  28  famiglie 
nominarono  aggregati  ; si  vede  dunque  non 
esser  vero  che  gli  Aggregali  non  fossero  così 
antichi  Nobili  come  gli  altri,  dicendo  la  nostra 
legge  stessa,  e come  fra  le  altre  cose  si  prova 
perchè  furono  aggregate  ancora  10  o 12  fami- 
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glie  di  coloro  che  clii.iniano  nobili  vecchi  come 
Camilla,  Serra, Mari  ed  allrc  simili,  erano  però 
prima  e cosi  nobili  e così  antiche  come  le  altre. 
Questo  si  vede  similmente  fra  le  altre  nella 
famiglia  Adorna,  e Fregosa,  le  quali  sono  stale 
aggregate  aneli’  esse  e sono  fazione  di  Nobili 
Nuovi , nonostante  che  abbiano  dominato  a Ge- 
, nova  tanti  e tanti  anni,  benché  senza  titoli  ed 
avuto  tanti  uomini  illustri , sono  aggregate  an- 
ch’  esse  ; non  perciò  si  può  dire  die  fossero 
meno  antiche  omeno  nobili  di  qualunque  altra. 
Se  questa  è pura  verità  corno  possono  con  giu- 
sta ragione  pretendere  questi  pochi  che  trava- 
vagliano  la  loro  patria,  alcuna  superiorità  sopra 
gli  altri,  dicendo  ancora  la  legge  che  loro  stessi 
hanno  fatto,  che  tutti  quelli  Nobili  descritti  in 
quello  unico  ordine  sono  eguali  di  dignità  c 
condizione,  e a loro  uniti,  e non  divisi  a cui 
fu  appoggiato  il  governo  e l’ amministrazione 
della  Repubblica  ; nò  tutti  li  Nobili  insieme 
avrebbono  possanza  per  li  ordini  della  Repub- 
blica , di  alterare  questo  principal  capo  dell’  u- 
nione , che  questo  da  tutta  la  Città  procede,  e 
non  solo  dalli  Nobili  per  mano  delli  12  legi- 
slatori eletti  da  tutta  la  Città  i quali  fecero  le 
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dette  leggi  dell’  unico  ordine,  altrimenti  si  po- 
trebbe dire  che  fosse  in  loro  facoltà  ancora 
di  partirsi  io  stato  ed  il  domìnio  della  Repub- 
blica, cosa  assurdissima  , 'e  molto  più  ancora 
assurda,  che  alcuni  privati  vogliono  pretendei'e 
parte  nel  governo  ed  Amministrazione  della 
Repubblica.  Ma  olire  alle  cose  dette  già , si  vede 
che  questo  ripugna  eziandio  alla  ragione  natu- 
rale, perciochè  se  la  Repubblica  è misticamente 
a similitudine  di  un  corpo  umano,  e se  quelli 
che  hanno  il  governo  e 1’  amministrazione  sono 
il  capo  della  Repubblica,  questo  ordine  dei  No- 
bili deir  unico  ordine  è il  capo;  nè  quelli  che 
dicono  Nobili  Vecchi,  soli  sono  il  capo,  nè  che 
dicono  Nobili  Nuovi,  ma  unitamente  sono  il 
capo , e dividendosi , o non  vi  sarà  capo,  o sarà 
partito,  0 saranno  due  capi;  in  nessuno  di 
questi  modi  potrà  reggersi  la  Repubblica.  Bi- 
sogna dunque  conservare  la  Repubblica , che 
tutti  vestono  questa  toga  Civile,  la  quale  nè 
può  essere  ineguale  ed  inconsutiie  che  non 
patisse  divisione , e si  contentino  di  distinguere 
e di  dividere  in  loro  medesimi  le  persone,  e 
lasciare  i titoli  e grandezze  esterne,  e le  loro 
ricchezze,  cose  che  non  hanno  che  fare  con 
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il  loro  vivere  politico,  e governo  della  Repub* 
' blica , e vestano  la  persona  civile  e privata 
quando  vogliono  attendere  all’  amministrazione 
della  Repubblica  e questo  sarà  più  conve- 
niente e con  questa  persona  conosceranno 
che  r egualità  ed  unione  fra  noi  è la  vera 
via  della  salute,  e non  volere  per  queste 
cose  esterne  pretendere  superiorità  e divisione 
nella  Repubblica  ed  introdurre  di  nuovo  le  fa- 
zioni ; dicono  che  questo,  che  pretendono  com- 
pete loro  di  giustizia,  ma  non  allegano  se  non  il 
possesso  ed  il  lungo  uso  ed  il  Decreto  del  47,  che 
chiamano  il  Garibelto.  AU’incontro  vi  sono  delle 
leggi  della  Repubblica  antiche,  e quelle  del 
28.  Questo  adunque  preteso  possesso  il  quale 
è stato  eziandio  più  volte  interrotto,  è con 
alcun  titolo,  nè  è con  buona  fede,  poiché  è 
contro  la  legge,  nè  eziandio  è di  tanto  tempo 
cominciandolo  bene  a modo  loro  T anno  del 
28 , c quando  ancora  non  fosse  stato  interrotto 
che  possa  giovarli,  perchè  le  giurisdizioni  e 
massime  le  supreme  non  si  possono  prescriver 
nè  acquistare  da  alcuno , in  siffatta  maniera , 
molto  meno  da  privati  cittadini  contro  la  loro 
patria  istcssa,  e patria  che  non  riconosca  supe- 
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riore:  medesimo  si  risponde  al  preteso  uso^ 
olire  che  per  li  statuii  nostri  non  si  può  al- 
legare nè  uso,  nè  prescrizione,  nè  consuetudine 
contro  la  Repubblica , nè  contro  le  nostre  leggi. 

La  legge  del  47  non  dà  parte  nè  *a  loro 
nè  ad  altri,  non  disunisce  l^unico  ordine,  nè 
altera  1’  egualità , perciò  non  possono  fondar 
nulla  sopra  essa  la  quale  era  causa  di  tanti 
disordini  e di  tanti  mali , che  bisognerebbe  gran 
tempo  a narrarne  solo  una  parte  ed  oltre,  che 
sìa  stata  abolita  legittimamente  e non  per  forza 
come  essi  dicono  e che  non  lo  polrrano  mai 
provare,  anzi  bisognando  sì  farà  constare  in 
contrario,  nè  ad  annullarla  bisogna  la  solennità 
di  differire  la  deliberazione  per  un’  altro  giorno 
come  dicono,  perchè  questo  ha  luogo  quando 
si  tratta  di  derogare  alle  leggi  del  28 , non  alli 
Decreti  che  ha  fallo  il  Senato  nè  altrimenti , 
ma  si  è servato  nondimeno  non  bisognava 
neanco  annullarla , perchè  non  era  valida , nè 
fu  fatta  leggitlimamente,  nè  con  autorità  nè 
con  giurisdizione  conforme  alle  nostre  leggi, 
come  per  esse  è chiaro,  nè  obsta  che  dicano 
che  sia  stata  approvala  dal  47  sino  al  75  per 
anni  25 , tacitamente  molte  volle  dal  Gran 
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Consiglio;  perchè  questo  fondamento  non  è 
giuridico,  non  avendo  il  Gran  Consiglio  mai 
avuto  informazione  di  tal  legge  ove  sopra  quello 
che  non  sapeva  non  si  può  dire  che  abbia 
dato  consenso  tacito  c conseguentemente  appro* 
vatolo;  per  le  nostre  leggi  non  può  il  Consiglio 
Grande  approvare  tacitamente  cosa  alcuna  che 
venga  a derogazione  della  legge  del  28  come 
è questo  Garibetlo,  pcrciochè  è provìsto  espres- 
samente nella  legge  del  28 , che  volendo  il 
Gran  Consiglio  derogare  a cosa  alcuna  contenuta 
in  esse,  si  debba  la  posta  proporre  nel  Gran 
Consiglio  per  consultare,  e che  quel  dì  mede- 
simo, non  si  possa  fare  la  deliberazione,  ma 
che  si  differisca  ad  un’altro  giorno;  la  qual 
solennità  non  si  può  dire  che  sia  stata  fatta 
nè  osservata  in  queste  pretese  tacite  approva- 
zioni di  cosa  tanto  contraria  alle  dette  leggi 
e perciò  superfluo  il  trattare  della  revocazione 
del  Garibetto,  poiché  non  era  valido  nè  legitti- 
mamente fatto,  oltre  ehe  tutta  la.  Città  lo  aveva 
per  esoso  e pernicioso,  eccetto  quei  pochi  tra 
i quali  ancora  alcuni  ve  n’  erano  di  parere 
che  fosse  causa  delle  discordie  Civili. 

Dicono  che  per  la  legge  del  28  e senza  la  legge 
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del  47  del  Garìbelto  non  solo  non  avranno 
superiorità  e la  metà  del  governo,  ma  che  sa- 
ranno d’ esso  totalmente  esclusi  per  l’ inegua- 
lità del  numero,  quale  resta  oggidì  dalli  uni 
alli  altri  nobili,  e che  perciò  devono  avere 
alcuno  rimedio  di  non  essere  esclusi. 

Si  risponde  che  quando-  fu  fatta  la  legge 
del  28,  dove  come  si  è dello  essi  erano  otto 
e gli  altri  quattro,  parve  bene  a loro  di  fare 
uno  unico  ordine  c levare  le  parzialità,  c co- 
municarle indifferentemente  con  questa  unione, 
molti  gradi  ed  onori  della  Repubblica,  quali 
prima  per  le  leggi  non  avevano  ed  allora  fu 
così  per  inteso,  e così  dice  la  legge  che  quando 
il  governo  e magistrati  fossero  in  quelli  nobili 
di  queir  ordine  e descritti  ed  incorporati  in- 
sieme in  sì  poco  numero  di  28  famiglie  che 
si  reputano  essere  tulle  una  cosa  ed  essere  in 
loro  medesimi  poiché  avevano  estinto  le  fa- 
zioni e fatta  quella  santa  unione  ed  incorpo- 
razione, se  ora  per  le  loro  grandi  ricchezze  e 
titoli  la  vogliono  intendere  altrimenti,  questo 
non  è giusto,  e forse  un’  altra  volta  se  cre- 
sceranno in  loro  le  ricchezze  vorranno  pre- 
tendere d’ esser  soli  signori  e padroni  della 
Repubblica. 
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Inoltre  se  T inegualità  del  numero  dà  loro 
noia,  hanno  da  considerare,  che  procedendo 
dalli  cittadini  aggregati  e fatti  nobili  dal  28 
in  qua,  che  avendone  loro  fatta  la  metà,  non 
è conveniente  che  ora  dicano  che  da  se  stessi 
soli  vogliono  la  metà  di  tutto,  e che  gli  altri 
insieme  con  quelli  che  loro  medesimi  hanno 
aggregato,  debbano  aver  solamente  l’altra  me.tà 
essendo  massime  gli  altri  forse  più  di  tre 
volte  tanti  quanti  loro,  ma  queste  divisioni 
nella  Repubblica  non  si  possono  fare  nè  met- 
tere in  pratica  salvo  la  libertà.  Si  dice  anche 
che  le  leggi  non  escludono  alcuno  che  sia  di 
queir  unico  ordine  e eorpo  della  nobiltà,  per- 
ciocché essendo  loro  virtuosi  ed  umani  sa- 
ranno esercitati  nel  governo  della  Repubblica 
più  che  gli  altri,  poiché  i nobili  che  dicono 
nuovi,  non  hanno  mai  fatte  queste  distinzioni 
e non  desiderano  altro  che  unione  e se  aves- 
sera  avuto  altro  pensiero,  essendo  tanto  più 
numerosi,  avriano  potuto  facilmente  cominciare 
loro  a far  novità  molto  prima,  cosa  che  loro 
hanno  sempre  abborrita;  e che  così  siai  daK 
l’ anno  del  28  sino  in  47  se  ne  vede  la  prova 
e pure  si  visse  con  queste  medesime  leggi  e 
senza  il  Garibelto. 
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E concludendo  supplicarono  Vostra  Maestà 
umilmente,  come  si  è detto,  che  fosse  servila 
perseverare  nella  solita  benigna  protezione  della 
Repubblica  al  Senato,  e dar  repulse  ai  parti- 
colari i quali  vogliono  esigere  il  calcaneo 
contro  la  loro  patria,  e far  intendere  al  mondo 
e suoi  ministri,  tale  essere  la  sua  volontà,  e 
che  questo  gioverà  a loro  più  d’ogni  altra  cosa 
questo  solo  basterà  a fare  il  mondo  quieto,  non 
che  Genova  ed  Italia,  e sarà  potentissimo  si- 
gillo per  stabilire  di  più  in  più  la  devozione 
e servitù  di  questa  e dominio  di  Genova  verso 
Vostra  Maestà,  nò  è da  temere  che  quelli  senza 
permissione  e consenso  di  Vostra  Maestà  ardi- 
seano  di  muovere  armi  in  Italia,  nè  da  loro 
sariano  bastanti  a far  nulla,  perchè  nella  città 
e dominio  non  avriano  pur  un  solo  dalla  loro; 
come  si  è potuto  vedere  che  tutti  unitamente 
vogliono  il  presente  governo  della  Signoria  e 
Senato,  nè  con  armi  e forze  esterne  baste- 
riano  da  sè  a far  cosa  alcuna,  e presto  si  ac- 
corgeriano  del  loro  errore,  nè  si  può  temere 
che  alcun  principe  d' Italia,  dia  loro  aiuto  ; e 
quando  ve  ne  fosse  alcuno,  gli  altri  non  com- 
porteriano;  ma  se  tutti  insieme  inclinassero 
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ad  aiutarli,  (il  che  non  parrà  mai  credibile  ad 
alcuno)  non  però  si  risolverebbero  di  muover 
le  armi  in  Italia  contro  la  volontà  di  Vostra 
Maestà,  e quando  ciò  seguisse,  (che  in  niun 
modo  si  può  dubitare)  solo  la  protezione  di 
Vostra  Maestà  ci  fa  sicuri  ed  intrepidi  da  tutto 
il  resto  che  potesse  avvenire,  ancora  che  non 
sia  verosimile  che  alcun  principe  assumesse 
una  causa  tanto  ingiusta,  quando  ben  loro  se 
gli  volessero  dare. 

Tutto  questo  si  dice  quando  per  colpa  dei 
nostri  peccati,  non  potesse  seguire  quella  giusta 
e santa  riconciliazione,  che  il  Senato  e tutta 
la  città  desidera,  con  tutti  quelli  onesti  e ra- 
gionevoli modi  ed  accomodamenti,  che  salva 
la  detta  unione  ed  egualità  conforme  alle  no- 
stre leggi  meglio  si  possa  desiderare.  Vale. 
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LETTERA 


DI 

Qlùias  SiilLI) 

i BiRTOLOREO  SUO  FRATELLO 

oliti  mm»  — 


Ho  ricevuto  ultimamente  due  vostre,  l’una 
del  21  e T altra  del  primo  del  passato,  alle 
quali  farò  risposta,  e perchè  in  esse  mostrate 
esser  ora  molto  strano  per  i travagli  della  Re> 
pubblica,  e desiderate  intendere  da  me  quello 
mi  occorre  circa  il  ritirare  la  casa  vostra  in 
parte  più  remota,  vi  dirò  che  ancor  io  (al 
quale  tocca  più  che  parte  di  questi  travagli) 
avrei  caro  che  detti  travagli  cessassero  perchè 
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io  credo  che  per  andare  a vivere  in  altra  città, 
non  lungamente  non  mancheressimo  di  sen- 
tire di  questi  travagli,  ma  che  ne  patirebbimo 
maggiori,  così  perchè  in  ogni  parte  ne  biso- 
gnerebbe vivere  con  la  legge  delli  forestieri, 
la  quale  porterebbe  mollo  incommodo  e tra- 
vaglio, per  i quali  verressimo  a sentire  tanto 
più  la  perdita  della  Patria,  come  perchè  an- 
cora che  si  allontanassimo  da  Genova  non  po- 
tremo mancare  di  sentire  la  rovina  della  Patria 
ed  il  maltrattamento  degli  amici  e parenti,  nè 
per  questo  saressimo  sicuri  di  fuggire  le  per- 
secuzioni degli  awersarii,  i quali  certa  cosa 
è che  portano  più  odio  a voi  e a me  che  a 
tutto  il  resto  insieme;  per  questo  rispetto,  poi 
che  siamo  entrati  in  questa  danza,  io  credo 
che  è per  interesse  proprio  della  Repubblica, 
alla  quale  dovevo  molto  più,  nè  convenga  non 
perdersi  d' animo,  anzi  aiutar  la  causa  con^une 
con  tutte  le  forze  dell’  animo  del  corpo  e della 
fortuna,  e così  considerare  che  se  tutti  con 
certezza  di  riposo  si  ritirassimo,  resterebbe  la 
causa  pubblica  abbandonata,  e tutti  noi  in  preda 
a crudelissimi  tiranni  che  da  questo  non  ri- 
porteressimo  riposo,  ma  pericoli  e travagli  mag- 
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gìori.  Sarei  dunque  di  parere  che  qiianlo  prima 
vi  trasferiste  a Genova,  dove  intendo  che  sa- 
rebbe di  gran  giovamento  l’opera  vostra,  es- 
sendovi bisogno  di  persone  che  abbino  va- 
lore autorità  e buona  mente  come  avete  voi, 
e perchè  mi  vicn  detto  che  siete  desiderato 
da  tutti  deir  ordine  nostro,  voglio  credere  che 
andandovi  non  mancherebbero  di  onorarvi  con- 
forme alle  occasioni,  sicché  io  non  solo  vi 
esorto  ad  andarvi,  ma  vi  prego  a farlo  quanto 
prima  c pigliarvi  allegramente  questa  fatica, 
per  servizio  della  Patria,  onor  della  famiglia 
e sigurtà  di  tutto  1’  ordine  nostro,  alle  quali 
cose  non  possiamo  mancare  senza  pericolo  di 
rovina  e perpetua  infamia.  Le  cose  nostre  sono 
ridotte  a segno  a giudizio  mio  che  se  avremo 
valore  e buon  governo,  conserveremo  la  libertà 
nostra,  e della  Repubblica;  ma  se  si  perde- 
remo d’ animo,  ella  e noi  anderemo  in  una 
infame  servitù,  non  senza  pericolo  di  perdere 
con  la  libertà  la  vita  ancora.  Viene  1’  Amba- 
sciatore Tagliacarnc  e tutti  due  insieme  ab- 
biamo procuralo,  d’ assicurare  Sua  Maestà  che 
la  Repubblica  non  sia  per  appartarsi  dalla  sua 
devozione,  e che  ella  non  sia  per  acconsentire' 
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che  il  Re  di  Francia  tenga  Ambasciatore  ordi- 
nario in  Genova,  come  questi  ministri  mostrano 
di  sospettare,  e però  poiché  a noi  è parso  che 
r uno  e r altro  siano  stati  assai  soddisfatti, 
avremmo  fatto  instanza  a Sua  Maestà  che  non 
solo  non  voglia  favorire  con  le  sue  armi  gli 
avversarli,  ma  che  se  loro  volessero  maneg- 
giarle, lo  debba  impedire  e porgere  aiuto  alla 
Repubblica,  acciò  si  possa  costringere  facen- 
dole conoscere  che  senza  permissione  di  Sua 
Maestà  non  debbano  poter  mettere  insieme 
soldati,  e che  se  pure  lo  facessero,  potrà  Sua 
Maestà  reprimerli  facilmente,  così  per  la  vici- 
nanza dello  stato  di  Milano,  come  perchè  hanno 
tutte  le  facoltà  negli  stati  di  Sua  Maestà  a 
quale  similmente  ho  dato  ragguaglio  delle  cause 
e fondamenta  di  tutte  le  nostre  alterazioni, 
acciò  intendendo  che  la  colpa  sia  dal  cauto 
degli  avversarli,  la  si  risolva  tanto  più  facil- 
mente a favore  della  causa  nostra,  e perchè 
dalli  Ministri  gli  era  detto  che  sarebbe  ben 
fare  compromesso  se  le  son  dette  molte  ragioni 
per  le  quali  a noi  pare  che  questa  causa  non 
sii  compromessibile  c le  difficoltà  che  sareb- 
bero a potersi  fare;  Sua  Maestà  non  ne  fece 
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altra  risposta  se  non  che  si  ponesse  in  scritto 
quanto  le  avevamo  detto  a bocca,  il  che  si 
è fatto,  ma  da  tutti  i Ministri  gli  è stato  detto 
che  Sua  Maestà  desidera  oltre  modo  la  quiete 
e conservazione  della  Repubblica,  che  si  in- 
trometterà volentieri  per  mettere  in  fra  noi 
pace  e concordia,  e che  tutto  quello  farà,  sarà 
per  benefizio  della  Repubblica,  e che  sopra 
tutto  procurerà  che  non  si  maneggino  armi; 
ma  tutti  concludono,  che  a loro  parere  non 
sarà  possibile  conservarsi  nello  stato  in  che 
siamo  al  presente,  così  per  la  discontentezza 
di  tanti  principali  cittadini,  come  per  essere 
ridotto  il  governo  in  persone  basse,  e quasi 
è stato  popolare  essendo  informali  che  il  Se- 
nato non  può  fare  se  non  quanto  si  è ordi- 
nato dai  tre  o quattro,  i quali  aggirano  il  po- 
polo, fra  quali  nominano  Bartolomeo  Coronato 
e li  M.  Carbone  e Sale;  e che  abbino  procu- 
rato disingannarli  mostrano  ancora  detti  Mi- 
nistri, anzi  credono  che  debba  risultare  con- 
fusione grande  dalla  numerosa  aggregazione 
che  si  ha  da  fare,  e perciò  lodano  si  faccia 
questa  santa  concordia,  della  quale  noi  ci  siamo 
mostrati  desiderosissimi,  con  dettogli  che  il 
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niedesimo  desiderava  la  nostra  città,  ma  che 
gli  conviene  non  aver  tanto  desiderio  d’ ac- 
cordio, dubitando  che  si  caschi  in  maggiori 
inconvenienti,  come  seguirebbe  al  sicuro  se 
detto  accordio  non  fosse  giusto  ed  onesto  e 
tale  da  poter  durare,  e che  anco  mostrato  da 
noi,  non  pretendiamo  altro  che  egualità  sin- 
cera e vera  unione,  e che  loro  pretendono 
superiorità  e distinzione  odiosa,  perchè  è con- 
dannato dalle  nostre  leggi,  e che  se  volessimo 
stabilire  T unico  ordine  c consentire  che  le 
persone  fossero  uguali  di  dignità  c condizione 
come  dice  la  detta  legge,  del  resto  si  potrebbe 
fare  facilmente  il  compromesso  ma  che  questi 
due  punti  che  sono  V anima  della  Repubblica, 
non  conviene  comprometterli,  e sebbene  sino 
adesso  non  gli  è stato  replicato  alcuna  buona 
ragione  in  contrario,  nondimeno  questi  Mini- 
stri persistono  in  dire,  che  saria  bene  fare  il 
compromesso,  poiché  dobbiamo  esser  certi  del 
Papa,  e la  Maestà  Sua,  i quali  non  desiderano, 
altro  che  la  conservazione  della  Repubblica, 
non  sarebbero  per  farci  aggravio,  e perchè  non 
è verosimile  che  per  altra  via  si  possano  ter- 
minare queste  nostre  passioni,  dal  parlare  di 
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lìciti  Ministri,  comprendiamo  che  la  Maestà  Sua 
non  debba  aiutare  colle  armi  gli  avversari, 
anzi  debba  fare  tutto  per  impedirli  in  caso 
che  volessero  movere;  nondimeno  per  la  Corte 
e per  quello  viene  scritto  da  altre  bande  si 
tiene  il  contrario  per  ragioni  di  mondo  non  è 
verosimile  cbe  Sua  Maestà  debba  consentire 
che  si  maneggino  armi,  e quando  pure  non 
fosse  possibile  impedire  cbe  si  maneggino,  è 
più  verosimile  che  la  debba  favorire  quelli 
che  sono  in  stato,  che  gli  altri  ; tuttavia  in- 
tertdo  che  gli  avversarii  hanno  dei  favori  assai 
dalli  Ministri,  e particolarmente  da  quelli  di 
Italia.  Altri  credono  che  Sua  Maestà  non  debba 
favorire  gli  avversarii  con  le  sue  armi,  ma 
che  debba  mettere  paura,  per  indurne  più  fa- 
cilmente air  accordio,  ma  pcichò  questa  via 
non  pare  nè  sicura  nè  prudente,  non  posso 
crederlo;  altri  hanno  dello  che  Sua  Maestà 
potrebbe  dissimulare  e lasciar  fare  agli  avver- 
sarii, non  già  con  disegno  di  occupar  lui  la 
Repubblica,  ma  lasciar  entrare  i detti  avver- 
sarii in  stato  con  patto  che  le  debbano  lasciar 
fare  una  cittadella  costì  per  assicurare  Sua 
Maestà  come  per  assicurarsi  loro  da  noi  e dal 
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popolo;  ma  questo  sarebbe  partilo  tanto  empio 
ed  imprudente,  che  non  posso  credere  che  questi 
cittadini  se  lo  abbiano  immaginato  ; presto  do- 
vremo scoprir  meglio  la  volontà  di  Sua  Maestà 
massime  se  gli  avversarii  movessero  armi  come 
minacciano,  poiché  in  tal  caso  dovrà  la  Re- 
pubblica ricorrere  a Sua  Maestà  per  aiuto,  e 
farle  instanza  perchè  si  dichiari,  acciò  la  detta 
Ilepubblica  non  sia  obbligata  precipitarsi  e dire, 
« Sine  quo  superos  achoronla  movebo  » Fra 
questo  mezzo  sarà  prudente  consiglio  munire 
bene  la  città  così  di  vettovaglie  come  di  tutte 
le  altre  cose  necessarie,  e che  solo  cosi  per 
assicurarsi  dall’assedio  degli  avversarii,  i quqli 
si  ci  mostrano  tanta  mala  volontà  ed  indigna- 
zione, che  malamente  possiamo  fìdarci  di  loro 
e se  saremo  ben  provvisti  e ben  in  ordine  e 
muniti,  certa  cosa  è che  Sua  Maestà  terrà  più 
conto  di  noi  di  quello  farà  se  ci  vedrà  deboli 
e con  malo  governo  e disordine.  È stata  vista 
una  lettera  scritta  dalli  deputati  del  Finale  ad 
un  cittadino  qui  in  corte,  nella  quale  dicono 
in  sostanza  che  in  Genova  le  cose  andavano 
di  male  in  peggio,  e che  tenevano  per  certo 
che  il  Portico  di  San  Pietro  non  lascierebbe 
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erano  certificati  che  a dì  dì 

San  Pietro  sarebbe  levato  lo  stato  che  si  hanno 
usurpato,  dicevano  di  piu  che  in  caso  non  si 
facesse  detto  compromesso,  il  signore  Ciò.  Andrea 
e loro  deputati,  avevano  risoluto  di  pigliare 
cosi  altra  via  più  risoluta,  per  la  quale  ave- 
vano già  posta  insieme  buona  somma  di  da- 
naro, e che  nondimeno  era  parso  al  detto  si- 
gnore Gio.  Andrea,  con  loro  di  procurare  di 
metterne  insieme  più  somma,  e che  per  questo 
avevano  ricercato  tutti  i cittadini  della  sua  fa- 
zione, e che  in  loro  avevano  trovato  gran  pron- 
tezza, e che  speravano  che  il  simile  avrebbero 
trovato  in  questi  di  corte,  e che  però  li  pre- 
gavano voler  contribuire  prontamente  poiché 
si  trattava  di  cosa  che  importava  alla  dignità 
e riputazione  di  tutti  loro  e dei  posteri.  Dicon 
di  più  in  detta  lettera  che  T impresa  sarà  fa- 
cile, perchè  sapevano  certo  che  fra  quelli  che 
ora  governano  non  era  concordia,  e che  fra 
di  loro . non  vi  era  prudenza,  esperienza  e va- 
lore, e che  nella  terra  non  vi  era  alcun  ca- 
pitano e soldati,  nè  alcuna  provvisione  neces‘> 
saria  e che  sopra  tutto  il  popolo  avrebbe  tu-. 

multuato,  cosi  per  causa  dell’  aggregazione,  come 
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per  mancamento  del  traffico  e penuria  delle 
vettovaglie,  come  anche  pcrcliè  nc  avevano 
molli  alla  loro  devozione,  mostrano  ancora  spe- 
rare assai  che  le  riviere  debbano  tumultuare 
per  causa  del  mancamento  del  traffico.  Di  tutto 
si  è dato  notizia  a Sua  Maestà  ed  agli  Illustris- 
simi signori  Provveditori,  nondimeno  mi  è parso 
darvene  avviso,  acciò  sappiate  lo  stato  delle 
nostre  cose,  ed  acciò  conoscendo  il  bisogno  grande 
che  hanno  d’ aiuto  c di  buon  governo,  possiate 
procurare  da  canto  vostro  fare  quello  vi  parerà 
a proposito  c se  potrete  persuadere  Baliano  ed 
altri  nostri  d’andare  a Genova,  vi  prego  farlo 
acciò  da  tulli  possa  essere  meglio  aiulata  la 
causa  comune. 

E perchè  mostrale  desiderare  che  io  vi  scriva 
- del  giudizio  che  io  faccio  di  queste  cose,  vi  dico 
che  tengo  fermo,  che  se  tutti  staranno  uniti  c 
governeranno  con  prudenza,  romperemo  facil- 
mente tulli  i disegni  degli  avversarii,  e ci  assi- 
cureremo che  Sua  Maestà  non  debba. diretta- 
mente ed  indirettamente,  consentire  che  si  muo- 
vano armi,  contro  la  Repubblica,  nel  qual  caso 
.si  potrà  concordemente  trattare  del  modo  di 
ordinare  la  Repubblica,  in  maniera  che  tutti 
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possano  stare  con  amore,  ed  avere  quella  parie 
del  governo  che  è giusto,  che  tutti  dobbiamo 
desiderare  e procurare,  ma  se  fra  noi  saremo 
discordi  nel  governo,  faremo  qualche  errore 
siate  certo  che  ruiniremo,  e che  non  solo  gli 
avversarli  ne  saranno  contra,  ma  che  il  . . . 

e trUo  il  mondo  insieme  li  perseguiteranno  con 
infamia  nostra  e vituperio  perpetuo.  Avendo 
scritto  sin  qui  ho  poi  avuti  altri  riscontri  per  i 
quali  mi  son  certificato,  che  molti  ministri  di 
Sua  Maestà,  pretendono  favorire  con  le  sue  armi 
gli  avversari!,  o almeno  lasciarli  fare  a loro, 
fondando  tutto  sopra  che  la  Repubblica  sia  ri- 
dotta in  potere  di  persone  basse  e francesi  di 
cuore,  delle  quali  Sua  Maestà  non  può  fidarsi 
come  dei  vecchi,  i quali  dicono  essere  stati  su- 
scitati sotto  la  parola  di  Sua  Maestà  e sebbene 
tutto  questo  è falso,  nondimeno  sapendo  che 
Sua  Maestà  suole  dare  più  fede  alle  bugie  dei 
suoi  ministri  che  alle  verità  degli  altri,  temo 
assai  e mi  fa  dubitare  tanto  più  il  vedere  che 
gli  avversarli  mostrano  avere  maggiori  spiriti 
che  abbiano  avuto  mai,  per  uscire  da  tanti  tra- 
vagli ed  assicurarsi  da  così  gran  pericolo,  godo 
che  si  faccia  tutto  per  venire  a qualche  acco- 
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modo;  se  gli  avversarli  si  ridurranno  a qualche 
onesto  partito,  ancora  che  non  fosse  tanto  a 
nostro  vantaggio,  come  vorressimo,  e questo 
per  fuggir  la  rovina  che  ne  minaccia,  queste 
cose,  e per  liberarsi  dalli  travagli  e soggetti 
nei  quali  o perdendo  o vincendo  ci  ruinassimo 
al  sicuro,  piaccia  a Nostro  Signore  Iddio  d’ ispi- 
rare ognuno  a questa  santa  concordia  e darne 
grazia.  Nel  resto  avendo  supplito  con  le  altre 
mie. 


Da  Madrid  li  18  Dicembre  1575. 

Vostro  /.  M. 
Marc  Antonio  Sauli. 


il  capitano  Mari  e Baldassaro  Lomellino  nego- 
ziano come  Ambasciatori,  e sono  molto  accarez- 
zati non  ostante  che  noi  abbiamo  fatte  le  nostre 
diligenze  acciò  lor  fosse  data  ripulsa,  e questa  è 
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una  delle  cose  che  mi  fa  sospettare  che  Sua 
Maestà  inclina  a non  volerli  disfavorire,  e che 
però  gli  convenga  abbracciare  quell’ altro  ri- 
medio ed  accomodamento  per  non  ingolfarsi  in 
maggiori  intrighi.  I deputali  del  Finale  scrivono 
le  loro  lettere  col  Sig.  V.  C.  a nome  del  comune 
di  Genova,  che  vi  serva  per  avvisare  per  argo- 
mento del  resto  questi  cittadini  di  San  Luca 
che  son  qui  non  solo  non  visitano  il  Tagliacarne 
ma  anche  molti  di  loro  quando  rincontrano 
non  lo  salutano. 
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NOTE 


Pag.  0 — Liti.  1. 

Introduzione  — Ci  serviamo  per  l’edizione 
del  codice  B VII  28  della  Biblioteca  della  R.  Uni- 
versità di  Genova  conservandone  per  quanto 
è possibile,  l’ortografia,  la  punteggiatura  e le 
dizioni.  Cotal  codice  è del  principio  del  secolo 
XVII  in  foglio  ed  è descritto. a pag.  21  del 
volume  Carte  e Cronache  Manoscritte  per  la 
Storia  Genovese  di  Agostino  Olivieri.  Ci  gio- 
vammo altresì  di  altri  codici  anche  più  anti- 
chi per  dare  la  lezione  più  esatta.  • L’  opera 
del  Lercari  fu  con  altre  confusa,  e spesso  al- 
terata da  copisti  0 da  studiosi  che  vollero  le 
opinioni  di  lui  adattare  alle  loro,  e correggerlo. 
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E perciò,  che  veggonsi  molli  esemplari  di  essa 
tra  lor.  diversissimi.  La  lezione  da  noi  seguita 
ci  sembra  la  più  vera,  e perchè  tale  è nel 
maggior  numero  dei  codici , e nei  più  antichi; 
c perchè  esallamentc  ci  ritrae  le  opinioni  dello 
scriltorc. 

. Pag.  24  — Lin.  i 8. 

Molteplici  COSÌ  ha  il  testo,  e vuol  parlare 
delle  somme  impiegate  ad  interesse  nella  casa 
di  S.  Giorgio. 

Pag.  24  — Lin.  24. 

Podestà  chiamavasi  a queircpoca  il  Giu- 
dice delle  cause  criminali  e dì  alcune  civili  di 
minore  momento  come  rilevasi  dalle  leggi  del 
1528. 

Pag.  2o  — Lin.  9. 

Giannotto  Lomellini  fu  eletto  Doge  il  primo 
ottobre  157i.  Era  figlio  di  Mcliaduce.  II  sepol- 
cro di  lui  è nella  Chiesa  della  Santissima  An- 
nunziata di  Slurla. 

Pag.  28  — Lin.  lì. 

Procuratori  erano  otto  senza  i perpetui  (gli 
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ex  Dogi)  e prendevano  il  nome,  di  Eccellentis- 
sima Camera.  Era  loro  uffizio  curare  gEintroiti 
pubblici,  rivedere  i conti  di  tutti  i Magistrati, 
regolare  i costumi  dei  cittadini  ccc:  (Vedi  kgg^ 
del  1528:  Pavia  1575  — pag.  10  e seguenti. 

Pag.  27  — Lin.  22. 

Paolo  di  Moneglia  detto  Giustiniano  perché 
ascritto  all’albergo  di  tale  nome  era  stato  eletto . 
Doge  il  6 ottobre  15G9. 

Pag.  76  — Lin.  11. 

11  Principe  di  Melfi,  ed  il  Sig.  Gio.  Andrea 
Doria  sono  l’istcssa  persona,  sebbene  dal  testo 
sembrino  diverse. 

Pag.  400  — Lin.  3. 

• Uffici  di  terraferma  si  cliiamavano  ab  antico 
i Governi  e Vicariati  della  Riviera  c dell’interno, 
a distinguerli  dagli  altri  di  Corsica  e dalla  Co- 
lonia. 


Pag.  Ì20  — Lin.  18. 

Intonadura.  Attitudine  a darsi  importanza  e 
mostrarsi  maggiori  di  quello  che  si  è in  fatto. 
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Pag.  251  — Lin.  13. 

Ottaggio  per  Voltaggio  come  dicesi  nel  Ge- 
novesalo. 

/• 

Pag.  232  — Lin.  21. 

Astcecarii  è adoperato  qui  per  stringerli  , 
serrarli. 

• Pag.  257  — Lin.  24. 

Napoleone  Spinola  era  signore  di  Roccaforte 
nel  monti-liguri., 

Pag.  297. 

1 documenti  che  qui  uniamo,  sono  estratti 
dal  Codice  B.  Ili,  2G  della  Biblioteca  della 
Regia  Università  di  Genova.  Essi  servon  a mo- 
strare gli  sforzi  dei  vari  partili  della  città,  e 
gl’  intendimenti  dei  Sovrani  a riguardo  di  essa. 
Per  la  maggior  parte  son  lettere  degli  Amba- 
sciatori presso  le  corti,  e specialmente  di  Matteo 
Senarega,  e ci  sembrano  degne  di  essere  pub- 
blicate. Conserviamo  anche  in  esse  l’ortografia 
punteggiatura,  e l’ordine  con  che  son  disposte 
nel  codice. 
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Pag.  297.  . • 

Matteo  Senarega  uomo  cospicuo  per  lettere 
e per  costumi  era  Ambasciatore  dei  Nuovi  a 
Roma. 

Pag.  505 

Le  lettere  che  seguono  non  portano  spesso 
il  nome  delle  persone  cui  son  dirette  ma  dal 
testo  rilevasi  che  son  indirizzate  al  Doge  ed  a 
persone  principalissime  della  città. . 

Pag.  312  — Lin.  9. 

1 numeri-  arabi  di  questa  e delle  altre  linee 
seguenti  rappresentano  cifre  diplomatiche,  la 
chiave  delle  quali  non  trovasi  nel  codice. 

Pag.  oIG. 

Questa  lettera  notata  come  III  nel  codice  non 
è che  l’esordio  con  qualche  variante  della  I, 
noi  la  riportiam  qual’è,  seguendo  fedelmente  il 
codice. 

Pag.  511. 

Le  lettere  seguenti  sòn  dell’  Agente  dei  Nuovi 
residente  in  Milano. 
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Pag.  594. 

Monsignor  Sauli  era  Ambasciatore  dei  Nuovi 
presso  la  Corte  di  Madrid. 

Pag.  017. 

Questa  e l’ altra  lettera  eh’ è a pagina  628, 
sebbene  trovinsi  nel  racconto  del  Lercari  ab- 
biamo creduto  per  la  lor  importanza  di  stam- 
parle a parte  nei  documenti,  servendoci  del 
codice  dal  quale  abbiamo  estratti  gli  altri,  coi 
* quali  forman  essi  un  sol  corso. 

Pag.  044. 

Vigevi  è per  Vigevano  dipendente  allora 
dallo  Stato  di  Milano. 
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Nobili,  . . 

Male  . . 
possano . . 
invalimente 
predurre 
forlura  . . 
robba  . . 
che  i Principi  Mini; 
molli  . . 
atlribuili  . 
giovano 
propose 
Novi  . . 
Chiaravallc. 


Nuovi 
Mala 
‘ possono 
invalidamente 
produrre 
fortuna 
roba 

islri  dei  Principi  Ministri 
molto 
attribuite 
givano 
prepose 
Noli 

Serravano 
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